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Oggidì che in tutta Italia si viva ferve la 
gara di pubblicare gli elogi de’ più chiari 
personaggi di cui si vantano le sue diverse 
città, e questi s’accolgono con plauso da tutti 
per la bella concordia che regna fra gl’ Ita- 
liani, gli Elogi de’ Ligut'i illustrì riusci- 
ranno per certo gratissimi ad un magnanimo 
Principe, il quale, cresciuto fra’ Genovesi, non 


Digitiz ed by Coogle 



cessa dal mostrare colla saa* protezione quanto 
pe, ricambi 1! affetto e le speranze. 

* Pertanto, avendo io posto mano per amore 

della, gloria Ligure ad una collezione di Elogi 

d'uomini, i più de' quali mostrarono la virtù 

loro nelle imprese del mare, io sono venuto 

in pensiero che solo all' A ltezza Vostra 

Serenissima cui saggiamente il Sovrano 

ha commesso la somma delle cose marittime, 

e che splendidamente la regge, si conveniva 

dedicare quest'opera, la quale, ove da Lei 

venga bene accolta, per l'alto patrocinio e 

pel nome eccelso di V. A. S. mi verrà 

ancora pubblica testimonianza solenne che la ' 

graziosa protezione sua era il sostegno mio, 

# - » • . » 
la onorevole mia fiducia. 

4 

t» 

» 

•••* » * K ^ . » * * 

P * , 

Di Vostra Altezza Serenissima 
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.I'mili68im0j Itevutbftimo eU Obbedteiiilsjtiino Senrion* 

Lrini <;riu.o 

' * ^ Cappellano ueìla R. Mariutria. 
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• Ah soleofie e prossima raunanza del più bel 
fiore degli Scienziati italiani nella nostra Ciltb, 
quale più convenevol dono potrebbe offerirsi 
d^ un’ libro che a guisa di grande quadro, rac- 
chiudesse tutti quanti i Genovesi più gloriosi 
che furono, cominciando da’ più antichi fino a 
quelli che vissero a’ giorni nostri? Questa vicenda 
di personaggi illustri o per santità o per amor 
di patria, imprese guerriere ,- scienze , lettere, 
arti e dignità , ì quali si porgono, per cosi diro, 
Tua l’altro la mano, e mantengono sempre ri- 
goglioso di vita il germe d’ogni virtù nella terra 
nativa, è uno spettacolo degno di uomini intesi 
alla ricerca del vero, alla propagazìono del grande 
e del bello , commoventissimo poi por una Ciltii 
la quale può giustamente superba dir loro: — 
tutti questi magnanimi sono miei fyli t » 


VI 


IVTRODL'ZIOVE. 


I » Un lalu pcMisicro mi cuuforlò a rislainparc 
per si fausta occasione i 70 elogi dei Liguri illustri 
che sin dal 1825 il Gcrvasoni put^blicava tra 
noi, e che venivano continuati con altri 10 dai 
Pontbenier nel 1850, sperando che non sareb- 
bero per mancarmi gli ajuli. io una impresa così 
gloriosa per chi sente di essere Genovese. Dai i 
canto mio non volti lasciar cosa intentala perchè / 
riuscisse degna dell’argomento, tanto per l’ele- / 
ganza dei tipi, quanto per la copia delle notizie. 
Non m’attenni al lusso della prima edizione che 
pel prezzo di Ln. 10 per ogni 5 elogi ne im- 
pediva lo smercio tra la maggior parte delle per- 
sone , ma ho voluto unire insieme l’ eleganza e 
la modicità della spesa, affinché potesse riuscire 
il libro di tutte le famiglie. » 

» Oltracciò si aggiungono io quest’edizione i 
nomi di quasi allrellanii personaggi di cui non 
si era fallo innanzi menzione, corredali gli an- 
tichi elogi di non poche note storiche o ricor- 
retti 0 in gran parte rifusi dalla penna degli 
stessi autori , i quali , per mera gentilezza ed 
amore di patria, si prestano a far sì che questo 
libro divenga ad un tempo testimonio della con- 
temporanea letteratura genovese. » 

Con tali parole in un programma dello scorso 
maggio 1846 io raccomandava la mia Raccolta 
a que’ Genovesi che si fanno un sacro debito di 
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serbare presso di se i monumcnli di patria glo- 
ria. Corleseinonle applaudivano tosto *a silTatta 
impresa parecchi non avari cittadini i^'), e l’opera 
aveva il suo incominciamento sotto gli auspicii 
d’un muniOcenlissimo Principe, e proseguiva, dirò 
cosi , pregevole per gli scritti de’ nostri più 
chiari ingegni , i quali con nobile ardore con- 
corsero a celebrare le lodi de’ Liguri illustri. 

Che se all’ apparire delle prime dispense di 
quest’ opera , certa pestifera genia d’ uomini i 
quali mai non far vivi andava sobillando; la mia 
compilazione essere una smaccata adulazione alle 
più ricche famiglie dei patrizii genovesi, io ri- 
batterò cotale calunnia solo pregando chi ha (lor di 
senno ad esaminare questi elogi, a fine di con- 
vincersi che gli scrittori di essi non si propo- 
sero di lodare la fortuita nobiltà de’ natali , ma 
bensì que’ personaggi i quali scgnalaronsi per le 
proprie magnanime geste. 

E vaglia il veroj se ben si consideri la lode, 
cui meritamente tributasi in alcuni di questi 
elogi alla sempre onoranda memoria di quei pa- 
trizii che furono, e che risvegliano in noi un» 
legittima idea di dominazione, di grandezza, di 

(■) Alla fine del 9." volarne di qoe»t’ opera la quale sarà divna 
in tre lomi , ai pnbblirberi l' elenco dezli aaaociati diatinto per 
ordine di peraoue, perché aerva quasi d'una teslimonianxa del- 
l’ incoratgiamento che attnalmente i Genovesi sogliono prealare 
alte opere onorevoli per la cornane patria. 
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gloria, di muniGccnza c protezione alla virtù ed 
alle più utili e belle arti, non ne viene per 
questo che i meriti e le virtù riverberino su 
que’ nipoti, i quali avessero tralignato; giacché anzi 
tali pregi suonerebbero altissimo rimprovero al- 
Torgoglio, alla ignavia, airavarizia ed a’ vizii in cui 
alcuni pochi fra loro si piacciono di menare ino- 
norati i giorni. 

Nella fiducia che la continuazione di questa im- 
presa verrà accolta amorevolmente non solo da’ 
Liguri, ma ben anco da tutti coloro cui stanno 
a cuore le glorie di questa nostra Italia degna 
madre di tanti chiari intelletti e maestra delle 
europee nazioni, io faccio ancora de’ voti affin- 
chè le azioni dì que’ grandi nostri antenati sicno 
specchio a quelle de’ viventi. 
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Nobilissima sentenza ne lasciò Francesco Petrarca, 
ove parlando dello studio delle lettere afTermò non 
le grand’ imprese , non i marmi , nè i bronzi , ma 
essere gli scritti de’ savj , che fanno gli uomini ìm> 
mortali per fama. Il qual detto viene egregiamente 
illustrato per l’esempio del nostro Staleno; di cui 
non sarebbe memoria ninna tra noi, se Tullio non 
avesse di lui favellato nelle opere soe. Così tanto 
vivrà presso i posteri il nostro Tribuno, quanto i 
libri del Romano Oratore saranno letti ed onorati 
nel mondo. Bene è vero , che Cicerone ne parlò 
non a lode , ma soltanto a vitupero ; perchè tra 
1’ Arpinatc e il Ligure fu acerba nimistà. Por egli 

Liguri illustri 2 
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è tale il potere degli ottimi scrittori , die sì alPa- 
mico come all* avversario procacciano immortai ri- 
cordanza. Nè sia chi risponda , esser meglio dio 
vada spento anche il nome, anziché vivere con ob- 
brobrio. Perciocché al nostro Stalcoo non manca- 
rono pregi 9 ^ ragion vuole che le censure del ne- 
mico si estimino con pnidente considerazione. Ma è 
tempo di farsi a parlar direttamente di Elio Sta- 
leno narrandone con ischietta semplicità quanto 
ebbevi in esso lui degno di biasimo, e di encomio. 
Nel descriverne le azioni , sarà forza eh* io mi al- 
lontani dall* usata maniera degli elogi ; slantechè 
non ha scrittore alcuno, che ne abbia scritto la vita: 
il Middlelon a pena il conobbe per nome; e il nostro 
Gaspare Massa ('), che ne diè cenno nella disser- 
tazione sulla patria di Persio , o non seppe , o non 
volle indagarne le memorie sparse ne* volumi di 
Cicerone: laonde io sono pur costretto a stabilire i 
miei detti con l’autorità di Tullio, e co’ lumi della 
critica. 

Patria di C. Elio fu senza dubbio la nostra Li- 
guria. Del luogo preciso nulla si può accertare. Se 
non che veggendo noi che Cicerone per dispregio 
lo chiama sempre Staleno , non Elio , specialmente 
ove il deride , possiamo conghictturare che nascesse 
nel Inogo di Stagliene in Bisagno. In fatti , egli è 
costume delle persone appassionate , o maligne , ri- 
volgere ad onta altrui gli effetti del caso , e tra 
questi specialmente il luogo della nascita. E come 
le passioni degli uomini portan sempre gli stessi 
caratteri , inclino a credere che Stagi icno fosse la 
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pairia d’ Elio. I nomi antichi di lunghi piccioli , 
tramandati sino all’ età nostra , sono in gran nu> 
mero , siccome Ninfa , e Norma nella campagna di 
Roma; Quinto, Vernazza, Figline, Varìgolti nel Gè- 
novesato : può dunque essere che il moderno luogo 
di Staglieno sia V antico Stalenus , ond’ Elio trasse 
il cognome. Perciocché non è cosa propria de* mo> 
demi derivare il gentilizio dal luogo dell’ orìgine ; 
potendosi vedere' nelle iscrizioni raccolte dal Gru> 
tero , i cognomi Concordia , Cuma , Coesa , ed altri 
simiglianti. Giunto a Roma il nostro Staieoo , trovò 
che la gente Elia era divisa in cinque rami , di- 
stinti con altrettanti cognomi. Peto, Tuberone, Li- 
gure, Calo, e Lamia. PiacquegU tosto Topportanità 
di potersi far credere quasi uno degli Elj di Roma , 
e con ciò ricoprire P oscurità della sua stirpe, fa- 
cendo anche dimenticare il cognome di Staleno. Non 
amò di esser detto Ligure , acciò che altri non 
prendesse tal vocabolo per indizio' della nazione: 
« Ne si se Ligiirem fecisset , nationis suae , qmm 
generis , uU cognomine videretur ( Cicer. prò Cluen- 
tio ) » Elesse dunque il cognome di Peto. Applicò 
V animo all’ eloquenza , e cercò gli onori , che io 
Roma libera parevano serbati a’ più facondi ora- 
tori. La prima causa trattata da Staieoo verteva 
intorno ai beni di SaGnio Atella , e Cicerone pre* 
tende eh’ egli ne ricavasse 600 mila sesterzi ,■ per 
valersene a comperare il voto de’ Giudici. Passati 
due anni , ebbe parte nella causa di Oppianico $ e 
Tullio nuovamente l’. accusa che gli fosser pagati 
640 mila sesterzi , a corromper sedici giudici ; e 
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che Slaleno per tenersi tntlo il denaro , s’ inge- 
gnasse di far condannare Oppianico ; anzi propo- 
nesse che invece di decidere con voti secreti , si 
adoperasse la forma pubblica , espressa da’ Latini 
con la frase, m sentmliam pedibus ire: ciò consi- 
steva nell’ accostarsi al seggio di quel senatore, di 
cni si approvava il parere , abbandonando la parte 
contraria : costarne conservato in qualche maniera 
ne’ conclavi , dove è conosciuto sotto il nome di ac- 
cesso. Da questo fatto narrato da Tullio nella ora- 
zione per CIncnzio , veniamo a conoscere che il 
nostro C. Elio fu Senatore Romano : essendoché la 
causa di Oppianico lungamente dibattuta , ed avvi- 
luppata in mille raggiri , si giudicò Analmente da 
trentadue senatori; e Staleno fu il primo a dure 
il voto contrario a quell' Oppianico che avcalo pa- 
gato per averne il favore. Qui l’oratore di Arpino, 
con quella incomparabile eloquenza , che non è 
mai si viva e terribile , come allorché si tratta di 
rovesciare sul capo degli avversari tutti i motteggi 
e i vituperi , che un idioma vibralo , e una città 
stitirica possono largamente somministrare ad un 
grande ingegno , ci presenta un orribil ritratto del 
nostro Ligure, descrivendolo per nomo astuto, in- 
faticabile ne' raggiri , senza beni , nutrito di gua- 
dagni turpi, dissipatore, millantatore, e capace di 
corrompere i Giudici Romani , e far ad essi com- 
mettere qualsivoglia ingiustizia. Nel che parrai di 
ravvisare non tanto il disonore di Staleno , quanto 
quello di Roma , che ben mostrava di non essere 
più degna di una libertà tramutata in sentina di 
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Yrzi. iDtaolo si era sparsa la voce che i senatori 
bisserò stati corrotti con danaro ; e il Ligure co- 
minciò a temere di sè medesimo ; ma fu consigliato 
da Cetego a dichiarare, d’aver accettato i 640 
mila sesterzi non per comperare i voti , si per con- 
ciliare le parti contendenti. Oppia^iico furioso di- 
vedersi beffato, trovò la maniera di rovinare Sta- 
leno , invitandolo ad nn abboccamento in casa di 
Tito Annio. Costui , violando le leggi delia ospita* 
lità e deir amicizia , fatti entrare Staleno ed Op- 
pianico in una stanza , acciocché liberamente trat' 
tasserò de’ propri allari , collocò varie persone in 
una camera vicina , d’ onde si udiva quanto coloro 
dicevano. Con tale inganno fu colto Staleno , ed ob- 
bligato a restituire i 640 mila sesterzi , e condan- 
nato di esilio , come reo. di avere violato la maestà 
della Repubblica corrompen^io i senatori. Ciò fu 
1* anno di Roma 6S4 , di Cicerone 41. Ad Elio giovò 
L’ esser nemico di Tullio; perchè cacciato il grande 
Oratore in bando , più tosto per colpa della sua 
vanità e debolezza , che per furore di Glodio, Sta- 
leno fu creato Tribuno della Plebe nell’ anno 695; 
e si vendicò di Cicerone opponendosi al decreto del 
suo ridiiamo. Il trionfo di Cicerone , ed i vizi di 
Ciodio , gettarono il partito^ Clodiano in sommo av> 
vilimento. Qualunque si fosse che avesse avuto- parte- 
in que’ disordini ^ non vedeva scampo; cercato da 
ogni parte , e senza remissione condannato con tutto 
il rigore delle leggi. Questa sventura avrà colto si- 
milmente Staleno, del quale non trovo, dopo tal 
epoca , notizia veruna. Alle dignità da lui ottenute 
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di Questore , Senatore , e Tribuno della plebe , si 
può forse aggiungere quella di Edile , molto più 
onorevole delle due prime; sapendosi da Cicerone, 
che Staleno mostrava non poca diflìcoltà ad impic- 
ciarsi dell' aliare di Oppianico, perchè domandando 
in quel tempo edilità a concorrenza di molti Ro- 
mani illnsti’i , non amava un incarico odioso , che 
poteva fargli perdere i voti di molte persone. Olire 
le accuse accennate, ne trovo due altre nell’ orazione 
per Cluenzio. La prima è questa , di aver dato mo- 
tivo ad una grave sedizione nell’ esercito di Marco, 
o Mamerco Emilio , nel tempo ch’egli, Staleno, era 
questore , circostanza die ne fa conoscere essere 
stato il nostro Ligure questor militare nell’ esercito 
di Emilio : ma Cicerone non dichiara se la sedi- 
zione prendesse origine dall’ avarizia del questore; 
o dalla poca sulTicienza a provvedere i foraggi , e 
gli alloggiamenti alle truppe. La seconda accusa , è 
di vanità; ridendosi M. Tullio delle statue dorate, 
che Staleno aveva poste nel Campo Marzio presso 
al Tempio di Giuturna, con una inscrizione, nella 
quale si vantava di avere nuovamente conciiiati'^ ii 
Re colla Repubblica. Forse questi Re si trovavano > 
irritati dalla > rapacità dei < questori militari, e Sta- 
leno avrà saputo placarli con appagarsi de’ danari ' 
e de’ soccorsi legittimamente convenuti. Nè si an-^ 
derebbe molto lunge dal vero, con pensare che i* 
soldati veggendosi tolta la vìa di far preda sopra 
popoli alleati , si levassero a rumore contra Staie- 
oo ; e fosse questo il vero motivo della sedizione;) 
se pure non furono ì pubblicani stessi che mosser 
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truppe a luiniilto , per fare odiusa 1’ equità del 
Questure ; di che la storia Romana porge qualche 
esempio. 

Egli è im|H>s8Ìbile dar giudizio della eloquenza 
del nostro Elio , non avendo pure un frammento 
delle sue orazioni. Ben sappiamo qual fosse il pa- 
rere di Tallio , che la trovava petulante , fervida e 
furiosa ( fervido quodam et petulanti et furioso ge- 
nere dicendi), aggiungendo che Staleno non meritava 
di stare altrove che nella feccia degli oratori. Que- 
sta è la sentenza di un nemico , e nemico che fi>rse 
non conobbe mai la generosa virtù del perdonare ; 
è sentenza di un emulo , cui troppo doleva di tro- 
vare un oratore bramoso di aprirsi la strada agli 
onori con que’ mezzi medesimi , ne' quali Cicerone 
avea collocata la sua speranza. Possiamo per altro 
esser certi, che Staleno fu grandissimo oratore. Per- 
eioccbè il sno avversario medesimo, avendogli dato 
luogo nel Bruto tra’ chiari oratori di quella età , 
che in materia di eloquenza toccò il sommo della 
perfezione , e trovandosi costretto a confessare che 
il nostro Ligure, ove non si fosse macchiato ne’ 
misfatti della fazione di Clodio , poteva esser por- 
tato dalla propria eloquenza ai sommi onori di 
Roma y ce ne ha lasciato con tale testimonianza . 
un perpetuo magniGco elogio : — Quod genus di- 
eendi , quia multis gratum erat , et probabatur , 
ascendieset ad honores , nisi in facinore manifesto 
deprehensus , paenas legibus et judicio dedisset. — 
Ho detto sommi onori-, perchè un uomo già deco- 
rato della dignità senatoria , della questura , forse 
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della Edilità , e stato senza dubbio Tribuno della 
Plebe , non poteva ascendere , se non otteneva i 
magistrali supremi. £ un dicitore gradito ed ap< 
provato da quel popolo che ascoltava Ortensio, Ce- 
sare , Cicerone , non doveva esser collocato nella 
feccia degli oratori, se non che dall’ odio impla- 
cabile e dalla emulazione di un antico avversario. 
Che se lecito fosse magm componere parvis , potrei 
notare molti caratteri paralleli tra TArpinate e il 
Genovese : ambedue uomini nuovi , e da piccole 
terre ili a Roma , onde aprirsi per mezzo del foro 
il sentiero ai pubblici onori. Slaleno voile farsi 
credere della stirpe Elia di Roma ,* a Tullio forse 
non dispiacque d’ esser tenuto come un discendente 
di regale prosapia. Cicerone favori la parte degli 
Ottimati , e n’ ebbe fama e grandezza : Staleno si 
avvolse nella fazione Clodiana ; dalla quale tratto 
a cose indegne , vide troncato nel punto migliore 
il corso alle sue speranze. Quegli si attenne allo 
stile Asiatico assai convenevole ^1 carattere di grave 
oratore , e grato sempre a’ patrizi ; questo seguitò 
una maniera più concitata , che suole ottenere T am- 
mirazione del popolo ; ed è necessaria nelle popo- 
lari adunanze politiche. Il nostro Ligure viene giu- 
stamente ripreso di essersi opposto al richiamo di 
Cicerone dall’esilio; e questi è condannato di avere 
pianto con femminil debolezza la sua sventura. Molte 
accuse produce Tullio contro di Staleno: molte ne 
producevano i Clodiani contro di Tullio. Ma infine 
l’orator d’ Arpino viverà glorioso e immortale, re- 
standoci frutti incomparabili di tanto ingegno : il 
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tribuno Ligure ci è noto a gran pena pel ritratto 
che ne ha descritto la mano del nemico. Basti per- 
tanto alla gloria di Cajo Elio Staieoo , V essere stato 
non vile competitore di M. Tullio e nella eloquenza 
e nell' ambizione (*). 

GIAMIATISTA St>OTOB?tO. 


NOTE 


(>) Gaitparc Massa nacque nel Colto della Spezia di Aurelio e di 
Camilla Oldoini. Era parroco In patria; nel 1653 pubblicò in Roma 
un’operetta intitolata: Ueroinae, sive de Tleroidum questibus do- 
loris Proscenium Gasparis de Massa Sacrae- Theologiae etc. /. 
V.D., e nel 1667 pubblicò in Genova: Della vita, origine e patria 
di Aulo Persio Fiacco, yucsl’ opuscolo trovasi nell’ edizione degli 
Scrittori della Liguria di Rafaele Soprani fatta pei Calenzani. 

— A chi spiacesse di vedere Staleno Ira qX illustri è da ricordare 
la citata dissertazione del dotto Massa iolorno a Persio ove si trova 
scritta la difesa dell’inclito P. Spotorno di cui mi giova qui riferire 
una nota che ieggesi a pag.36 del 1.** tomo della sua Storia Lette- 
raria della Liguria a proposito della Raccolta dei Kitbatti ed 
Elogi de’ Liguhi illustri. 

• Di quella raccolta, lo giò non niego di esser V autorei ove ciò 
s’ intenda iu questo senso ; cioè che sia stata da me suggerita al Sig. 
G. B. Gervasoni; mostrandogli come si potesse disporre, e dandogli 
una lista di molti Genovesi , ebe meritavano di entrare in detta col' 
lezione : in oltre , pregai parecchi de’ miei amici a compiacersi di 
scrivere alcuni degli Elogj , che vi si leggono impressi. È dolce cosa 
vedere che il solo amore della patria giuria , abbia mosso tanti sog- 
geUl a sostenere ed ornare colle proprie fatiche questa raccolta. I.a 
direzione dell’opera, e gli interessi relativi, non mi appartengono in 
conto veruno ». Il Compilatore. 

(») Ved. Clcer. nel Bruto , ossia de Claris Oratoribiu , nell' oraz. 
prò Sextio S 31 e 32, nell’ orazione prò Cluentio , e ne’ Topici. — 
Fabricius , vita Ciceron. edil. Olivet, , tom. Vili. 
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La satira punisce Te depravazioni su cui tacciono 
le leggi , ed è un freno potente per chi più non nc 
trova nella propria coscteuza. La satira considerata 
siccome un’appendice alla legge non è dunque l'ul- 
timo fra servigi che un uomo dabbene rende alla 
patria. Non fia però meraviglia che la Toscana , seb- 
bene bastevolmente grande per mille illustri suoi 
tìgli , abbia invidiato alla Liguria uno de’ poeti, che 
con le loro Satire crebbero gloria alla letteratura 
del Lazio. Volterra (') si attribuisce i natali di Aulo 
Persio Fiacco , e reca in mezzo 1’ autorità del più 
antico scrittore della vita di lui , ed il testimonio 
di Eusebio. Ma dell’ autore della vita , e disputano 
gli eruditi se sia- Cornuto, o Probo, o Svetonio , 
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o Acrone , è chiara la sentenza che ne prufTerì Po- 
liziano , col non volerla jiè citare , nè confutare. E 
di vero erra egli persino negli anni di Persio , di- 
cendo che morì di soli trent’ anni , quando mori 
alcnni giorni anzi l’anno suo ventottesimo; e la- 
sciò scritto nella stessa pagina che Persio aveva una 
sola sorella , e che fece eredi le sne sorelle. Quanto 
alla testimonianza di Eusebio gioverà osservare che 
questo uomo d’ insigne sapere travide più volte 
nella patria e negli anni delle persone di cui trat- 
tò: di che piò volte il ripresero S. Girolamo, il 
Bellarmino ed il Petavio. Non scrisse Eusebio di 
Ennio : nacque in Taranto , mentre cantò Silio Ita- 
lico: l'antica Radia lo generò, e lo chiamò Cicerone: 
quell’ uom da Radia ? Non iscrisse Eusebio di Plinio 
r antico : T Oratore Comasco ? Plinio Comasco 1 Non 
aveva detto lo stesso Plinio nella prefazione alla 
sua storia : Catullo mio compaesano , e Catullo non 
fu Veronese? La Liguria sostenendo contra Volterra 
il suo diritto ai natali di Persio, ne cita gli stessi 
suoi versi a evidentissima prova. Nella sesta satira 
dice di sé medesimo il poeta: 


a me tepe la Ligure 

Spiaggia, e sveroa II mio mar, là dove sporgono 
Scogli Immensi , e In gran seno II lido avvallasi. 

Uopo i veder di Luci II porto , amici. 

Trad.di V. Monti. 


Ora non (tarla egli del mare di quella parte 
della Liguria dove il lido si avvalla in gran seno , 
ed ove è il (lurlo di Luni ? Ed il porto di Luni 
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non è egli il golfo della Spezia , o come altri vo- 
gliono il Porlo Venere , o Porlo Lerici ? Cbi dubi* 
tcrà dunque che Persio non sia nato in un paese 
di quel golfo , che a' tempi di Nerone lutto era 
compreso nella Liguria ? La quale nella divisione 
falla da Augusto della Italia in XI regioni ^ ordine 
non turbato fino a Costantino , era la nona ; e sap> 
piamo da Plinio e da Floro clic aveva per limite da 
Levante la Magra. Scrissero su tale quislione, riven- 
dicando Persio alla Patria , (*) il P. Angelico Apro- 
sìo , Don Gasparo Massa , Rafaele Soprani e V 01- 
doini. Di che il Tiraboschi giudicò, tale opinione,, 
non sostenuta se non da coloro acquali è onorevole, 
non dover avere in suo favore valevoli argomenti. 
Ma forse non pose egli mente alla evidenza con che 
Persio parla del suo mare, e non gli ricordò che 
moltissimi rimasero dubbiosi su tale oggetto, e che 
Jodoco Radio Assensio , Giovanni Mermelio , e Bar- 
tolomeo Fonzio , scrittori non genovesi , sostennere 
la opinione ventilata poscia nelle erudite disserta- 
zioni deir Aprosio e del Massa. Senza che doveva 
essergli di gran peso V autorità di un autore , ce- 
lebre tanto per vaste cognizioni, quanto pel suo 
pirronismo, il quale se avesse a scegliere, amerebbe 
meglio , dice egli , seguire il loro sentimento ( del 
P. Aprosio e del Massa ) che quello di Eusebio. — 
Bayle art. Perse alla nota 6. 

Aulo Persio Fiacco adunque nacque in Liguria, 
e nel golfo della Spezia , il giorno 4 di dicembre, 
sotto il Consolato di Fabio Persico e Lucio Vitel- 
Uo , r anno 34 di G. C., 20 di Tiberio e 786 di 
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Roma ; e morì quasi di 28 anni il 24 di novembre 
dell’anno 62 di G. C., 8 di Nerone e 814 di Roma , 
essendo Consoli Riibrio Mario ed Asinìo Gallo. Er- 
rarono intorno a queste date s. Girolamo , G. C. 
Scaligero, l’Oldoini ed il Moreri. — Bayle art. Perse 
— Persio Fiaccò e Fulvia Sisennia suoi genitori 
erano cittadini romani , dell’ ordine equestre e pa- 
renti de’ principali personaggi dell’ Impero. Rimase 
egli privo del padre in età fanciullesca , e la ma- 
dre rimaritossi con Fusio pur egli cavaliere romano. 
Persio giunto a 12 anni andò a Roma, ed ivi at- 
tese agli studi sotto il grammatico Palemone ed il 
retore Virginio. Dopo i tre lustri tutto si dedicò 
alla murale degli stoici , e n’ ebbe a Maestro An- 
neo Cornuto. Scrìsse versi latini dagli anni piu te- 
neri , e mostrossi in tutto il tempo della breve sua 
vita sobrio ed onesto. Pietoso verso la madre e la 
sorella, e conoscente a' maestri , lasciò quelle eredi 
per testamento di ogni suo avere , e legò a Cornuto 
la sua biblioteca di 700 volumi , oltre 25 mila scudi 
ridonati da esso agli eredi. Benché di bellissimo as- 
petto fu di santi e soavi costumi , e suscettivo di 
vergogna come innocente donzella. Fu in cotidiana 
consuetudine con Peto Trasea , lume al dire di 
Tacito della romana virtù , e con Cornuto più suo 
amico che precettore : visse intrìnseco di Claudio 
Agaterno , dell’ Aristocratc Petronio , di Plosio Ma- 
crino , dì Cesio Basso , uomini di severo ed alto sa- 
pere : gli fu condiscepolo Lucano , e parente la ce- 
lebre Arria. De’ componimenti scritti da Persio non 
ne rimasero che le di lui satire in numero di sei; 
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e ai sa che Cornuto , zelante della vera gloria del 
suo discepolo, consigliò alla madre di sopprimere le 
altre poesie che aveva scritte nella sua giovanezza , 
siccome non degne di passare al pari di quelle alla 
posterità. E fa da saggio la scelta ; che delle satire • 
«i lasciarono molti antichi scrittori orrevoli testi- 
monianze. Lucano all* udirle ne acclamava i bei 
tratti , e Valerio Probo racconta che appena si re- 
sero note furono ricercatissime. Quintiliano — lib. 

10 cap. 1 — parlò di loro con molta lode , dienndo, 
che Persio con un libro solo multo si acquistò di 
vera gloria ; e Marziale — lib. 4 ep. 29 — Sog- 
giunge , che più si ricorda Persio per un solo li- 
bretto, che .Marso in tutto il poema delle Amazzoni. 

Fu detto di Persio che nella prima satira abbia 
citato ad esempio di stile tumido ed aflcttato quattro 
versi di Nerone: Torva mimaltonei$ ; etc. vi fu anzi 
chi osò dire, siccome son essi relativi alla morte 
di Pcnteo , che appartenessero ad una tragedia 
scritta da Nerone sulle Baccanti ; ma io non so di 
tragedie latine composte in esametri. Se non che 
lo scoliaste di Persio annotò al suo poeta nella pri- 
ma satira , aver Cornuto sostituito alle parole : Mida 
ha d’asin le orecchie, questo senso allàlto diverso: 

Ma chi non ha d’ asin le orecchie ; temendo non il 
sospettoso Nerone a sè attribuisse quel motto. Come 
è dunque possibile , che lo stesso Cornuto permet- 
tesse all’ amico di offendere cosi apertamente l’ a- 
mor proprio dell’ Imperatore , con prenderne i versi 
a dileggiamento ? Doveva esser noto allo stoico che 
Nerone era più sensitivo alla critica de’ suoi con- 
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t:erli o de' suoi versi che a quella de’ suoi delitti 1 
— Svet. i« iVer. cap. 41. — Bayle colpito da tale 
inconseguenza , negò che que’ versi fossero di Ne- 
rone , e tacciò di falsa o d' insulsa la prima cor- 
rezione di Cornuto. Come mai , dice egli , potea 
sospettare Nerone di esser fatto segno d’una sem- 
plice allusione alia favola di Mida , del mal se- 
greto barbiere e delle canne loquaci , riferita nel- 
V nndecimo delle metamorfosi ? Il Monti poi trova 
conforme ai tempi la correzione , e ne deduce che 
i quattro versi non sono di Nerone , ma fatti sib- 
bene a imilazione dello siile ampolloso di quel Co- 
ronato e stolido poetastro. Fu pur detto che la sa- 
tira IV. fosse contro Nerone. E di vero a vari tratti 
corre il pensiero alla madre di Nerone , ed a Se- 
neca di lui tutore. Ma la discreta mordacità di 
questo componimento induce forse o a credere il 
contrario, o a dirlo scritto, col Casaubono, ne’ 
primi anni dell’ Impero di quel Tiranno , quando 
cioè le di lui mentite virtù illudevano per anco la 
moltitudine. Fra versi soppressi dalla madre di Per- 
sio per consiglio di Cornuto vi era un componimento 
sopra la suocera di Trasea ; ed alcuni , fra quali il 
Moreri , vennero in opinione , dietro l’ interpetra- 
ziune di un passo dell’antica vita di Persio, che 
fosse una satira contro la stessa. Ma quale appa- 
renza vi ha mai che Persio abbia scritto contro una 
sua parente , madre della moglie di Trasea suo 
grande amico 1 Contro Arria , che dando prove di 
libertà e di maschio cora^^io , morì nel modo più 
eroico facendosi esempio al marito P 
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Persio , considerato siccome autore di satire , 
non può non porsi a confronto di Orazio e di Gio- 
venale. Tra il carattere delle satire di Orazio e 
quelle de' suoi emuli è tanta differenza , quanta ne 
ha tra la galanteria dei tempi di Augusto , • e la 
crudele libidine e l’efferato dominio di iNerone e di 
Domiziano. Augusto spenta la libertà della patria si 
propose co’ suoi beneflzj di far dimenticare le pas- 
sate carnificine , e comprò il perdono degli uomini 
d’ ingegno. Quindi gli scrittori di quel tempo furono 
facilmente vinti o dall’ ambizione , o dalla ricono- 
scenza. Orazio , divenuto filosofo della voluttà , loda 
la virtù ben sovente , e beo sovente la tradisce con 
le parole e col fatto : ora celebra la nobile morte 
di Catone , ed ora si vanta di avere vilmente ab- 
bandonato lo scodo nella battaglia di Filippi. Sotto 
r Impero di Nerone e di Domiziano essendo giunta 
al colmo la pubblica miseria , e morto persino il 
nome della virtù , acquistarono in quella vece al- 
cuni scrittori tal tempra da potersi spezzare , ma 
non piegare ; e rotta cosi ogni transazione col vizio , 
condannarono alla infamia i delitti dei potenti , ed 
onorarono la virtù sul patibolo. E nel vero Persio 
e Giovenale insofferenti d’ ogni morale depravazio- 
ne , saldarono con la ragione il debito contratto da 
Virgilio e da Orazio, Quegli erigendo la satira a 
vero tribunale del vizio , inculca , mettendogli in 
pratica , i dommi della morale : questi , con più no- 
bile intendimento di Archiloco , scelta per musa la 
bile , mena la sferza a due mani. Orazio bevendo 
alle fonti del ridicolo , ed accoppiando il buono di 
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Teognide al bello di Esopo, scherza insegnando a 
ben vipere , ma palleggia col vizio da corlegiano. 
Persio e (jiovenule con la severilà dello sinico non 
deridono , ma deleslano il delillo : quegli benché 
apra talvolla un sorriso , ha 1’ amarezza nel cuore; 
questi se ride pur morde , e ha sempre il flele sul 
labbro. Orazio nelle sue satire espone piuttosto una 
congerie di precetti che un solo argomento, e scrive 
con metrica negligenza in opposizione alla Lirica ; 
ma scorre qual limpido fiume il suo dire, sparso 
di gaje fattezze e di bellissime tìnte. Persio non ab- 
liandona mai la sua tesi , e trasceglie un verso di più 
poetica fisonomia ; ma benché quel suo dire rapido 
e colto caldo gli sgorghi dal cuore , é pure non 
di rado duro ed oscuro , e meritandosi il nome di 
Licofrone do’ Latini , benché imitatore dei modi di 
Orazio , gli rimane inferiore nelle grazie. Giovenale 
declamando con forza ha vanto di metodica gravità 
e di splendido colorito ; ma troppo si dilunga il suo 
stile dalla casta frase dei classici. Sono queste le 
differenze che esistono tra Orazio , Persio e Ginve- 
nale. L’Einsio ed il padre Rapin danno la prefe- 
renza ad Orazio ; il Casaubono e Le Noble 1’ accor- 
dano a Persio ; Scaligero in fine ed il Lipsio innal- 
zano Giovenale sopra di entrambi. Considerati solo 
i pregi particolari de’ tre poeti , e 1’ autorità dei 
giudici loro , rimarrebbe forse indecisa la qnistione: 
ma facendo ragione che la satira è la tortura del 
vizio e la scuola della virtù , né Orazio , né Gio- 
venale possono contrastare a Persio la palma. Orazio 
é più amabile che Persio , Giovenale più splendido; 

T.igiiri ilhislri 3 
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ina entrambi scrissero in età già matura , e nel pre- 
dicare la morale calpestarono sovente la verecondia: 
Persio air incontro , sul fiore degli anni , scrisse , 
ed operò severamente da stoico , e diede primo 
r esempio di quella Satira che pnò dirsi un omag- 
gio oft'erto alla virtù dalle Muse. 

C. L. Dixio. 


NOTE 


(•) A. F. Cori parteggiando per l' opinione di Persio Volterrano, 
cita nella sua Opera. — Inscriptiorm antiquae Grate, et lat.pars ì 
p. I&i — due antiche iscrizioni di Volterra. La prima parla di un Aulo 
Persio Severo morto di 8 anni , l’ altra di certa Virginia Saturnina, a 
cui II marito Aulo Persio Severo pose la lapide sepolcrale. Ora II Cori 
chiama il primo Persio Severo parente del nostro Poeta , ed il secondo 
fratello, dimenticandosi che Persio non ebbe fratelli. Io concederò 
▼olontierl al Cori che questi due auIo Persio Severo appartengano alla 
bmiglia di Aulo Persio Fiacco ; ma ne verrà egli di conseguenza che 
Persio sia di Volterra ! Anche Cenova potrebbe allora giovarsi di tale 
argomento, poiché la nobile bmiglia Persio vi esistè per più di 400 
anni , né le mancherebbero Iscrizioni e memorie analoghe a quelle 
citate a vanvera dal Cori. 

(*) Le bìograQe di questi scrittori Liguri si possono leggere nei 
paragrafi 54. 8 . 857. del 1.® volume dell’ 0660**0 di un Calendario 
tlorico delia Liguria compilalo da Luigi Crillo — Genova 1846. 
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nato in Stgna presso Ciobo I’ anno bt (&. C. T26 
ucciso in Roma nei t93. 



Valore ed equità crebbero T impero di Roma; lusso 
ed avarizia il trassero io obbrobriosa rovina. Perciò- 
che gli antichi Romani reggevano con giuste leggi 
quelle nazioni, che aveano superate nel campo;* e 
nobilissimo frutto di vittorie grandissime riputavano 
ammaestrare al viver civile, e nudrire nelle arti mi- 
gliori que’ popoli rozzi e feroci, che ne avean con- 
citato V ira generosa. Ma que' magnanimi , cui nè i 
Germani poteron piegare, nè i Numidi, nè i Parti, 
domò la prospera sorte, e Tozio della pace; per- 
chè nella felicità appararon d' esser crudeli, nella 
inerzia si fecero molli e lascivi. E già toglievano ai 
collegati ciò che gii antichi lasciavnn pure a’ ne- 
mici ; spregiavano le campagne latine; sentivano 
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rossore delle umili case, e del vestire modesto: la 
onestà misuravan col piacere. E quegli grande si 
reputava e beato, e veramente Romano, il quale po- 
tesse farsi per turpitudine famoso. Nè più si procac- 
ciavan la pace col ferro, ma co’ tributi. Per tal modo 
fattisi gravi a’ soggetti , spregevoli a’ barbari , non 
sapevano ornai nè comandare , nè servire. Si fatti 
erano i costumi de' Romani, allorché Pertinace ne 
4)ltenne l’impero. Del qual Angusto, non so se me- 
glio sarebbe tacere, che parlare con brevi parole: 
chè tacendone al tutto, molto ne lascerebbe inten- 
dere il solo suo nume; ove che lodandosi parcamente 
una somma virtù, può nascer dubbio nella mente 
di molti, o eh’ essa sia conosciuta assai poco, ov- 
vero, che per noi si tenga in piccolo pregio. 

Nacque Pertinace in Liguria alle radici dell’Apen- 
nino nel luogo appellato da' latini Porlus vadorum 
Sabaliìim. Questi particolari raffermati per l’auto- 
rità degli sturici antichi , ne scorgono a Vado (■) , 
porto della Liguria all’occidente di Savona, colà 
dove abbassandosi più che in altra parte la giogaia 
delle Alpi marittime, collocò Plinio (111. 23) le 
radici dell’Apenninu. Indarno è che ci affatichiamo 
a cercare quella villa Marti» , che tal si imaginò 
di vedere nel Monferrato, tal altro nei monti di Sa- 
vona, ed alcuno nelle vicinanze di Roma. I critici 
più severi leggono nella storia di Capitolino, villa 
patri » , e impongono silenzio ad Alba : la qual città 
vorrebbe ritenere Pertinace a figlio; cotanto si af- 
fida nella testimonianza di un tal Xifdino , cronista 
greco del secolo XI , che fu già creduto esser Dione , 
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gravissimo scrittore dei secolo Ili. Nè io mi mara- 
Tiglio cosi deir errore, in che gii uomini stettero 
gran tempo, quanto mi dolgo al vedere, che v’ab- 
bian pnr tuttavia persone , che mostrano di rintrac* 
ciare la Villa di Marte, e pronunziano gravemente 
il nome di Dione; cliindendo gli occhi a quella ve> 
rità che ad esso loro si presenta, e gli ammonisce, 
co' libri de' savj moderni a cercare più accorata- 
mente- gli antichi scrittori della Storia Augusta. 

Pertinace dee molto alla sorte, che in picciol 
luogo, e io povera casa e da amil famiglia dicgli 
i natali; ond’ei potesse vedere intorno alla sua culla 
tutte le virtù de' Liguri primieri; niuno dei vizj 
della corruttela comune. Ed egli assai conobbe la 
ventura del suo nascere in Vado; cosicché divenuto 
grande e fatto Signor di Roma , dilatò il poderetto 
paterno comperando i terreni di quella valle, e or* 
nollo di convenevol palagio; ma l’abituro degli avi, 
e il magazzino, in che il genitore veodea legne ab- 
brustolate , non sostenne che fosse mutato dall’ an> 
tica sua forma , e tennevi de* servi, e de’ fattori, i 
quali continuassero a far traflico di legni, che in 
larga copia crescono nelle selve circostanti', e che 
per l’Aurelia, la qual via spiccandosi di Tortona 
veniva per le Carcere e l’Altare a mettere in Vado , 
si potevano agevolmente condurre al lido marino. 

Tuttavia Pertinace senti ben tosto sè aver un 
animo troppo maggiore della sua sorte e della sua 
patria. E come in lui non cadeva pensier vile, si 
volse a coltivar le lettere greche, e latine; e tanto 
studiò in queste , che ne fu precettore a’ giovinetti. 
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Così DQtrito nella semplicità delia terra natia , di- 
rozzato dagli stadj, uso a conoscere i costami della 
gioventù , entrò nelle milizie dell’ Impero , nelle 
quali ottenne prestamente gradi onoratissimi. E vi- 
desi io lui ( raro esempio) poter meglio tra gli no- 
mini la virtù, che la corruzione. £i fu sempre te- 
.muto, ed amato; calunniato e riverito. Stando al 
governo della Bretagna si levarono a rumore le le- 
gioni, indocili a portar il peso della militar disci- 
plina. Nel turbamento degli ordini, e nel frastnono 
delle grida sediziose si ascolta una voce che annun- 
zia Pertinace essere estinto. Avresti allora vedalo 
cader l’ira di quei faziosi, i quali rammentandosi 
in quel punto di esser Romani, sentivano dolore di 
aver privato il mondo di una rigida probità, che 
non potevano non ammirare, quantunque ne aves- 
sero sdegno. Trovandosi nella Dacia, ove fu procu- 
ratore, e poscia legalo consolare, gli emuli suoi 
tanto il calunniarono presso Marco Aurelio Impera- 
tore , che questo savio Principe , rimossolo da quella 
Provincia, gli ordinò di seguitarlo nella spedizione 
contro de’ Marcomanni. Ubbidì Pertinace , e per- 
venuto al campo imperiale, dissipò le trame ordite; 
acquistandosi l’ affetto dell’ Augusto Signore. Tal 
esser dovria l’effetto di quel purissimo fulgóre, che 
la virtù a se d’intorno diffonde. 

Figliuolo e successore a M. Aurelio fu Comraodo; 
sotto il coi regno l’ esser saggio e dabbene fu il 
maggiore di tutti i misfatti. A Pertinace fu tosto 
ordinato, che si riducesse a Vado per viver quivi 
nella villa paterna. Richiamato poi dal confine , 
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andò a governar ia Bretagna; fu Proconsole in Af- 
frica, e Prefetto di Roma. Ma già le libidini, e le 
follie di Commodo s’eran fatte intollerabili a’ suoi 
cortigiani medesimi, e alla feccia del popolo. Gli 
altri tutti lui riguardavano qual peste dell’orbe. Fu 
dunque strozzato, e Pertinace , che terminava al- 
lora d'esser console per la seconda volta, venne sa- 
lutato Imperatore la notte che precedè il dì primo 
dell’anno i93. Il nuovo Augusto provò col suo e- 
sempio non essere sempre vero che gli onori mu- 
tino i costumi. A Tiziana sua consorte negò il ti- 
tolo d' Augusta j ad Elvio suo figlio quel di Cesare-, 
volendo che fosser paghi de’ beni ch’egli possedeva 
innanzi che salisse sul trono. Parco cibo ornava la 
sua mensa j alla qual sedeva co’ migliori del Senato. 
A quel mostro di Commodo concedette gli onori del 
sepolcro per la memoria di M. Aurelio ; ma le 
taglie ed i balzelli vennero tolti , non che restituiti 
i beni divorati dal fisco. Le carceri si videro aperte 
agli innocenti, i quali lasciarono il luogo agli ac- 
cusatori; malnato germe, che imperando Commodo 
avea fatto tacere le leggi, e spezzati i vincoli più 
santi del genere umano. I servi e le ancelle del- 
l’antecessore , che aveano superbamente spregiati i 
patrìzi e le matrone romane , i cocchi orgogliosi , i 
vasellami d’oro, i molli ornamenti , ed ogni altro 
istrumento di lussuria , di ambizione , di prodiga- 
lità, collocati sotto l’asta, si videro venduti a voce 
di pubblico banditore. 1 terreni incolti ond’era par- 
tita la robusta gioventù per andarne a giacere oziosa 
negli atrii immensi di Roma , diè Pertinace a co- 
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loro, che si astrinsero a farvi rifiorire le vere ric- 
chezze di un popolo, i frutti di un’assidua colti- 
vazione. Roma già calcata da tanti stolti e feroci 
Signori , cominciava a sorgere tutta lieta di bella 
speranza ; e le provincie dell’ Impero si volgevano 
al soglio di Pertinace, come al propugnacolo della 
giustizia , ed al centro d’ ogni prosperità. Ma i 
pretoriani eran miseri , perchè il mondo era felice. 
Un Augusto forte nella guerra, savio nella pace, 
che nulla curava la forza militare se non in quanto 
rispinge i nemici , e i buoni cittadini assicura dai 
malvagi, non dovea piacere ad un corpo di soldati, 
che i vizii e le debolezze di tanti Imperatori avean 
educato ad essere inquieto , avaro , e feroce. Cosi 
venuto il giorno de’ 28 Marzo , cadde Pertinace 
sotto i colpi di que’ Pretoriani , cui non altro op- 
pose se non che la sua innocenza , e l’ inerme suo 
petto. Roma s’ involse nel lutto , tremò l’ impero ; 
e gli assassini vendettero ad un Didio Giuliano , 
quel diadema che aveano tolto a Pertinace. Ma 
sempiterna infamia adombra il nome di Giuliano; 
dove in contrario non è saggio veruno, il quale av- 
venendosi a passare lungo il porto di Vado, e con- 
templando le ruine de’ Sabazi , che pur si mostrano 
tra P arena e l’erba, non tragga un caldo sospiro 
dal petto , e non dica : qui ebbe la culla quel Li- 
gure , il quale potca fare il mondo felice , se il 
mondo corrotto potesse conoscere ed amare la sua 
vera felicità. 
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NOTE 


(■) Orila patria di Pertinace, ci sono rarie opioinni. Zonara storico 
greco del sec. xii. lo dice Africano, d’ Alba Pompea- (Annoi.) Nou 
so che l'Africa abbia mal avuto un'Jtfia Pompeo; questo so bene, 
che tutti gli Scrittori concedono Pertinace all' Italia. Erodiano (lib.3) 
lo chiama genere italue : Aurelio Vittore lo fa nascer tra' Liguri: 
apud Ligure» (Epitome Hlst. Rom.)-. Capitolino ne mette U luogo 
preciso negli Apennini , in Apennino. E perciò è vanissima la tradi- 
ilone , 0 diceria degli abitatori del Contado di Nizza , che la patria 
di Pertinace pongono alla Turbia, che i luogo delle Alpi marittime. 
Per la stessa ragione non ha dritto a tal vanto il villaggio di Marta 
nel distretto di Albenga ; la qual città , secondo Aurelio Vittore ( in 
Proeuio), Plinio (Hlst. nat. 3. 33.) ed altri antichi , è situala nelle 
Alpi marittime. Ma per trovare la vera patria di Pertinace, si vuol 
ricorrere a Capitolino , il quale tratta di quest’ Imperatore assai diste- 
samente ; e ne aveva sotto gli occhi una lettera ; cui si duole di non 
potere traKrivere nella sua storia , stante la soverchia lunghezza. 
Adunque per autorità di Capitolino , Pertinace nacque nella villa di 
suo padre , in villa patrie ; che poina doversi leggere , non Marti»} 
lo insegna il dotto Cluverio , e lo approvano I giornalisti di Roma 
(Effemeridi letter, t. V. 36S): cosi la villa di Marta dianzi ricor- 
dala, che fondava la sua pretensione sulla somiglianza del proprio 
nome con quello di Marte, non si dovrà più rammentare da coloro, 
che scrivono di Pertinace; e saggiamente operò il Sig. Avv. Cottalasso 
a non tentare di crescer gloria alla sua patria con attribuirle un Au- 
gusto, che non le può appartenere (Sfor. Albenga 1. 303.) Il Hon- 
Ihrrato si vanta di questo imperatore ; citando l' autorità di Dione, ebe 
In fa nascere In ^lòa Pompeo. Ella è cosa strana per vero dire , che 
non por l'Egnazio , ma II Muratori ed II GIbhon citino il lib. 73 di 
Dione il quale è perduto ; come si può vedere nella famosa edizione 
greco-latina di questa istoria fatta in Amborgo dal Reimaro nel 1753. 
Ducile parole , che si citano come fossero di Dione , appartengono a 
Xiflllno , monaco greco , del sec. xi. Il Signor Conte Vincenzo de 
Aliale, che ultimamente si provò di rimettere lo piedi la pretensione 
d'Alba con un grosso volume, venne confutalo da’ giornalisti di 
Ruma (l.eit.)ì I quali trovarono mancare al suo libro logica e er>- 
;ica ; ed essere fondato sopra monumenti porte tbtbbj , parte fitti»), 
parte barbari , parte finti. Questo giudizio non debb’ esser caduto 
.•>0110 gli occhi del moderno autore dell’elogio latino del Bar. Ver- 
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nazza ; il quale foIcDdo lodar Alba , cui non mancano veri pregj l'a- 
doma col nome di Pertinace. Tornando al testo di Capitolino, egli 
dice chiaramente che la villa patema, era apud Vada Sabatìa; 
che quivi era la bottega del padre ; che quivi negoziò il Aglio ; ut 
apud Vada Sabatia mercaturas exercuerii. Cosi avendosi due volte 
il nome di Vado nel testo di Capitolino , la questione si dee riguar- 
dare come decisa. Infatll il Casaubono , il quale non sospettò guasta 
la lezione in villa Martis, trovando negli antichi libri una villa di 
Marte nelle vicinanze di Roma, si maravigliò di Capitolino, ed ac- 
cusollo di manifesta contraddizione , per aver detto — nativo di 
Vada Sabatia, ora Vado, castello della Riviera di Genova — quel 
Pertinace, cui assegnò per culla la villa Martis.{Effem. Rom.l.c.). 
Ora cbe si fatta villa Martis più non esiste presso i critici . non 
v'ha più contraddizione veruna : e Vado può godere paciOcamente II 
suo Pertinace. 

Fin qui il chiarissimo autore del presente elogio : ma a me giova 
di ripetere quanto ho scritto nel $ l.° dell' oòòozzo di un Calendario 
storico della Liguria. Nacque (Pertinace) il 1." agosto dell’anno 
196 nella terra di Segno ove da tempo immemorabile se ne conserva 
Il busto addossato al muro di una villa rimpetto alla cappella di S. 
Ermete , posta in questo scosceso luogo presso Vado apud Vada Sa- 
batia, parte della Liguria alle falde dell’ Alpi marittime all’occidente 
di Savona > E vaglia il vero se il citato Capitolino chiaramente dice 
apud Vada Sabatia io credo ai certo cbe quell' apud non sia stato 
oziosamente aggiunto al Vada Sabatia e che perciò abbia voluto in- 
tendere vicino o presso Vado. Aggiungi che Sesto Aurelio Vittore 
nel suo Epitome De vita et moribus Imperatorum Jtomanorum 
scrìve di lui Libertino genitus patre apud Ligures in agro squa~ 
lido Lolla GerUiani le quali parole si potranno meglio applicare alie 
sterili rocche degl’ infècoodi monti di Segno cbe non alle troppo u- 
mide lande della pianura di Vado. 


Il Compilatore. 





6ROSSOLAIO 
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Ferrania è nna Talle irrigata da ud ramo del Bor> 
mida , chiusa da umili poggi , e collocata al coufioe 
delle Carcere , dell’ Altare , del Cairo , in quella parte 
dell’ApeDuìao che s’erge sopra Sayona. Di Ferraoia, 
e di un ampio tratto di paese tra il mare e il gran 
piano di Lombardia , era Signore nel Secolo XI. il 
Marchese Bonifazio. Qual marca si governasse costui , 
non è ben certo $ ma egli doveva tenere la sua re- 
sidenza nel castello del Wasto', perciocché i suoi 
hglj> avendo a partire il retaggio paterno, e bra- 
mando essere distinti dagli altri Marchesi , consen- 
tirono in questo , di farsi chiamare , quasi a maniera 

« 

di cognome, Marchesi del Waslo. Questa vecchia 
sede di polenti feudatari , si cercava indarno da’ 
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nostri eruditi. Com’io l’abbia scoperta dirii con brevi 
parole. Enrico, l’uno de’ figliuoli di Bonifacio, ebbe 
in sua porzione Lavagnola, Vado, il Wasto, ed altri 
beni sparsi per quelle vicinanze. Or se noi vorremo 
immaginare una linea condotta da Lavagnola a Vado, 
e sopra questa formare un triangolo, che abbia il 
sno vertice nel territorio di Cadibona , ci troveremo 
ad un ripiano sulla vetta dell’Apennino, che ritiene 
tuttavia il nome di pian de l’Àstu presso gli abita- 
tori di que' monti. A$tu poi non è altro che Hasta, 
luogo notato nelle antiche geografie, e nelle carte 
de’ tempi longobardici; del quale il Dnrandi, e il 
Sig. Em. Repetti non seppero mai trovare la posi- 
zione. La scoperta di Hasta , mi porge occasione di 
metter fine alla contesa della via Àurelia-, che tal 
nome le danno Cicerone, Vopìsco e Rutilio, e i 
moderni Provenzali; e più si vnol credere in cosa 
tutta nostra agli autori « Latini , che a Strabono, 
scritture Greco, corrotto non poche volte dall’igno- 
ranza de’ copisti , e dall’ audacia de’ traduttori. 
L’Anrelia giunta a Luni, s’innoltrava in vai di Ma- 
gra, passava per Tortona ed Acqui: ad Hasta, con- 
tine de’ Sabazi , si divideva in due rami. Il primo 
di essi piegavasi ad Oriente verso Montenotte , ove 
il Durandi volea collocare I’ antico Savane castello 
alpino ricordalo da Tito Livio , e scendeva ad Alba 
Docitia ( Albisola ) prolungandosi fino al vico della 
Vergine, volgarmente Varazze. All’occidente discen- 
deva in Vado, continuando sino ad Navalia, che è 
il Noli de’ moderni. Cosi le antiche memorie , la 
posizione de’ luoghi , e il testo sincero di Strabene 
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si trovano conciliali con quella unità, che seco porta 
l’evidenza del vero. 

Ma è tempo di tornare al Marchese Bonifacio, 
e alla valle di Ferrania. Bonifacio insieme ad En> 
rico tìglio di Manfredi suo fratello, fondarono nel 
mese di dicembre Tanno 1096 la Chiesa e Cano- 
nica di Ferrania ad onore della B. Vergine, di S. 
Pietro Apostolo , e di S. Nicolò , dichiarandone pre- 
posilo il nostro Grossolano; uomo severo negli abiti 
suoi, e ne’ costumi. Avvenne in questo, che Anseimo 
Arcivescovo di Milano bramoso di condurre in Terra 
santa un esercito di Crocesegnati , cercava di un 
ecclesiastico, cui potesse affidare il governo della 
sua Chiesa nel tempo della sacra spedizione. E sa- 
pendo esser vacante la Chiesa di Savona, pensò 
farvi eleggere a Vescovo il nostro Grossolano; e 
poscia dichiararlo suo Vicario. Chiamati adunque 
due preti suoi famigliari, gli ebbe tosto spediti a 
Savona. Ed eglino passando per Ferrania, si presero 
in compagnia il prevosto di esso luogo; e tanto si 
adoprarono presso i Savonesi , che mossero parte 
degli elettori a concorrer nella volontà di Anseimo. 
L’ eletto ebbe la consecrazione in Milano sui primi 
di Aprile 1098 per mano di Arialdo Vescovo di Ge- 
nova , Armanno di Brescia , e Mamardo (*) di Torino, 
Come fu consecrato, pensò di andare al possesso 
della sua Chiesa; ma i Savonesi noi voller ricevere; 
ed egli fu astretto di fuggirsi a Milano , come ne 
insegna lo storico Milanese Landolfo; essendo una 
pretta immaginazione quanto racconta il Tiraboschi; 
cioè che Grossolano piacque a’ Savonesi per modo^ 
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che tum altri che lui vollero a lor Pattare. \nzi la 
Chiesa di Savoaa non registrò il nome di lui nella 
serie de’ suoi Vescovi , riguardandolo per intruso ; 
così cbè il Verzellino diligente e minutissimo Sto- 
rico noi ricorda punto nelle sue Memorie Savonen. 
Attendeva in questo mezzo tempo l’Arciv. Anseimo, 
a preparare l’esercito per la Crociata; c ragunati 
da 50m. uomini partì finalmente con molti ecclesia- 
stici alla volta dell’Oriente, a dì 13 settembre del- 
l’anno 1100, lasciato prima con titolo di Vicario 
il nostro Grossolano al governo della Chiesa Mila- 
nese. Questi non mutò per nulla il modo esteriore 
del suo vivere ; e pregato una volta a deporre quella 
rozza tonica che il copriva, rispose d’egre spre- 
giatore del mondo. E come personaggio di grande 
dottrina {multarum artium, dice Landolfo) e di molta 
ehiquenza, avessi colle sue prediche attirata l'am- 
mirazione del popolo. Dopo la partenza dell'Arcive- 
scovo, esortò i Milanesi a fare tutti i lunedì una 
solenne processione alla Chiesa di S. Ambrogio , 
pregando per Anseimo, e per gli armati , che aveva 
condotti seco in Oriente. Queste preghiere non eb- 
bero effetto. L’ esercito Lombardo scontratosi co’ 
Maomettani ne riportò una terribile sconfitta ; e 
Anseimo fuggito a Costantinopoli, quivi odi ferite 
o di tristezza, chiuse i suoi giorni a’ 30 settembre 
del 1101. Perchè Grossolano convocò il clero ed il 
popolo a dare un successore all’estinto. Il Primicerio 
propose due Canonici di Milano , ma il Vicario non 
volle ammettere ninno di essi due , perchè assentì ; 
avendo accompagnato l’Arcivescovo nella sua infelice 
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spedizione; d* onde non erano ancora tornati. Allora 
A rialdo Abate di S. Dionisio snggeri di eleggere 
Grossolano medesimo. Detto , fatto. Con vive accla- 
mazioni del popolo, e di parte del Clero e della 
Nobiltà, fa egli proclamato; e come non avea bi- 
sogno di consecrazione , andò rapidamente a sedersi 
sulla cattedra ArciTescovile; e quest* alto venne cre- 
duto valevole a farlo possessore legittimo dì quella 
Sede, insigne e ricchissima. Arialdo n’ebbe in pre- 
mio la pìngue Badia di Givate. Accadde la promo- 
zione di Grossolano nel One di agosto, o al principio 
di settembre dell’anno 1102, epoca funesta per lui; 
essendoché da tal punto principiarono ì suoi nemici 
a fargli con tutte le arti una guerra ostinatissima. 
Sotto r irsuta veste di Grossolano, aveano creduto 
molti di ravvisare grande astuzia, incontinenza, e 
simonia. Appena acclamato Arcivescovo, la parte 
contraria spedi a Roma, supplicando il PonteGce a 
non confermare reiezione, se prima non avesse 
udita una deputazione di Milanesi, che presto sa- 
rebbe andata alla S. Sede. Ma TArcivescovo aveva 
usato maggior sollecitudine: i suoi deputati furono 
lietamente accolti; ed egli ottenne il pallio dal Card. 
Bernardo Monaco Vallombrosano , Legato PontiGcio 
presso la gran Contessa Matilde. Delle accuse d* in- 
continenza si purgò pubblicamente, affermando non 
aver mancato giammai alla purità: ma il famoso 
prete milanese Liprando, nemico infaticabile de* 
Simoniaci, accusò Grossolano di simonia; e provò 
r accasa con passare in mezzo a due grandi cataste 
di legne di quercia accese e Gammeggianti. Uscitone 
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illeso, non restò all* accusato altro scampo che la 
fuga ( 1103). Ito a Roma l’ infelice Arcivescovo, vi 
fu beo accolto dal Pontefìce, che detestava, come i 
suoi predecessorr, quelle temerarie prove, dette dal 
volgo giudizi di Dio. E però tenuto un Concilio 
Tan. 1105, nel quale Liprando non ebbe modo di 
provare 1* accusa di Simonia, restò assoluto Grosso- 
lano, e confermato nella sua dignità; ma senza 
trovar la maniera di ripigliarne il possesso. L*anno 
1109 egli tornò sul Milanese, e si fece padrone della 
, forte rocca di Arona, ma ne parti poscia per con- 
siglio degli amici; e lasciato per Vicario Arcivesco- 
vile in Milano Arderico Vescovo di Lodi (1110), 
se ne andò a visitare i Luoghi Santi (an. 1110); 
e passando per Costantinopoli disputò contra gli er- 
rori de’ Greci alla presenza di Alessio Imperatore. 
Arderico non seppe sostenere gli interessi del suo 
Metropolitano , e però i Cherici della fazione con- 
traria venivano a farsi ordinare dal Vescovo di Ge- 
nova Arialdo, per non communicare con Arderico. 

Intanto la discordia straziava i Milanesi , che 
annoiati di tante contese , elessero, alcuni deputati 
dell’uno e dell’ altro partito, con facoltà di senten- 
ziare (1111) se veramente Grossolano doveva essere 
Arcivescovo ; e caso che no , di eleggere in sua 
vece un altro Pastore. Gli Arbitri decisero il di 
1.® gennaio 1112 , che si creasse un altro Arcive- 
scovo ; e il giorno stesso restò eletto Giordano da 
Clivio , uomo ignorante , ordinato suddiacono da 
Grossolano , che avealo , molto in grazia , e fatto 
Sacerdote nell’ an. 1111 dal Vescovo di Genova 
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Arialdo ; che non mancò di recarsi a Milano, per 
consecrarvi con Mamardo dì Torino il nuovo Me- 
tropolitano. Arderico si ritirò nel Monistero di S. 
Marco de’ Vallombrosani in Piacenza ; e Azione 
Vesc. d’Acqiii scrisse all’ Imperatore, per mnnverlo 
a procedere contro la fazione che aveva deposto 
Grossolano uomo letteratnsimo , d’ ingegno astutis- 
simo , eloquentissimo , e molto necessario alla corte 
imperiale ; che allora contendeva contro al santo 
pontefice Pasquale II. Ma I’ Imp. Arrigo non avea 
forze da domare i Milanesi; nè al Papa piacer do- 
veva un Arcivescovo , che i suoi awersarj dipin- 
gevano come unito agli amici dell’ Impero. Tornato 
Grossolano dal viaggio d’ Oriente , entrò in Milano 
|>er la porta Romana; ed ivi si affurzò in alcune 
torri presso S. Vittore. Il suo partito era tuttavia 
numeroso , e combattè valorosamente per 15 giorni 
contro a’ fautori di Giordano ( an. 1113). Ma Gros- 
solano non avea danaro; cosi fu costretto a cedere, 
col patto che la contesa si rimettesse ad un Con- 
cilio; dopo di che, ritiratosi prima ne’ Vallombro- 
sani di Piacenza, andò a Roma al Concilio tenutovi 
nel marzo del 1116. Opponcvangli i suoi contrad- 
ditori , non esser lecite le traslazioni de’ Vescovi 
senza utilità manifesta : la sua traslocazione da 
Savona a Milano , aver generato mali grandissimi. 
Il Papa medesimo lodò nel concilio la dottrina e 
l’eloquenza dell’infelice. Questi per ben quattro giorni 
perorò la sua causa , provando essere iti in disuso 
i canoni vietanti le traslazioni da una Chiesa all'al- 
tra; ma infine conoscendo la inclinazione della Corte 

Liguri illuslri 4 
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|»er Giordano, lagrimandc» , e protrslando di lemere 
r avversione de’ Giiidiri deputali dal Concilio a de- 
cider la contesa , cedette al volere del Pontefice ; 
il quale confermalo il nnovo Arcivescovo , inlimìt 
all’altro, il dì 11 marzo del 1116, di tornare alla 
Chiesa di Savona : ma questi amò più tosto di pas- 
sare il rimanente de’ suoi giorni in Roma tra’ Mo- 
naci Greci di S. Saba sull' Aventino j dove alle sue 
avventure diè fine la morte avvenuta il giorno 6 
agiato 1117. 

L’ orazione, che Grossolano, lodato dal Tritemio, 
come dotto ed eloquente, pronunziò in Costantino- 
poli al cospetto di Alessio Imperatore contro agii 
errori de’ Greci , spezialmente intorno alla proces- 
sione dello Spirito Santo, fu stampata interamente 
da Leone Allacci nell’opera de Fide Orlhodoxa. 
Convicn dire che il discorso di Grossolano commo- 
vesse la Grecia; perciocché non solamente lo stesso 
Imperatore volle fargli risposta , ma venne pure 
combattuto dai più dotti del clero greco. Giovanni 
di Fumé priore del Monastero di Monte Gano con- 
trappose una Risposta alle cose allegale dal Vescovo 
de’ Milanesi; e che lo Spirito Santo non procede dal 
Figlio. Rispose Grossolano con una intorno 

alla processione dello Spirilo Santo. Ne ha copia la 
R. Biblioteca di Parigi. Replicò il Monaco con una 
antitesi , confutala da Grossolano con una seconda 
dialessi. Enstrazio Metropolitano di Nicea amò di 
entrare in tal giostra ; e il suo scritto si ha nella 
Libreria della Vallicella in Roma. Nicolò .Metropo- 
litano di Metona tentò similmente di ribatter le 
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ragioni di Grossolano ; e il suo lavoro vien citato 
dall'Allacci. Ora chi vorrà ponderare tutte queste 
cose, aggiungendovi che l'Arcivescovo di Milano 
dopo la sua deposizione amò di ritirarsi tra Monaci 
Greci , non potrà negare ad esso lui una profonda 
cognizione del greco idioma. 

Qui forse mi verrà chiedendo taluno, qual fosse 
la patria di Grossolano. 11 Muratori s’ ingannò cre- 
dendolo un monaco Calabrese. L’ iscrizione , in cui 
vien riconosciuto come Lombardo, è una impostura, 
anche a giudizio del Conte Giulini. Ma noi crede- 
remo , eh’ ei fosse nato ne’ feudi del Marchese Bo- 
nifacio , padrone di quasi tntto il paese che forma 
oggidì la provincia di Savona ; anzi pensiamo ch’egli 
sortisse i natali nella Diocesi Savonese ; perciocché 
secondo la disciplina di quei tempi , se già non si 
opponeva l’ autorità suprema , o ardente favor dì 
popolo , il Vescovo si eleggeva tra Cherìci Dioce- 
sani. E forse il nome di Grossolano , trasformato 
con qualche lieve mutazione, come tanti altri , in 
gentilizio , si potrebbe ravvisare nel cognome Gos- 
solano , che riscontrai parecchie volte ne’ registri 
dell’ antica ed illustre Prepositura di S. Andrea 
di Savona. 

n. B. Spotorno. 


XOTE 


(■) I.' autore nella prima rijiziane annoverò Mamardo o, rome In 
chiama II Semerla , Mtinardo tra I Veacovl tonaecranll , il tacque »e.lla 
seconda per ragione, credo, che quest'opinione trovasi conlroversa. 
Vedi Afe yroneiiui , Pedemonlium tamim pag. 198. Il Compilatorr. 
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il. chiunque ha caldo il petto di amore di patria 
è dolce cosa il riandare le storie , o?e sono scritte 
le imprese degli antenati ; ma ciò diviene sacro do- 
vere a coloro , nelle cui città vissero , per lungo 
ordine d' anni , uomini nella civile sapienza , ed in 
opere d* armi e d’ inchiostro chiarissimi. E , tra i 
popoli della Italia , grande è V obbligo che stringe 
i Genovesi di svolgere le più remote memorie, poi- 
ché antica è nei fasti dell’ Europa la fama del li- 
gure nome. Molti acquisti e molte scoperte in terre 
e mari stranieri a noi s’ appartengono ; e la sola 

storia delle Crociate fu si onoriGca pei nostri pa- 

« 

dri , da derivarne nei posteri immortale la gloria. 
Adunque essendo mio ufBcio di narrare in brevi 
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parole le virtù di (ìiiglielmo Embriaco , spero in- 
trecciarne un serto di vera lode alla Patria , mo- 
strando quanto adoperassero i fìgli suoi nei pietoso 
conquisto di Palestina. 

Dall’ antica e ragguardevole famiglia degli Ein- 
briaci , una del numero di quelle , nominate dnl- 
l’ Interiano , da cui si eleggevano i Consoli e gli 
altri Magistrati , trasse i natali Guglielmo nel se- 
colo XI. Si dedicò alla nautica , all’ architettura ed 
alla militar disciplina , ed ebbe in sorte di poter 
palesare quanto di lor fosse dotto , in faccia ai più 
illustri guerrieri di quella età. Lo spirito religioso 
e militare del secolo , il desiderio di vendicarsi dei 
Saraceni , che da tre secoli infestavano la Spagna , 
la Francia e la Italia , ed una giusta pietà verso 
il popolo Greco , che do|K) aver dato alla Europa 
le scienze e le lettere era in pericolo di soggia- 
cere al tirannico giogo de’ Torchi , aveano spinto 
alle contrade dell’ Asia quattrocento mila uomini , 
segnati il petto della croce , pronti ad affrontare 
ogni periglio e la morte. I Genovesi allettati dai 
privilegi ottenuti in* Antiochia da Boemondo , si 
erano uniti al convojo navale , che , lungliesso le 
coste della Siria, vettovagliava i crociali, avvianlisi 
alla santa città. Non isfiiggi allora all’ accorta loro 
politica che la guerra di Palestina potea sì tornare 
dannosa alle terrestri potenze , alle mari Iti me non 
mai ; che acquistando stabilimenti di commercio in 
quelle regioni diverrebbe Genova quasi 1’ emporio 
di Europa ; che i Tiri industriosi , dai porti della 
Fenicia , aveano tenuto lunga stagione l’ impero del 
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mare. Oli ìndi una flotta, grave d*armi e d’armati, 
scioglie da Genova alla volta di Joppe, e n’è con- 
dottiere il nostro Embriaco. 

Le truppe cristiane che assediavano Gerusateiii- 
nie , capitanate dal Duca di Lorena Gottifredo di 
Buglioue , aveano poca speranza di riuscir uella ini> 
presa; ma l’arrivo delle galee genovesi pose nel- 
r animo di tutti certa fiducia della vittoria. L* ar- 
mata egiziana intanto , eh’ era presso Ascalona , tenta 
di sorprendere ì Liguri a lei di forze inferiori. 11 
saggio Embriaco non osa affidarsi alla sorte d’ un 
rischioso cimento ; e seco recando le armi maritti- 
me , e quanto potea giovarlo alla oppugnazione della 
città , abbandonali all’ onde ed ai nemici i suoi le- 
gni , tragge co’ fabbri e co’ marinari al campo di 
Gottifredo. Si costruevano , lungi dalla vista de’ ne- 
mici , le macchine per l’assedio; fu quindi di gran 
s(»ccorso la venuta di Guglielmo , uomo senza pari 
nei meccanici ordigni. Già ferve d’ogni parte il la- 
voro ; preparano i Liguri arieti , baliste , e cata- 
pulte, ed è precipua lor cura la costruzione d’una 
gran torre , più alla delle mura di Gerusalemme , 
la quale possa scommettersi in più partì , traspor- 
tarsi nollclcmpo agli accampamenti , e ricomposta 
con le sue sottili giunture, avvicinarsi, aggiornando, 
alla città. La divide Embriaco in tre piani, il primo 
per gli operai , che ne dirigono i moli , il secondo 
ed il terzo pei combattenti : l’ avvolge intorno di 
cuojo , perchè non possano gli assediati appiccarvi 
la fiamma : fa che lanci dal mezzo un ponte , largo 
quanto un suo lato , onde porlo sull’ opposta mu- 
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ragHa , schiudendo il varco per esso a gran numero 
di soldati. Si fanno tosto due altre torri ad imila^ 
zinne di questa, e si muove quindi all’ assalto. Al- 
zano i Siri, sulle mura della città, contro la torre 
dei Genovesi un’antenna , e vi sospendono per tra- 
verso una trave , che tirata indietro da canapi , ri- 
torni poscia impetuosa a raddoppiare le sue percosse. 
Ma i Liguri muniti di grandi falci murali , le av- 
ventano contro quel legno , e troncando le funi che 
lo sostengono , fan che mini con orrendo fragore. 
Nulla più allora resiste all’ impeto degli assalitori;, 
slancia la torre il suo ponte , ed il vessillo della 
croce sventola sulle mura della trionfata città. Così 
fu presa Gerusalemme, H giorno IS luglio dell’anno 
1099 : nè io riporterò i fatti di piò che umana pro- 
dezza , che appartengono agli altri crociati , perchè 
ciò mt recherebbe ad altro intento da quello cui 
mi proposi. Ma se alcuno dicesse che nel descrivere 
quanto ebbe parte in si bella impresa Guglielmo , 
mi sia di troppo accostato alle parole del Tasso, nel 
canto XVIII. del sno divino poema; non altra scusa 
addurrò da questa infuori , che Torquato, chi bene 
U consideri , in molte parti delia Gerusalemme , c 
principalmente in quel canto , riunisce alla qualità 
di altissimo poeta il pregio di fedel narratore. 

Veleggiò nel seguente anno un’ altra armata di 
Genovesi ai lidi di Palestina , con 97 galee , sci 
grosse navi ed otto mila combattenti. N'ebbe nuo- 
vamente il comando Guglielmo Embriaco , già fatto 
per esperienza e per fama terribile ai Saraceni. Lan- 
tiilfo ammiraglio del Greco Imperatore , che ben 
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uon sapea cbe i popoli della Italia ottenessero il 
dominio dei mari , voleva attaccarli al promontorio 
di Malleo ; « ma allorché vide » ( sono parole di 
Anna Coomena nella storia dei suo padre Alessio ) 
« passare da lontano a gonfie vele la flotta Geno- 
« vese , e la conobbe si forte e ben ordinata , la 
« prudenza gl* insegnò di non uscire ad assaltarla , 
« e di ritirarsi a Corone ». I Liguri approdati in 
ottimo stato a Laodicea , vi svernarono con 1’ ar- 
mata Pisana ; e avviatisi quindi al porto di Joppe, 
e di là a Genisa lemme , furono altamente onorati 
dal re Baldovino , succeduto a GoOredo , il quale 
li consigliò di andare alla espugnazione di Assur , 
già in vano combattuta dallo stesso Bhglione. Assur 
dopo Ire giorni si arrende , e Cesarea indi a non 
molto è stretta d’assedio. Già s’innalzavano le mac- 
chine già erano in punto le baliste e gli arieti , 
quando spinti da improvviso ardore della vittoria , 
si determinarono i Genovesi a scalare le mura. Fu 
primo Einbriaco a salirne il doppio recinto ; di che 
la città venne posta in breve a ferro e a bottino. 
Le galee genovesi tornarono ricche di preda e più 
di gloria alla patria, nel mese di ottobre del 1101, 
seco recando da quella impresa il famoso catino (*), 
che conservasi gelosamente nella Chiesa Cattedrale 
di S. Lorenzo , a perenne testimonio del valore dei 
Liguri. 

Si crearono in Genova quattro Consoli per quat- 
tro anni, al principio del HO^, e primo ad essere 
eletto fu Guglielmo Embriaco. Il tempo del di 
lui Consolato fu tanto glorioso alla patria, quanto 
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quello del suo militare comando. La citta era pò- 
lente e doviziosa » ma uou aveva per anco propria 
moneta : nel primo anno di questa compagm (^) si 
abolì l’ uso dei danari di Pavia , e fu supplito a 
tale bisogno dello Stato con una nuova moneta co- 
niala io Genova , che si chiamò de’ Bruniti, Trenta 
sette anni dappoi fu accordato ai genovesi da Cor- 
rado il. re di Germania il diritto della Zecca (^). In- 
tanto quaranta galee s’ impadronirono in Seria di 
Accoo , oggi San Giovanni d’ Acri , e della terra di 
Gibelet ; e Tancredi , succeduto in Antiochia a Roe- 
mondo , attaccò Laodicea e Solino , con alla testa 
dcir armata i Genovesi. Epperò nell’ ultimo anno del 
Consolalo di Guglielmo , in ricompensa di tanti e 
sì segnalati servigi , concesse il re Raldovino al po- 
polo di Genova , con onorevole diploma , una piazza 
in Gerusalemme , una in Giaffa , ossia Joppe , tre- 
cento bisanzi in oro annui , la terza parte di Assur , 
di Cesarea , di Accon , ed il terzo delle entrate di 
ogni città che avrebbe preso col soccorso di lui. 
Tancredi rimeritò i Genovesi in Antiochia , in Lao- 
dicea , in Gibelet nel modo medesimo. Sull’ arco 
deir altare del Santo Sepolcro furono poi scritte in 
lettere d’ oro le seguenti parole : pb^epotens ge- 

NUENSIUM PRAESIDIUM. 

Dopo V anno 1 105 , con cui ebbe fine il di lui 
Consolato , non è piò menzione di Guglielmo £m- 
briaco in veruno de* nostri storici. Fors’ egli visse 
il rimanente degli anni suoi in un ozio onorato , 
all’ ombra degli allori mietuti , o fu rapito alia ri- 
conoscenza ed air amore dei Genovesi da morte im- 
matura. 
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Il Micliaud , nel libro quarto della sua Sloria 
deile Crociate , attribuisce la gloria delle macelline 
militari per cui fu presa Gerusalemme a Gastone di 
Béam, senza far motto dei Genovesi. Il Padre Luigi 
Maimbourg , a «piesto tratto della guerra di Pale- 
stina , nomina i Liguri, ma tace al tutto di Em- 
briaco , e loda io vece quel suo Gastone, seguendo 
al par del Micbaud l’autorità di Kaimondo d’Agiles. 
Il Folard , nel trattato De l’attaque et de la défenee 
des places dee anciene, che trovasi unito ai suoi 
Commentari di Polibio , descrive la torre di Em- 
briaco , confessa die è quella stessa di cur parla il 
padre Daniel , che cita Guglielmo di Tiro , e la 
chiama : Torre di Federico l.“ a Gerusalemme. Ma 
è cosa evidente che il Folard , per tacere la gloria 
dei Genovesi , ofleude intanto ne’ più vergognosi er- 
rori di storia. Confonde la prima crociata di Got- 
tifredo alla terza di Federico , e salta a piè pari 
la seconda , predicata dal beato Bernardo: fa quasi 
credere che l’ Arcivescovo di Tiro scrivesse sulle 
imprese di Federico , quando egli era morto quattro 
anni prima che 1 Imperatore di Germania iinpreo- 
desse la terza crociata: suppone che il Barbarossn 
lioncsse l’ assedio a Gerusalemme , mentre è noto 
ad ognuno, che giunto a Tarso in Cilieia , mori 
d’improvviso, essendosi bagnato nell’acque algenti 
del Cidno. Ma nulla monta l’occuparsi più a lungo 
della ingiustizia di costoro, quando l’Arcivescovo 
di Tiro , nella sua guerra sacra , il Veronese Paolo 
Emilio , nella storia di Francia , e Alberico di Ba- 
gnères, che scrisse, sulla fede di testimoni oculari. 
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an accurato racconto della impresa del pio Biif^lio- 
ne , tributano la lode dovuta al valore ed alla ec- 
cellenza degli arteGci genovesi. Nè è poi questa la 
prima volta che debba la Italia lagnarsi d’ingiusto 
silenzio o d* aperta usurpazione agli autori della 
più vana tra le nazioni. 

Il CaOaro, narrando la impresa di Cesarea, chia- 
ma il capitano dei Liguri Guglielmo Testa di Ma- 
gito; ma bene avvisò il Giustiniani ne’ suoi annali 
dicendo : che poteva Guglielmo avere ad un tempo 
due nomi , quello cioè di Embriaco , perchè di tale 
famiglia, e l’altro di testa di Maglio, avendolo forse 
meritato per la forza del corpo e dell’ animo. Al 
che gli fu presto Jacopo Bracelli , nel libro degli 
illustri Genovesi , il quale parlando di Embriaco , 
esalta come impresa di lui 1’ assalto di Cesarea c 
r acquisto del sacro Calino. Quindi Paolo Interiano , 
nel lib. 1 delle Storie Genovesi , chiamò senz’ altro 
Guglielmo Embriaco per soprannome Testa di Ma- 
glio , ed il Fanucci a’ di nostri , nella storia dei tre 
celebri popoli marittimi d’Italia lib. 1 , capii, ik , 
scrisse : che la squadra guerriera dei Genovesi era 
comandata da Guglielmo Embriaco , detto Testa di 
Maglio. 

Non so qual debba dirsi più grande Guglielmo 
tra Capitano e militare Architetto ; nè andrò forse 
lungi dal vero, emulo ad un tempo chiamandolo del 
valoroso Marcello e del profondo Archimede. Che 
s’ egli è il vero , come scrive il Soprani , che na- 
scesse in Genova I’ Embriaco nell’ anno 1070 , a- 
vrebbe il giovane Eroe compiuto le due celebri spe- 
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di/j«)iii (Jt Palestina alla età di sei lustri , e a lui 
die adempia col valore il difetto degli anni , avrebbe 
Genova accordato quella stessa dignità , di che Ro- 
ma , spunlaiieainente ed anzi la età stabilita dalle 
leggi , onorò Scipione Africano , reduce dalla con- 
qiiisfa delle Spagne ed oppugnatore della nuova 
Cartagine. 

{]. L. Bmo. 


IXOTE 


(') Questo Calino è di color verde , di Qgura esagona , ed ha quasi 
cinque palmi di perimetro, il Giustiniani vuole che vi fosse raccolto da 
Nicodenio il sangue di Cristo, il beato cronista da Voragine lo chiama 
una produzione di Dio , anzi che opera dell’ arte. Il Foglietta , più 
filosofo di loro , lo crede una gemma trasportata In Cesarea dai te- 
sori di qualche re d’ Oriente. Taccio de’ pii deliri di autori di minor 
conto f e considerando a tanta varietà di opinioni , ed avendole tutte 
in non cale , dirò solo con l' Arcivescovo di Tiro — lib. 10 , cap. 16 
— che si trovò quel catino in un tempio di Cesarea , e che toccò in 
corte ai Genovesi per una gratidissima somma di denaro , perché 
si diedero a credere che fosse di smeraldo. Con le quali |>arote ten- 
gono accordo queste altre di Faolo Emilio , chiamato dal Lipsie as- 
siduo scrutatore e severo giudice delle cose : toccò ai Genovesi un 
vaso di antico artificio e nobilissimo t lo predicano elli e lo mil- 
lantano di smeraldo. 

A facciate 244, 245 e 240 del Calendario sloì'ico della Liguria 
trovasi la storia e la descrizione di questa scutclla u sagradale che 
conservasi nella Metropolitana di S. Lorenzo in Genova. 

(*) il Governo della città ai tempi di Guglielmo Embriaco non era 
ancora uniforme, il numero dei consoli c la loro durala detcrminavasi 
nell’ eleggerli , ciò che cbiamavasi Compagnia o Compagna. 

i}) Merita intorno a questo argomento di essere consultala l’ opera 
col titolo: Della moneta antica di Genova^ libri quattro deirAv» 
vocato Cristoforo GandolQ — Genova 1841. Tomi 2 in 8.". 
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Doto ntl tosi , morta in <&tnoDO ntl tl6C. 


MaraTiglioso spettacolo presentò il secolo XI airat- 
tonila Europa. Un Romito francese leva la voce; 
dimostra il santo Sepolcro profanato da’Saracini: a* 
Turchi crescer la possa; inetti alla difesa i Greci: 
r Occidente, la Chiesa in pericolo: grav’ essere il 
presente , 1’ avvenire terribile ; viltà somma il sot- 
tostare agli Àrabi; empietà detestabile lasciare che 
i cavalli, de* barbari nitrissero ne’ luoghi consecrati 
dal divin Redentore. I detti di quel solitario fu- 
rono qual vento gagliardo , che le più alte cime più 
fortemente percuote. I Monarchi , i Principi , ed i 
Baroni prendono la Croce dalle mani del Sommo Pon* 
tehce: in tutta cristianità non suona che un grido: 
liberare il Sepolcro di Cristo, Mirossi allora sorger 
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l'Europa a lottar con t’ Asta e con l’Africa: il nt»c- 
cliiere inesperto, che lentamente si aggirava per le 
isolette deir Egeo , solcare audacemente le acque 
orientali : e V Italia , bruttamente sformata dalla 
barbarie, conobbe alGne eh' essa poteva deporre lo 
sqiiallor longobardo , e rendersi degna degli antichi 
onori. Ma di tutti i vantaggi che nacquero dalle 
Crociate , e sì furon molti e preclari , ninno tanto 
si debb* estimare , come lo studio della Storia, che 
ad ogni ordine dell’ nmana società , ed a tutti i se- 
coli porge saldi ammaestramenti di civile prudenza. 
Perciocché i racconti istorici , che già si contenevano 
in rozze cronache , o in oscure leggende , dopo la 
commozione di tutto l' occidente , dopo gl' illustri 
esempli di religione , di valore , di generoso ardi- 
mento , si mutarono in gravi narrazioni , e pubblici 
annali. Ghè ad nomini i quali aveano lasciato la 
patria e la consorte , sostenute le procelle , e ve- 
duti in viso i Saraceni , e piantata la Croce sul 
comignolo delle moschee , non si volevano presen- 
tare che nobili oggetti e magnanime imprese. 

E come la Liguria non fu lenta a destare la sna 
antica virtù, e a correre con navi e combattenti 
air impresa della Palestina, ebbe anco la gloria di 
esser la prima a decretare con pubblico consiglio che 
fosser compilati gli Annali genovesi , e letti nel 
comun parlamento , e con solenne approvazione ri- 
posti negli Archivi della Repubblica. Di questi An- 
nali fu CaRàro il primo scrittore. De' pregi di tanto 
nomo stimerò avere dato un* idea , qnal eh* ella 
siasi , anteponendolo a molti di que’ Greci , che 
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vivono immortali negli elogj di Cornelio Nipote, e 
nelle vite di Plutarco. La qual mia sentenza verrà 
nuova a coloro , i quali la grandezza delle cose 
non misurano secondo verità , ma si dall’ opinione 
altrui , e dalla fama. E però in questo luogo fa> 
rommi scudo di un bellissimo e verissimo detto di 
Sallustio, là ove difende che le geste de’ Greci ne 
apparirebbero men grandi , se ad esse mancassero 
gli ornamenti di scrittori elegantissimi. Egli è ra- 
gione che si ammiri e si celebri il valore di Te- 
mistocle : nè perciò avrassi a tacere dei suoi co- 
stumi si turpi , che ’l padre n’ ebbe alta vergogna , 
e ricusò di tenerlo a figlio. E si dirà similmente 
che i suoi stratagemmi assomigliano assai volte anzi 
a’ consigli d’ un aggiratore , che a prudenza di sa- 
vio condottiere: c sarà forza conchindere, che es- 
sendosi posto a macchinare consigli per dare ai 
Persiani la Grecia, chiuse con vergognoso fine una 
vita cominciata nella libidine, àia in CafTaro veg- 
giamo un perfetto esempio di tutte le virtù. Gio- 
vinetto ancora si cinge la spada , corre sull’armata 
genovese a combattere i Saraceni, e scioglie il suo 
voto alla tomba del Redentore. Ricondottosi ■ alla 
patria, si dimostrò valoroso capitano, giudice in- 
corrotto , ed ottimo cittadino. Due sono le guerre . 
nelle quali fu lodato il coraggio di Cafiaro. La 
prima è quella dì Piombino nel 1125. I Pisani 
sortiti d’Arno con otto galee , davano voce di voler 
avviarsi alla Provenza, e mettere a ruba le merci 
de’ Genovesi. I quali , allestite prestamente sette 
galee , e salitovi sopra Cafifero , allora Console , col 
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fiore della gioveotii , corsero tutto il Tirreno nè 
trovando i nemici , piò valenti alle minacce che ai 
fatti , si condussero sotto Piombino a snidare i pre- 
datori Pisani. La terra assai munita d’ armi e di 
genti , e una nave grandissima che la proteggeva , 
rendevano difficile quell’ espugnazione. Ma un prode 
condottierc , e gente , che piu rinforza 1’ ardire , 
quanto è maggiore la difficollè, non temono nè mura, 
nè macchine di guerra. Alla nave fu appiccato il 
fuoco ; il borgo non si tenne lungamente , e il ca- 
stello battuto a furia , invilitine i difensori , diè 
luogo a’ nemici. E come i Pisani, padroni del luogo, 
aveano (H’ovocato con audacia , e ceduto con viltà , 
la terra andò in fiamme , e gli abitatori di ogni 
sesso ed età posti sulle navi vennero condotti a 
Genova in servitù. Più nobile e più lieta fu la vit- 
toria contro a’ Saraceni di Minorca. Caffaro trovan- 
dosi Console per la quarta volta l’anno 1146, ed 
avendo a recar guerra a que’ barbari , si elesse , 
imitando i Dittatori Romani, per Luogo - lenente 
Oberto Torre , e con 28 tra galere e navigli fu in 
breve al lido di Minorca. Quivi posti a terra cento 
cavalieri , e i fanti , tolti coperti di elmi e di lo- 
riche , e mandate a Fornello le navi , corsero tutta 
r isola per quattro giorni , tagliando a pezzi i 
Maomettani , e rovinando i casali. Copiosa fu la 
preda che venne collocata sulla flotta , e presso 
a questa si adagiarono sul littorale le truppe ge- 
novesi sotto le tende. Ma i Barbari fatti accorti 
dalla sperienza, che il trattenersi a badaluccare è 
un nulla alla somma delle cose , raccolta la fan- 
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teria e poslovi davanti uno squadrone di 300 ca- 
valli , colatamente sortirono della città , pensando 
cogliere i nemici sprovveduti , e fatti negligenti per 
la preda. £ forse ciò sarebbe accaduto se non era 
la prontezza del Console ; il quale , ordinate le tOle 
de' pedoni , e fatti porre in sella i cavalieri , fu 
addosso a’ Saraceni , e li cacciò per otto miglia. 
Appresso espugnata la città capitale , che spiantò 
dalle fondamenta , condusse la gente all* assedio di 
Alm^ria. Il Re maomettano di essa città , vedendo 
già accampati i nemici , e i gatti , i graticci , e le 
balestre disposte per T assalto, ebbe ricorso all’a- 
stnzia , e richiese di pace i vincitori , promettendo 
pagar loro 113 mila marabottini. Ed essendogli ri- 
sposto, che nella Repubblica era il dritto della pace 
e della guerra , si venne ad una tregua , conceduta 
al Principe Saraceno, che pagò di presente 25 mila 
marabottini , e die' otto ostaggi a sicurtà della sua 
fede. Ma qual fede si trova ne’ Barbari ? Gol fa- 
vor della notte ebbe modo di sortir della città; ed 
eletto dagli Arabi in sua vece un altro Re, si tornò 
a por mano alle macchine , rinnovando la guerra. 
E già passati 22 giorni d' assedio , nè veggendo 
speranza di vincerla , il Console sentendo vicino il 
verno, con infiniti tesori e co' prigioni si ridusse 
alla patria lasciando a' Consoli dell’ anno seguente 
r onor di terminare la guerra con 1' espugnazione 
d’ Almeria. 

Ora , se altri vorrà comparare questi trionfi di 
Caffaro con molti che son predicati da' Greci , sarà 
costretto a confessare esser mancati all’antica Li- 

Liguri illustri 
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^uria gli Storici non gli Eroi ; se già non si ?o- 
lesse difendere , che sia di maggior vanlo V espu- 
gnare la colonna di Faras , e fugare gli Spartani 
presso Guido , di che Tenne lode singolare a Co-* 
nohe- ateniese , che prendere Piombino , disertar 
Minorca , ed atterrire il Re d* Almeria. Nè io so 
perchè sì celebri cotanto quel Milziade, il quale fu 
sì pago di signoreggiare in libera > città , che non 
seppe acconciarsi alla modestia d* uomo'prìTato^ e 
si ponga in' dimenticanza’ quel ^ Gatfaro , * che dopo 
cinque consolati) e due ^ nubili 'Vittoriet accomodo 
r animo alia quiete domestica, < quantunque le virtO 
in lui sfingolari , e i bisogni della patria Tenissevo 
sovente a turbarne il riposo. Perocché fino dalPaooo 
1122, quando nel Concilio dPLaterauoi numeroso 
di Prelati sopra ogni ^altra adunanza ,) difese i di* 
ritti de' Genovesi sopra la Corsica ed ottenne dai 
Padri solenne intimazione all* Arcivescovo di Pia», 
che più non si desse pensiero delle Chiese di quel* 
Pisola, avendo egli fattoi conoscere quanto valesse, 
nella ragione di Stato / venne dne volte spedito 
Ambasciatore a Federigo I. monarca tatto applioato 
a ristorar P impero delle perdite fotte «dopo le. Gro- 
cìate. Caffaro andò la c prima . volta al ^gran campo 
di Boncaglia', ev*era‘ la Dieta del Regno d’Italia,, 
è ciò fo Panno 1154. Federigo udì le parole «del 
Genovese, e k> tenne a secreti consiglj^ Tutti y che 
«^onoscevauo Panimo dì quell* Angnsto , ne parvero 
stupefatti. Ma egli mirava a due cose : a tener i 
Genovesi inermi con la sperànsat di molti fovori, 
ed a penetrare nella mente profonda deli* oratore 
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genovese. In questo, a guisa (li torrente, si pre- 
eipitò su’ Lombardi. Tortona ed Asti andarono a 
terra ; Milano fu cangiata in un monte di pietre. 
Allora Federigo coiuineiò ad avvicinarsi alla Ligu- 
ria , ed il Comune , che già mirava sull' Apennino 
quella terribii procella, mandò al Bosco ( terra di 
Lombardia nelle parti di Alessandria ) il Console 
Igone Gontardo con multi suoi consiglieri , tra quali 
non ebbe CaSaro l’ ultimo luogo. Qui furono mol- 
te parole tra i Germani , e gli Oratori di Genova. 
Quelli aveano sempre sul labbro i diritti dell’antico 
impero, le armi, le vittorie, il terror dell’Italia: 
questi riverivan l’ impero , ma insieme allegavano 
i lor privilegj , le consuetudini , la guerra contro 
a’ Saraceni , la difesa del lido italiano. E quel Fe- 
derigo , dichiarato per vanissima sentenza de’ Giu- 
reconsulti Bolognesi unico ed assoluto Signore del- 
l’orbe, dimenticò in favore di Genova la decisione 
de’ suoi Leggisti. 

CalTaro glorioso di tanti servigj prestati alle pa- 
tria, sedette non una volta tra’ Consoli della Giu- 
stizia, o, come allora dicevano, de’ Piati, onde ai 
suoi pregi non mancasse quello di giusto , per cui 
tanta fama venne ad Aristide. Ma ed Aristide e 
Pausania e Temistocle ebber mestieri della penna 
altrui, onde vivere immortali : CalTaro (') seppe ope- 
rare , e distender la narrazione delle cose operate. 
I suoi Annali giungono dal 1100 al 1163. L’ Au- 
tore parco di parole , stringe in brevi narrazioni le 
geste de’ suoi : nello stile Egli è qual sostenea la 
condizione de’ tempi : nulla di favoloso , nulla di 
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strano , ciò che nell' età sua è anzi singolare che 
raro. Qnal di fa quello per Genova , allorché gia- 
cendo per anco le nazioni nell’orridezza barbarica , 
si mirò l’Annalista col volume della sua storia pre- 
sentarsi al pubblico Consiglio , legger gli annali , 
e chiedere che fossero collocati neU’Arcbivio a glo- 
ria immortale della patria? Quali nomini eran co- 
loro, che in tanto orrore d’ignoranza volevano storie 
compilate per ordine del Comune! Noi, che ci cre- 
diamo si gentili , si prudenti e si dotti , dovremmo 
studiar meglio negli antichi esempi, che forse tro- 
veremmo cagione d’arrossire più volte di noi me- 
desimi. 

G. B. Spotorro. 


NOTE 


(•} Dopo quetio Calftro , che mori In eli di toni SO , è un altro 
CalTaro, Il quale però non Ircriise che la riltnria di Tortosa con pa- 
recchie scarw notizie ecclealastlcbe, e che net Giustiniani si trova 
scritto Caffàro Tatehifellone ma si deve scrirere Caschifeìloiu , 
luogo di Polcevera nella pieve di S. Cipriano , e cosi legge lo Spo- 
lomo In una vecchia Iscrizione scolpita In marmo e nel migliori 
manoscritti degli Annali di Caibro. 

Chi poi bramasse più estese notizie intorno al Cafliro ed a’ suoi 
continuatori nella storia di Genova potrò leggerlo a Tace. 115 e segg. 
del l.° tomo della Storia Lttleraria iMla Liguria scritta dallo stesso 
autore del preseute elogio, non che nel l.° tomo delia Storia Ctoiie, 
Commereialt e Letteraria dei Genoveri a face. 473 e segg. scritta 
dall'egregio Avvocato Michele Giuseppe Canale. L' oUimo mio amico 
Giuseppe Rancherò inserì nella sua Cutda alle Bellexu tU Genova 
e delle sue Riviere il ritratto del Cadaro ricavalo da una miniatura 
originale del 1165 , esisterne nella Biblioteca Reale di Parigi. 

Il Compilatore. 
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iìarl tra il 1100, I il 1130, 



llelle scienze, lettere, ed arti leggiadre, ninno può 
giudicare sanamente, ot’ egli non si punga dinanzi 
al pensiero le condizioni dell’età in cui vissero co- 
loro, che dieder opera alle dottrine, e agli studj , 
onde l’uomo riceve ammaestramento, e diletto. Per- 
chè molte cose a noi sembrano rozze, cb’eran di 
maraviglia a’ nosU'i antichi , cui mancavan molte vie 
che or sono aperte ed agevoli, a giugnere a quel- 
l’ alto grado, al quale può levarsi l’ ingegno dell’uo- 
mo. Nè saprei lodare un illustre scrittore de’ nostri 
tempi, che recandosi in mano le letterè del Cav. 
Gnittone, e le laudi del buon lacopone da Todi, e 
trovandovi sparse per entro di molte locuzioni, che 
a noi sembrano salvatichc o strane, e voci tolte dal 
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volgo di Toscana o della Marca, c versi aspri, e 
metri legali a disagio, ne dà mala voce agli autori; 
e racconciando quell’ epistole e quelle canzoni alla 
maniera dei moderni, le adorna di gentilezza e di 
armonia j e s’adira intanto della Crusca, e dell’ im- 
inortal P. Cesari, perchè abbiano citato quegli scrit- 
tori, e allogate nel gran Vocabolario non poche di 
quelle antiche voci , e di quei modi , che tanto sono 
gravi a’ leggiadri letterati dell’ età nostra felicissima. 
Ma chi le cose considera secondo ragione, non dora 
fatica ad intendere, che gl’ Italiani non potevano , 
cosi d’un tratto, de|xirre la ferità longobarda, e I alta 
caligine disgombrare del secolo X; ma dovean pure 
grado a grado venire a quella civiltà e letteratura, 
che apparve perfetta ( se quaggiù può essere perfe- 
zione ) nel secolo di Giulio li, e di Raffaele. 

Le quali cose ho voluto mandare innanzi a questo 
mio elogio, non per vaghezza di ozioso proemiare; 
ma sì, perchè niuno si faccia le maraviglie, come 
abbia luogo ne' Liguri illustri Paolo il Cieco; e 
comparandolo ad alcuno de’ moderni , che appena 
sarebbe degno di lode sommessa, noi trovi ad esso 
inferiore di molto, e non gridi , noi procacciare 
vitnpero al nome Genovese , non gloria. A’ qnali 
noi diciamo , che Paolo fu grande nel suo secolo ; 
c ciò bastare a farlo degno di un seggio in questo 
eletto drappello di gloriosi. 

Paolo, nato tra noi , abbandonò prestamente il 
dolce, aere natio, per farsi seguilalore di S. Bene- 
detto in Montccassiuo. I monasteri porgevano , spe- 
zialinente in que' miseri tempi , grato ricovero ad 
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uom generoso. Parca mensa , solitudine , silenzio , 
studio di religione e di lettere, coltivazione di campi 
in quella guisa, ond’ è nobile questa fatica; con> 
versar con pochi ^ pensar molto ; non leggi barba- 
riche, non furor di guerra, nè sopracciglio di sol- 
dato divenuto barone; ma regola dettata da uomini 
prudentissimi, un vivere senza ambizione, e senza 
timore, cari a’ buoni , ed ai forti reverendi ; e del 
noondo non sentire maggior travaglio di colui , che 
dal lido rimira nn navìglio combattuto dall* onde; 
questo era il vivere de* solitarj, che fermavano il 
piede sulla vetta di 

Quel monte, a cui Cassino é nella costa ( Dante). 

Paolo si giovò della solitudine e della conversazio- 
ne de’ savj a farsi tesoro nella mente di tutte le 
migliori dottrine. Cominciò dalla gramatica , nella 
quale è chiusa , quasi sotto ruvida corteccia , nou 
piccola parte della . filosofia , e n’ebbe il nome; 
chiamato perciò Paolo U gramatico. Nè già per quei 
tempi era vile quel titolo ; perciocché le dottrine 
gramatieali non si stavano paghe ad accozzare in 
esatto reggimento le idee e le azioni ; ma spazia- 
vano in campo vastissimo ; dichiaravano i sommi 
scrittori , spiegavano gli artifizj de* retori , mostra- 
vano r erudizione nascosta , aggiugncvano i fatti 
«Iella storia , cosi eran gramalici gli antichi ; quali 
il> (furono nell’ aureo secolo dell’Italia il Manuzio, 
il Vettori ; cioè letterati , ed eruditi. 

. Ma il nostro Paolo mirava nel tempo medesimo 
a più nobile oggetto, a commentare i libri delle 
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saotc Scrinare. Immagioare si fallo lavoro, è prova 
d'ingegno elevalo, e di noa menle fornila di non 
volgare sapienza. Nè allora si poteva togliere ad 
alcun dizionario, o commenlalore Ialino, quanto 
fosse opporluno all’ intentoT, e con leggiera fatica 
andar nella schiera degli scrittori; era forza cercare 
con disagio, e con ostinata deliberazione quelle vec* 
chie pergamene degli antichi Padri , e de’ sacri Spo- 
sitori, e trarne quanto potesse venire gradito ed 
utile a’ Cherici; che soli eran letterali in queiretà 
tenebrosa. Non è certo che Paolo condacesse a Gne 
la sposizione di lutto il volume dell’ antico e del 
nuovo Testamento. Pietro diacono che scrisse degli 
illustri Cassinesi, rammenta i commentarj sopra i 
salmi, e tutti i profeti, sopra i qnattro Evangelisti, 
le epistole di Paolo , e l’ Apocalissi ; ma protesta , 
non aver potato vedere alcuni altri volumi delle 
opere del nostro Genovese. E infatti , non vide la 
dichiarazione della Cantica, scritta a petizione di 
S. Berardo, vescovo de’ Marsi. 

Dopo r interpretazione de’ santi libri, non avvi 
negli studj sacri parte più nobile di quella , che 
prende a trattare le controversie, o come oggi di- 
cono, della teologia polemica. £ noi ricordiamo 
quanta gloria ne ottenesse il cardinale Bellarmino, 
e quanta il Bossnet, e il G^rdil; nati a rintuzzare 
r orgoglio di coloro, che amando di starsi nelle 
tenebre, s’adirano per ciò stesso della luce che dalla 
verità , cioè dalla verace Religione , continuamente 
si diflionde. Vivendo Paolo in Cassino, era giunto a 
Costantinopoli Grossolano Arcivescovo de’ Milanesi; 
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ed all' imperatore Alessio ayea favellato in favore 
de* Latini , mostrando e combattendo gli errori de* 
Greci. Queir Augusto era così perduto nelle qui- 
stioni teologiche , che aveva dimenticato i doveri di 
principe ; e più si doleva di una obbiezione, che 
della perdita d’ una provincia. Adunque prese la 
penna a confutar Grossolano ; e coloro che la sen- 
tivano con lui o bramavan piae.ere a chi tutto po- 
teva , si levarono contro del prelato Latino ; che 
solo, in terra straniera, faceva sentire agli Orien- 
tali quanto possa la verità sopra 1* errore. Ora il 
monaco genovese tolse a scrivere la storia di tal 
controversia. Questa sua fatica o è perduta, o sarà 
preda delle tarme e del sito in qualche angolo di 
Montecassino. £ di tanti volumi del Genovese, nul- 
r altro abbiamo alle stampe, se ndn che la vita di 
S. Ebizzone. E so io bene, che a molti par cosa 
degna di beffe lo stender le vite degli uomini chiari 
per vita santissima; ma so similmente, che il Maf- 
fei (') non isdegnò narrare le azioni d* Ignazio Lo- 
jota, e il Tiraboschi quelle di Olimpia. 

Le cose che abbiamo qui sopra esposte, chiaro 
dimostrano, chi la somma ignoranza considera di 
queir età, che Paolo sentì molto innanzi nelle let- 
tere , e negli studj più gravi , e s’ innalzò sopra i 
coetanei , meritandosi luogo onorato tra gl’ illustri. 
E così ne giudicarono coloro, che potevano della 
dottrina di lui pronunziare sentenza. Berardo Conte 
de' Marsi, aveva un. suo figliuolo, cui cercava pre- 
cettore. Ne tenne discorso col Vescovo di quella pro- 
vincia , e fu deliberato, niuno essere migliore di 
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Paolo a crescere il giovinctlo nella dotlrina , e nella 
virtù. £ tale sorti dalla disciplina del Genovese , 
che poscia collocato sopra la sedia vescovile della 
sua patria, fu specchio al popolo di prudenza, di 
sacra letteratura, di vita innocentissima, ed ebbe 
tìtolo e culto di Santo. Fioriva per quei tempi il 
Cardinal Oderico, Monaco di S. Benedetto; e di lui 
si favellava come d’uomo rarissimo riputandolo tutti 
r ornamento di Montecassino , e il decoro del sacro 
Collegio. Ed egli tennesi caro mai sempre il nostro 
Paolo, onorandone la dottrina e la pietà, per sì 
fatta maniera , che volendo avere la vita di S. Etttz* 
zone, del quale altissima suonava la fama, ne die- 
de il carico al Genovese. E Pietro diacono, che 
non solamente il conobbe, ma scrisse, lui morto, 
quando è severo il giudizio, ma scevro d’adulazio- 
ne o d’invidia, gli diè luogo onoratissimo, tra gli 
uomini illustri di Montecassino, ove ninno poteva 
apparir grande , considerato quali e quanti ci fosscr 
vissuti, s’ egli non fosse veramente singolare. 

Ma io non ho toccato ancora una maraviglia, che 
forse non troverebbe fede , se non ci venisse da 
quello stesso Pietro diacono, che abitò col genovese 
in un monastero medesimo. Il nostro Paolo , che 
tanto seppe , che tenue scuola , e scrisse molti vo- 
lumi , perduto aveva ancora pargoletto il dolce con- 
forto della vita , il lume degli occhi. Egli dunque 
è degno di starsi a lato di quel Didimo il cieco , 
che nel secolo IV dava precetti di lettere e di sacra 
dottrina alla gioventù di Alessandria. Egli si merita 
lode maggiore di Luigi Groto', nominato il cieco 
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d' Adria , cbe ci lasciò versi ed orazioni ; perchè a 
commentare i sacri libri troppo più si ricerca, che 
a scrìver sonetti e dicerie. Bene dunque, e savia- 
mente parlava il diacono Pietro , allora che al no- 
stro Ligure dava il nome di grande portento ; e Te- 
rudito tedesco /iegeìbauer ne compendiò in tre pa- 
role un nobilissimo encomio , appellandolo il pro- 
digio di Montecassino, 

G. B. Spoiormo. 


NOTE 


(') Giampietro MaQei da Bergamo fu successore airiofellce BooCa- 
tlio nella pubblica scuola di Genova ove , chiamato dal Governo , am- 
maestrava la gioventù nelle lettere migliori. Giunse tra noi nel gen- 
naio del 1565 e cominciò le sue lezioni nel mese di marzo. Oltre al 
pingue stipendio datogli dal pubblico riceveva molti doni dagli sco- 
lari, che non si ammettevano indistintamente e fu amicissimo a Matteo 
Sonarega ed a Paolo Spinola il traduttore di Sallustio. Ottenne in se- 
guito r importante carico di Segretario delia Repubblica , ma non com- 
piti ancora due anni nel magistero ritornò a Roma e nell’ agosto del 
15G5 vestiva l'abito della Compagnia di Gesù. Fu la partenza di questo 
illustre precettore , scrisse II P. Spotorno , che « fece rinascere II de- 
siderio di chiamare in Genova i PP. Gesuiti già richiesti ai santo kx 
fondatore Qno dal 1555. Vennero di fallo nel 1566 ec. » 

li ComfìUatore. 
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ilOD gli applausi de' commensali, nè le compre lodi 
dei giornalisti valgono a dar vanto agli uomini di 
veri sapienti : il solo giudizio dei posteri eterna i 
nomi, 0 gli spegno. Vive dopo morte ai nepoti chi 
seppe veracemente ritrarre e le passioni , e i co- 
stumi ; chi seppe altamente sentire delia dignità del 
suo essere , e chi si fe’ maestro ai mortali di nuovi 
trovamenti nelle arti , a rattemprare insegnando le 
acerbe doglie del cuore , e a far più sollo ed ameno 
r aspro sentier della vita. Imperò ne suonano an- 
cora air orecchio , siccome sacri , i nomi di quei 
famosi , die primi splendettero nella storia delle 
nostre lettere , e che fecero emergere dalia barbara 
ed universa corruzione del latino la bellissima tra 
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le moderne favelle. Ed è gran dono per vero nna 
lingua vasta ed armonica ; dacché le parole e le 
cose si porgono mano a vicenda , e mirabilmente 
cospirano ad incivilir le nazioni. Se non che fra 
quei Trovatori non nltimi Corono i Liguri $ anzi , 
pel facile commerzio tra Genova e la Provenza, cola 
si recavano assai de* nostri , e onori e fama otte- 
nevano di valenti poeti volgari. I Calvi, i Cibo, i 
Grimaldi, i Doria, i Cicala cosi crebbero gloria alla 
patria comune , e così sovra ogni altro onorolla 
queir illustre Folchetto , che tra* Provenzali non fu 
secondo che ad Arnaldo, il gran maestro d’amore, 
e tra gli Italiani al Mantovano Sordello. Or vuoisi 
appunto di questo celebre Trovatore narrare in breve 
la vita, e dimostrar sovra il tutto la vera patria 
di Ini. 

Il Landino , seguito dal Lombardi e dalla mila* 
nese edizione dei Classici , esponendo il passo di 
Dante : La maggior valle in che V acqm si spanda 
€c., si sforza di dimostrare che la vera* Patria di 
Folchetto sia da dirsi Marsiglia. Ma il Monaco delle 
isole d’ Oro , ed Ugo di Sancesario affermarono es- 
sere ben noto che Folco era di Genova; e con esso 
loro sentirono , chiamandolo Genovese , il Bembo 
nelle Prose, il Vellntello, il Dolce, il Venturi, il 
Volpi, il Biagioli nelle sue note alla Divina Com- 
media , il Varchi nell’ Ercolano , il Castelvetro nella 
Sposizione sopra il Petrarca, il Redi nelle Anno- 
tazioni al Bacco in Toscana , il Crescimbent ne* suoi 
Commentar] , il Tiraboschi nella Storia Letteraria , 
• e finalmente il Cardella ; il quale così dice nel suo 
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Compendio : « 11 più antico fra quanti ( trovatori ) 

« hanno lasciato di se non dubbie notizie è Fol- 
« Ghetto , soprannominato di Marsiglia , perchè ivi 
« trasferissi ad abitare $ ma effettivamente Genovese 
« di Patria ». L* autorità dei nomi citati a soste^ 
nere la opinione contraria al Landino non è di lieve 
momento; ma non però tale io la stimo che possa 
in tutto cessare una disputa , lungamente agitata tra 
i chiosatori del Petrarca e del Dante. Mi sia dun- 
que lecito d’investigare a mia posta nelle parole dei 
due grandi Poeti la vera patria di Folchetto, e di 
restituire la Liguria d’ un figlio che tentano rapirle 
i Francesi. 

Cosi parla Folco , nel nono canto del Paradiso: 

Ad na occaso quasi e ad un orto 
Buggoa siede , e la lerra ond’ io fui , 

('.he fé* del sangue suo caldo il porlo. 

La terra ond' io fui iodica espressamente la patria : 
Sordello in fatti, nel canto settimo del Purgatorio, 
abbracciando il suo compatriotta Virgilio, così pure 
la significa : 

O pregio eterno del luogo ond' t' fui , 

Qual merito o qual grazia mi ti mostra ! 

Le parole poi , Ad un occaso quasi e ad un orto 
Buggea siede , esprimono la situazione geografica 
della terra medesima. Ora il meridiano di Bugia , 
dicono alcuni , passa più vicin di Marsiglia che di 
Genova ; dunque è quella uon questa la patria del 
Trovatore. Ma io non credo che nei 1300 si po- 
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tesse giudicare del sito di una contrada dell’ Africa 
con motta esattezza ; quando , benché sin dai tempi 
di Tolomeo si cominciasse a fissare, col metodo 
d* Ipparco , la longitudine e la latitudine di vari 
paesi , diceva pare nel secolo scorso il Bossut , in 
mezzo a tanta luce di cognizioni astronomiche: ri- 
manere ancora della incertezza sulla posizione di 
molti luoghi. Nè so poi , rifletterò col Biagioli , per- 
chè dando un po’ più di distesa al quasi, non si 
possa anche intendere di Genova ciò che altri vo- 
gliono attribuire a Marsiglia ? Che se il Aggiungere 
che fa il Dante : Che fe* del sangue suo già caldo il 
porto , è per altri riferto alla battaglia navale ac- 
caduta nelle acque di Marsiglia al tempo di Cesare 
e di Pompeo; non è però meno probabile che al- 
ludesse il poeta alla strage che fecero in Genova i 
Saraceni nel 9S6 ; per cui , a detta di Agostino Giu- 
stiniani , corse il sangue dei morti Cittadini per le 
strade della Città, Ma che importano eglino i versi 

Di quella valle fu’io littorano 
Tra Ebru e Macra, che per cammio corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

che precedono la già citata terzina? Sappiamo di 
Folco che visse in Marsiglia, che fu abate di To- 
rondetto , che frequentò la corte di Spagna , e mori 
vescovo di Tolosa. Fu dunque littorano della Pro- 
venza, della Linguadoca e delia Spagna. Ora, s’egli 
era nato in Marsiglia, perchè ai paesi da Folchetto 
abitati aggiunse Dante la Liguria ? Tranne la opi- 
nione ch’egli in Genova . nascesse oiun’ altra circo- 
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sUDza della sua vita dice che venisse fra noi. Dun- 
«|ae Dante comprendendo lo Genovtse tra le province 
da Folco abitate , lo considerò Genovese di Patria ; 
poiché altrimenti non avrebbe circoscritto tra giusti 
limiti le terre , ove egli fece in vari tempi dimora. 
Se non che di questo passo di Dante si fece il Pe- 
trarca chiarissimo interprete, scrivendo nel quarto 
capitolo del Trionfo d’amore: 

FolchiHIo che a Harsigtia il nome ha dato , 

Ed a Genora tolto 

Se Folchetto fosse stato di Marsiglia , perchè ve- 
nirci narrando che le diede ciò eh’ ella già posse- 
dea , e che a Genova tolse ciò eh’ ella aver non 
poteva ? Adunque , conchiuderò col Biagioli , s’ ha 
a stare con quelli che affermauo Folchetto nato io 
Genova, e cresciuto e dimorato in Marsiglia. 

Folchetto 0 Folco ( chè col primo nome cbia- 
mollo il Petrarca e Dante con l’altro) nacque da 
un certo Alfonso , ricco mercante di Genova. Tro- 
vandosi dopo la morte del padre bastevolmente prov- 
veduto di averi ; onde potersi dedicare in tutto allo 
studio , senza essere nelle core impedito di an 
esteso commercio , cessò dall’ arte paterna , e sta- 
bilissi in Marsiglia. Fiorivano allora in Provenza, 
nella Linguadoca e nella Guascogna quei celebrati 
poeti , che , abbandonato il barbaro latino di quella 
età , onoravano la favella materna , e si disputa- 
vano in versi il cuore delle donne per bellezza piò 
chiare , passando i piu begli anni della lor vita in 
lamenti ed in dislkle di amore. Il primo, il quale 
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cominciò a dire come poeta volgare , si mosse , 
( disse veracemente I’ Aligliieri nella Vita Nuova ) 
perocché volle fare intendere le sue parole a donna, 
alla quale era malagevole ad intendere i versi la- 
tini ; e ciò accadde appunto a Folchetto ; il quale , 
in tempi al tutto poetici , da natura al verseggiare 
inchinato , ed altamente preso di Adelaide da Roc- 
camartina , moglie di Barrai del Balzo , trovossi 
quasi pria di saperlo nel numero dei Trovatori. Vi- 
veva egli alla corte di quel Signore , Visconte di 
Marsiglia; onde la continua presenza della donna 
adorala rese immedicabile la ferita , che aveva ri- 
cevuto dai suoi begli occhi. Quindi nelle canzoni , 
che le indirizzava . lagnavasi al di lei rigor ben 
sovente, e dicea di esserne fatto si timido che di- 
sperava sul principio della intrapresa ; che sentiva 
ad nn tempo e la speranza e il timore ; che sic- 
come farfalla , guidato da sua folle natura , intorno 
al fuoco aggiravasi , perchè si bello risplende ; che 
nè sapea progredire , nè rimanersi , siccome colui 
che , giunto al mezzo di un albero , paventa del 
pari il discendere , ed il continuare a salire. E o 
perchè l'amore è più bello se nel mistero è rav- 
volto, 0 perchè temesse non il marito della sua 
donna venisse in sospetto della fiamma che per 
essa nudriva , scherzava pure ad ogni tanto con le 
sorelle dello stesso Barrai , quasi che in lor s’ in- 
tendesse. Ma fu vano , secondo alcnni , quell’ amo- 
roso artilicio ; che scoperta il Visconte la mal ce- 
lata passione del Trovatore , gli diè commiato dalla 
sua corte. Che che però sia di tale avventura , certo 
Liguri ili uitri fi 
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è clic Folclietlo continuò ad amare Adelaide Gii- 
cb' ella visse , e clie compose un Trattato sovra la 
morte di lei , intitolandolo Las Complanchas de Be- 
rai ; perchè in esso introduceva quel personaggio a 
lamentare la perdita della cara consorte. >'è tra i 
limiti di uno sfogo poetico si stette la doglia del- 
r innamorato poeta ; da che nauseando le pompe 
delle corti di Tolosa e di Castiglia , dove era ac- 
colto fra gli applausi più seducenti , e nulla ornai 
più trovando nell’ umano commerzio che potesse al- 
lettarlo, entrò con la moglie c due Ggli nell’ ordine 
dei Cisterciensi , e poco stante fu eletto ad abate 
di Torondet. Di là trasferissi Fulco nel 1205 a To- 
losa , perchè fatto vescovo di quella città ; ed ivi 
morì circa 1’ anno 121S. Errò chi scrivendo la di 
lui vita credè che pria di occupare la sedia vesco- 
vile di Tolosa i quella ottenesse di Marsiglia , e ad 
altro Folco il confuse (') , che tenne quel vescovado 
dal 1170 Gno al 1183. Errò chi disse, che, morti 
quasi ad un tempo i tre prencipi di lui fautori , 
egli si rendesse in abili monacali ; poiché , fatto di- 
ligente riscontro de' tempi , Hiccardo I. re d’ Inghil- 
terra , il conte Raimondo V. di Tolosa , e Barrai 
signore di Marsiglia , coi quali aveva di vero intrin- 
seca dimestichezza, morirono invece, a non brevi 
intervalli , tra il 1190 ed il 1200. 

Folchetto ebbe parte nello stabilimento dell’ or- 
dine dei Predicatori , e portossi in Roma a tale 
uopo con S. Domenico , sotto il ponliGcalo del terzo 
Innocenzo; non credo per altro che le regole di 
quell’ordine fossero, lui vivente, approvale; poiché 
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ciò accadde al principio del papato di Ooorìo HI., 
assunto alla cattedra di Pietro nel 1^16; ed il Tro- 
vatore genovese , secondo è comune opinione , era 
morto già da tre anni. Folclietto giovò pure del suo 
credito la persecuzione degli Albigesi , unendosi al 
famoso conte di Montfori: di che il Millot e il Gin- 
guené gli diedero nota di fanatismo. Ma gli è pur 
cosa difficile il poter cosi rifrenare nn animo ar- 
dente, che mai non trasvada: e Folchetto, del so- 
verchio forse amoroso e compassivo nella sua gio- 
vinezza , divenne intollerante nella età più matura. 

Ebbe Folco un aspetto avvenente , ed il corpo 
bene ordinalo e disposto per le sue parti. Aggiunse 
a queste doti la grazia del favellare, e la soave 
dolcezza del canto. Fu primo fra gl* Italiani a det- 
tare poesìe provenzali ; ebbe voce di eccellente com- 
positore di canzoni ; ed insegnò la maniera di beo 
rimare ai Trovatori dei tempi suoi. Si valsero molti 
uomini celebri dell’ autorità di Folchetto in cose 
spettanti alla lingua ; e fu più volte citato da Dante 
nella volgare eloquenza , dal Tassoni nelle note al 
Petrarca , dal Redi in varie sue opere , e dal Pcr- 
ticari Gnalmentc nell’ Amor patrio di Dante. Nella 
librerìa Laurenziana è nn testo manoscritto delle sue 
rime : molti di lui componimenti si leggono in un 
codice antico della Estense , ed in vari codici della 
Vaticana. Il Grescimbeni pubblicò alcuni brani delle 
sue canzoni , e varie ne pose il Sainte-Pélage , nella 
sua immensa raccolta di rime Provenzali. Non è poi 
certamente da dirsi scarsa la gloria che tributarono 
i posteri a Folco , ove pongasi mente eh’ egli vìve 
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immortale fra i nomi , che i due Padri dell’ italiano 
Parnaso fecero sacri ed eterni con le lor lodi. Il 
perchè mi sia lecito por fine alP elogio di Lui con 
le seguenti parole di Ferdinando Arrivabene , negli 
Amori dì Dante e Beatrice — parte 5 , cap. 4. — 
«( Folco «gioisce ( nel Paradiso di Dante ) la pie- 
« nezza della beatitudine , standosi contento tra 
« Cunizza e Raab. Abitando egli con esse la stella 
« Venere , questo bell’ astro , a suo dire , s* imprime 
« della luce di lui beato, come in terra impresse 
« lui delle sue amorose influenze. Narra egli a Dante, 
« ch’egli amò la sua Adelasìa , più assai di quello 
« che Didone amasse Enea , Filli il suo Demofoonte, 
« Ercole la sua Jole : e concbiude dicendo : 

Non però qui si pente , ma si ride. 

« Folco gode questo grado di beatitudine , mercè 
« che l’amor suo, d’impudico e lascivo, crasi con> 
« vertito in casto e divino. 

C. L. Bixio. 


NOTE 


(’) Duotmi ette l'erudito e .diligentissimo Pertlcarl, contro ciò che 
ne scrisse il P. Papon, abbia ripetuto io sbaglio di coloro che vole- 
vano il nostro Folcbetto Vescovo della città di Marsiglia. « E nella 
« città di Genova — cosi egli nel cap. XXIX. della Difesa di Dante — 

• seguirono quella lingua Bonifacio Calvi , Percivalle e Simone Doria , 

• Lanfranco Cicala, Ugo di Griraaldo, Jacopo Grillo e quel FolcbeUo, 
■ che da grande amatore della bella Adalagia, si rese in panni sa- 
« cerdotali , e fu fatto Vescovo di lUarsiglia ». 
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Citati) Ponttfict Canna 12^.3, nu>rta tn Rafioli nel 12511. 






Innocenzo IV. nacque in Genova di nobilissima stirpe. 
Il Padre si chiamò Ugo Fieschiy Conte di Lavagna, 
e Signore di parecchie Castella so quel di Parma. 
Egli ebbe molti 6gli : il quinto fu Sinibaldo, del 
quale scriviamo l’elogio. La sua famiglia non potea 
gran fatto in Genova,* perchè le ricchezze, la po- 
tenza, e gli antichi suoi dominii, facevanla sospelta 
ai popolari: ed in contrario godeva non picciol fa- 
vore alla Corte Imperiale, onde riconosceva i suoi 
feudi. Cosi avveniva, che i Fieschi, abitando una 
città di parte guelfa, pendessero in parte ghibellina: 
chè da tali fazioni veniva per qoe’ tempi lacerata 
r Italia. Ma i Conti di Lavagna più miravano alle 
dignità della Chiesa, che a procacciarsi l’aura del 
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volgo incostante, per sedere a civil reggimento. K 
ciò fu a Sinibaldo il principio di quella grandezza , 
cui lo vedremo salire. Perciocché trovandosi avere 
ne' fratelli del padre suo, uno Arcidiacono di Parma, 
un Vescovo di Prognato , e Opizzone Vescovo si- 
milmente di Parma, andò ancor giovinetto a starsi 
con quest'ultimo; dal quale trasse ammaestramenti 
di religione, e di prudenza. Recatosi poi a Bologna 
ascoltò leggere il gius civile e canonico da que’ 
famosi dottori , a' quali traeva il fiore de* giovani 
da ogni parte d’Europa. Sinibaldo. fermò i suoi pen- 
sieri specialmente sulle leggi canoniche spiegate 
allora da Jacopo d' Albcnga , uomo non punto vol- 
gare, che passò dalla scuola alla Sede Vescovile di 
Faenza. E se noi vogliamo drizzare la mente al 
vero , ci è forza riconoscere in Jacopo il padre 
dcir antica scuola canonica ; avendo egli formato 
co* suoi precetti e il nostro (*) Sinibaldo, e si ancora 
il Card. Arrigo Vescovo di Ostia : entrambi onorati 
di que’ titoli , che un secolo rozzo tributava alle 
sottilità ed alla dottrina singolare , che in essi rav- 
visava ; chiamandoli (ondamenla^ e padri, e lucerne, 
e, moìiorchi della Ecclesiastica legislazione : se non 
die il nostro Fieschi , per la somma dignità , ebe 
jMtscia ottenne , parve eh’ egli consecrasse in certo 
modo le sue opinioni ; onde si avessero a ricevere 
con venerazione quelle senteuze , che in altro scrit- 
tore si sarebbero lodate come sagaci e profonde. 
F'd è mirabil cosa, che per tre secoli e più regnasse 
nelle scuole l’ esposizione d’ Innocenzo sopra le 'De- 
cretali ; e più mirabile ancora, che a far dimenìi- 
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care i lavori di questo Genovese, fosse necessaria 
r opera di un altro Genovese , il Beato Alessandro • 
Sauli, che primo avvisò potersi ridurre i sacri De- 
creti a maniera di corpo acconciamente disposto ; e 
cambiare gli apparali de’ chiosatori in un volume 
d* instiluzioni canoniche ; e trovò persona che V u- 
tile divisamente ponesse ad effetto. Ma tornandoci 
a Sinibaldo , egli pareva ormai , che non fosse im- 
presa , o dignità ninna , che a lui non si potesse 
affidare ; considerata la nobiltà della sua stirpe , 
l’amicizia ch’egli e i suoi avevano coll’Imperatore 
Federigo II., la gravità de’ costumi, la dottrina delle 
leggi e de’ canoni. E veggiamo ch’egli andò col Car- 
dinale d’Ostia Ugolino , a comporre tra’ Genovesi c 
Pisani la pace , come voleva Onorio III. Pontehee 
tutto volto coir animo alla impresa di Terra Santa. 
Tornato al Papa , fu eletto vice cancelliere della 
Chiesa , e da Gregorio IX. fatto Cardinale di S. Lo- 
renzo in Lucina. Mancato Gregorio , ed appresso in 
pochi dì rapito Celestino IV. gli Elettori serratisi in 
conclave, dopo lunghe dubbietà e contese, pur al- 
flne si convennero nella persona di Sinibaldo , il 
quale amò di farsi chiamare Innocenzo IV. per la 
memoria del terzo Innocenzo , dotto , e costante 
PonteGce. E la cristianità sconsolata , e l’ Italia mi- 
sera , chiedeano un Padre, e Pastore, qual fu< ap- 
punto il successor di Celestino. L’ Italia si trava- 
gliava per essere vieppiù infelice. Le città cresciute 
di vigore colle arti e col commercio, vivendo in 
libertà, miravano a cacciar dalle rocche del terri- 
torio que’ Signori , che vi si erano afforzati coH’aii- 
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lorità dell’ Impero. E di questa lotta maggior pe- 
ricolo forse De veniva al vincitore che al vinto. 
Perchè i nobili costretti a lasciar le castella per 
farsi scriver cittadini del comune , nulla più sospi- 
ravano , che vedere dalle armi imperiali soggiogate 
le città : ed essi tornati a’ feudi primieri. E la fa- 
zione di costoro , si chiamava parte ghibellina. Ma 
i popolani eh’ erano vissuti più secoli a modo di 
servi , battuti da’ ministri , calpestati da’ potenti , 
non voleano starsi sotto a moderata signoria ; cu- 
pidissimi di rompere il freno che scntian rallen- 
tato, costoro formavano la parte guelfa. Ed essen- 
dosi più volte turbata la concordia tra il Sacerdozio 
e l’Impero, specialmente nell' età degli Imperatori 
Svevi , nacque da tal divisione, che i Ghibellini te- 
nendo coir Impero, avean nimistà colla Chiesa, e i 
Gnelh sentendo con questa , dovean trovarsi tra gli 
avversar] degli Augusti. Ora , Innocenzo s’ incontrò 
a sedere sulla cattedra di Pietro , imperando Fe- 
derigo II. principe amico a’ buoni studj , severo 
raantenitor del dritto tra sudditi suoi ; pronto d’in- 
gegno e di mano, spregiator de’ pericoli, e vago 
sopra modo d’ esser lodato come il più valente e 
savio monarca di quel secolo : ma principe ingrato , 
sleale , spietato contro a’ nemici ; presto al promet- 
tere, al mantenere tardissimo: rotto ad ogni libi- 
dine anche con femmine saracine , che sempre il 
seguitavano: pazzamente perduto dietro agli astro- 
logi : nelle cose della fede , di credenza sospetta : 
la disciplina ecclesiastica voleva drizzar culla spa- 
da; il patrimonio di S. Pietro unire al regno di Si- 
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cilia: contro alle ragioni , indorava l’aniino altero, 
e noi piegavano nè consiglj, nè preghi. E come egli 
bramoso era sopra modo di abbatter la libertà de’ 
Lombardi , nè vedea mezzo di venirne a capo senza 
rapire al PonteGce il dominio temporale, ond’ a’ 
Guelfi si derivava e consiglio e vigore, rivolse a 
questo oggetto tutte le arti e le forze. Fatto servo 
il Papa , che più rimarrebbe a’ Guelfi ? Nè in Ro- 
ma stessa mancavano persone così sconsigliate, che 
a ciò r accendevano. Delle altre città possedute dalla 
Sede Apostolica , parte ne occupava l’Impero, parte 
si reggevano quasi a repubblica ; e il sommo Sa« 
cerdote non aveva in Italia asilo pacifico. A tanta 
innondazione di mali non disperò Innocenzo il ri- 
paro. La fama della sua virtù ed intrepidezza , a 
lui meglio valeva che a Federigo un esercito. In- 
fatti , le città di Asti , Alessandria , Vercelli e No- 
vara entraron tosto nella lega lombarda, fedele al 
Pontefice : nè tardarono molto a far lo stesso i Conti 
[lotentissimi di Savoja , i Marchesi del Monferrato , 
i Carretto , i Pallavicini , i Malaspina. Viterbo tornò 
all’ ubbidienza del Papa ; ed avendo tentato l’ e- 
sercito Imperiale di occuparla nuovamente , fu scon- 
fitto dulie armi Pontificie. Ai mercanti romani che 
tulmultuavano , chiedendo 60 mila marchi d’ argento 
prestati a Gregorio X, pagò Innocenzo il danajo , e 
saldò similmente gli altri debiti della camera. Dipoi 
volgendo nell’ animo le ambascerie mandate a Fe- 
derigo , le proferte amichevoli , le ammonizioni di 
) ladre , e tutto essere stato indarno , si deliberò la- 
sciare r Italia ; acciocché in parte remota dal civil 
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parteggiare potesse soccorrere alla Chiesa , e all’ Im- 
pero. Adunque spedi celatamenle un Frate minore 
a Genova, perchè a’ Signori Ficschi sponesse il bi- 
sogno che avea di alcune galee per andarsene in 
Francia. Ma i Genovesi giudicaron debito del Co- 
mune di servire alla necessità del capo dei fedeli; 
e spinte in mare galee con uno stoolo di legni 
minori , prestamente furono a Civitavecchia ; ove In- 
nocenzo , con pochi de’ suoi , salito sopra la capi- 
tana , ed accolto a grande onore in patria , penetrò 
poscia per Vnrazze c la Stella nel Monferrato ; in- 
Gne valicate le Alpi , collocò la sua corte in Lione ; 
intimando in questa città un generai Concilio , nel 
quale si avesse a trattare dei mali che turbavano la 
Chiesa. Ne sbigotti Federigo, s’aggirò in mille guise, 
porse prieghi , spedi procuratori , promettendo ad 
un tempo qual Gglio , e minacciando qual inimico; 
le promesse rendeansi vane , perchè troppo era nota 
la sua doppiezza ; le minacce non atterrivano il Pon- 
teGce immobile ne* suoi doveri. Fu intanto ragunato 
il Concilio : nel quale Papa Innocenzo , il giorno 17 
di luglio 1225 a dopo aver premesso ( sono parole 
del Muratori) i delitti principali di Federigo, proferì 
la sentenza di i scomunica , contro di lui, e il di- 
chiarò decaduto dall’ Imperio , e da tutti i Regni , 
con assolvere i sudditi dal giuramento di fedeltà ». 
Federigo ardente d’ ira smodata, non ebbe più verim 
altro pensiero , se non che far onta al PonteQce , e 
straziar gli Ecclesiastici. A Bernardo de’ Rossi , ma- 
rito di Maddalena sorella del Papa , fè spianare le 
case , che aveva in Parma , e lui cacciare in esilio: 
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. COSÌ gU altri che avevano attinenza co’ Fieschi. Ma 
poteasi beo consumar l’ infelice dentro di sè con la 
sua rabbia : i giorni lieti avevano oggimai Gnitu. La 
città Vittoria fabbricata a fronte di Parma con te 
pietre delle castella tolte a’ Gueliì , fu da costoro e 
da’ Genovesi espugnata , posta a sacco , nè rimase 
pietra , che potesse farne argomento a’ posteri. Enzo, 
re di Sardegna suo Gglio , terminò i suoi giorni pri- 
gione de’ Bolognesi, lo Lombardia i PoutiGcj ripor- 
tarono segnalate vittorie. E quell’ Ezzelino mede- 
simo, al cui confronto Nerone sarebbe un Tito , 
cominciò a porre in non cale P autorità del suo Fe- 
derigo. La Germania s’ eleggeva nuovi Re ; bolliva 
la Puglia ; i Pisani si ristringevano a più canti con- 
sigli. L’ Imperatore vinto da tante sventure diè Gne 
a’ suoi giorni nella terra di Ferentino in Puglia nel 
dicembre del 1250. Allora Innocenzo lasciata la 
Francia , sen venne a Genova , ìndi a Roma,* e pas- 
sato a Napoli , preceduto da copioso esercito, quivi 
trovò il riposo delle sue fatiche ; essendovi mancato 
di vita nel dicembre ( forse il di 7 , ovvero il 13) 
del 1254. Il teuor del suo vivere fu così fatto: ove 
iiiettea la residenza , si apriva studio generale per 
gli Ecclesiastici : i Frati Minori accoglieva con af- 
fetto , e gli spediva a cercar dei poveri , .e degli 
infermi ; e trovatigli , porgeva a tutti largo sovve- 
ni mento : volentieri eleggeva P albergo in un mona- 
stero ; ed anche nc’ poveri conventi de’ Minori : i 
suoi famiglìari , se non dimenticavano lo studio , ot- 
tenevan pingui benefizi : al Cardinalato chiamò per- 
sonaggi di gran (') mente , e di non volgar dottrina : 
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e dunò a' Cardinali il cappello rosso , a signiQcare 
cb' eglino, non solamente doveano regger la Chiesa 
SI con I’ opere , sì col consiglio , ma versare il .san- 
gue ancora a difesa della sua sana dottrina , e del- 
r ecclesiastica libertà. Ninna cosa , fosse piccola u 
grande , fuggiva al suo guardo : vide il Rodano senza 
|M)nti ; e procurò che due ne fossero ediGcati , I' uno 
a Lione , e l’ altro ad Avignone : ebbe notizia che 
il Re di Portogallo nulla curava la giustizia, nulla 
il bene del popolo ; e consigliò i Prelati e i Signori 
di quel regno , che gli dessero a Curatore Alfonso 
fratello del Monarca , acciocché i Mori non avessero 
cagione di stendersi per quelle contrade. Maggior 
lode ottenne da’savj il disegno d’investire del regno 
di Sicilia e di Puglia un principe de’ Reali di Fran- 
cia. Perchè Innocenzo considerava , che quanto la 
corona Siciliana stesse in balìa della casa di Svevia , 
i dominj della Chiesa non avrebbero pace, nè ri- 
covero ninno il Pontefice. Ed invero , essendo il re- 
gno Germanico e il Longobardo così uniti , dopo gli 
Ottoni ,'che parevano anzi confusi in un corpo solo ; 
se il Papa venisse a contesa co' Germani , non po- 
tea rinvenire fido ricovero , serrandolo da un lato il 
regno di Puglia , e quel de’ Longobardi dall' altro. 
Aggiugni le querele dei confini ; e quel continuo an- 
dare , e tornar degli eserciti ; cosa di tanto nocu- 
mento ai privati , e di sospezione al pubblico. Ag- 
giugni il troppo naturai desiderio di congiunger le 
parti divise, occupando quel tratto che l’una dal- 
l’altra diparte. Innocenzo non potè vedere l’adem- 
pimento del suo pensiero; posto ad eftèlto da Ur- 
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bano IV in favore di Carlo d’ Angiò fratello del Santo 
Re di Francia Lodovico. E se nuli' altro lodar si 
potesse nel nostro Pontefice, pur s’avrebbe ad am- 
mirare questo accorgimento (Militino , rispetUito dal 
corso di sei secoli. Ma egli, e fu Principe di grande 
animo , e Papa di zelo purissimo , e d' intatti co- 
stumi. Un fatto potrà dipingerlo vivamente; doman- 
dato da Federigo a consentire, che nna figlinola del 
Conte Fiesclii suo fratello si sposasse al Re di Ger- 
mania Corrado figlio dello stesso Imperatore : non 
fia mai , rispose Innocenzo , eh' io cerchi innalzare 
la mia nipote (')a svantaggio della Chiesa j di questa 
trattiamo primieramente; appresso parleremo delle 
nozze. Magnanima risfiosta, che a pena trova cre- 
denza ; così ne son radi gli esempj ! 

Giamiatista Spotoiimo. 

NOTE 


(') L'iulorc di quesOlof;io parli di Innocrnio IV nel t.* tomo 
della Storia Letteraria della Liguria da Tace. 1S8 a 303 dimostraodo 
evidentcmenlp quanto egli pn)innve<*e (;ll uomini letterali, qual fa- 
vore loro accordaftie e quali libri fossero dallo stesso composti. Vailo 
Pania ne scrisse la vita che fu pubblicata con quella di Adriano V. 
dal nostro Tommaso Costo in Napoli nel IG01. 

l") Non é da riprendere se decorò della porpora tre sool nipoti 
mentre, se crediamo al Panvinio, Guglielmo, peraonaggio valoroso fu 
annoveralo fra I più famosi letterali di quei tempi ; Otiobuono fù te- 
nuto degno del pontificato e chiemossi Adriano V. vedi il suo elogio 
a hcc.78, e Ottone Grillo vien celebrato dal Pansa e dal Card. Ciac- 
conio per gl' Impieghi che sostenne e le virtù che lo adornavano. 

(>) Scrisse lo Spotorno , che il matrimonio nobilissimo della ni- 
pote Beatrice con Tommaso conte di Savnja non dee parere ambizioso , 
lì per il nobiilà e polenu de' FleKbi antichi ; e si perché II Pontefice 
si servi di tal parentela per unire al partito della Chiesa quel princi- 
pe, che essendo alla guardia delle Alpi potrà molto giovare alla causa 
comune del Papa e de' Ixtmbardi. 
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CrtJto poiiKCict tl tO luglia c miirtt in Oitcrbn il 18 ngattg 1278 . 



Vacata la Santa Sede nel 1376, per la morte di 
Innocenzo V. che aveva regnalo soltanto sei mesi 
e due giorni, i Cardinali riuniti in Conclave nel 
Palazzo di Latcrano elessero in Sommo PontcBce 
Ullubono Fieschi , Genovese, Cardinale Diacono del 
titolo di S. Adriano, il quale assunse il nume di 
Adriano V. 

Era esso nipote d' Innocenzo IV. che lo aveva 
innalzato alla sacra porpora; e i suoi genitori fu- 
rono Tedisio Fieschi q. tigone, e Simonetta Cat- 
taneo della Volta q. Raimondo. 

Poco possiamo dire delle sue gesta come Pon- 
tefice, perchè quella Divina Provvidenza che tatto 
regge e a sua gloria non meno, che ad istruzione 
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Doslra ogni cosa saggiamente dispone, non fece die 
mostrarlo al Mondo Cattolico assiso per un momento 
sulla Sede di Pietro , onde nel vederlo a scendere 
nella tomba dopo soli quasi 40 giorni (■) di Pontifìcato, 
fosse più solenne c sensibile il disinganno di coloro 
che nella ampiezza degli onori, e nella sublimità delle 
cariche credessero poter ritrovarsi quella pienezza 
c stabilità di contento che non è dato a noi mor- 
tali dì gustare giammai, se non che quasi furtiva- 
mente e ad abbondevole dose di amarezza e di 
pene mai sempre frammischiato. 

Nei brevi giorni del suo PontiGcato Adriano V. 
però fece abbastanza conoscere, quanto a cuore gli 
stesse di mantenere la pace e la libertà dell’Italia, 
e insiememente i diritti sostenere del temporale suo 
dominio. 

Carlo d’Angiò Re di Napoli e di Sicilia reggeva 
in Roma a quel tempo c^ni cosa a sua voglia , e 
se da una parte inceppava l’esercizio dell’ autorità 
sovrana del Sommo PonteGce dentro i con6ni stessi 
dello Stato Romano, dava altresì a conoscere, che 
i vasti suoi disegni tendevano a niente meno che 
ad estendere su tutta l’Italia il suo dominio. Rite- 
neva egli sotto il suo comando la Toscana col ti- 
tolo di Vicario, qualità da lui ottenuta tino dal 1267, 
attesa allora la vacanza dell’ Impero, ma che avea 
solennemente promesso di rinunziare tosto che fosse 
stato eletto un nuovo Re de’ Romani. Non tardò il 
nuovo PonteGce a tentare di ridurre quell’ animo 
altiero a sentimenti di più giusta moderazione, ec- 
citandolo a rinunziare a quel Governo, che non 


■Bigitized by Google 


8(1 


ADRIANO V. 


avrebbe potuto più a lungo ritenere senza mancare 
alla giurata fede; e siccome il l'apa dopo la sua 
elezione erasi tosto recato a Viterbo, colà chiamò 
il Re Carlo e ad appianare ogni dillicollà e rimuo- 
vere quelli ostacoli, che sempre la politica è così 
ingegnosa a suscitare, onde difendere e ritenere il 
mal tolto sotto i mendicati pretesti di pubblica uti- 
lità e di ragione di stato, destinò tre Cardiuali , 
cioè il Vescovo di Sabina, e i Diaconi del titolo 
di S. Niccolò in carcere, e di S. Maria in Cnsme- 
dina, a conferire con quel Sovrano su quella sì 
dilicata emergenza. 

Poco però si dimostrava il Re Carlo inclinalo 
ad arrendersi alle esortazioni del Sommo Pontefice, 
onde questo non tralasciò di vivamente eccitare 
rimperator Ridolfo a passare in Italia, onde poiesse 
con maggiore efficacia provvedere ai mezzi oppor- 
tuni per raffrenare la minacciosa potenza del Re , 
e ridurre l’esercizio della sua autorità dentro i 
confini del giusto. 

La guerra però che l'Imperatore sosteneva a 
quel tempo contro i Boemi lo impedì di arrendersi 
alle istanze del Sommo Pontefice, e la morte in- 
tanto avvenuta di questo lasciò tranquillo il Re Carlo 
da così spinoso affare. 

Non sarà inutile di qui riflettere come Adriano 
V. nella dimostrazione data di volersi a tutta sua 
|K)ssa opporre allo ingrandimento del Re Carlo in 
Italia, fece abbastanza conoscere che diverse assai 
erano le mire politiche , che avea abbracciale da Pa- 
pa, da quei progetti che nutriti aveva da Cardinale; 
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mentre pochi anni prima cioè nel 197^ aveva esso 
stesM) chiamati in Roma i Fieschi , i Grimaldi , ed 
altri molti ragguardevoli cittadini Genovesi, i qoali 
essendo stati tutti cacciati in bando dalla Patria 
dalla fazione Ghibellina a loro contraria, siccome 
ardevano di sdegno , ed anelavano alla vendetta , 
cosi andavano in loro mente ravvolgendo a quali 
mezzi piò acconci avrebbero potuto appigliarsi, onde 
nnovamente nella Patria introdursi , e sulle rovine 
del partito contrario ristabilire in quella il loro 
comando. 

Il Cardinale Ottobono Fieschi che nella fazione 
de’ Guelfi aveva gran nome tanto per la illustre e 
potente famiglia , alla quale apparteneva , quanto 
per l’ampiezza delle sue private ricchezze, a tali 
animi giè inaspriti e determinati a tutto tentare, 
si fece a proporre che con segreto trattato si col- 
legassero con il Re Carlo, e lui si obbligassero a 
riconoscere per moderatore supremo dei Governo 
della Patria loro, a condizione soltanto che al par- 
tito servendo dei GnelB, i Ghibellini volesse total- 
mente abbattere e distruggere. 

Procurò il Cardinale Fieschi con istudiate parole 
di temperare l’acerbità di così azzardato progetto, 
ed additando loro il Re Carlo, come il solo che la 
patria sottrarre potesse dal giogo di quella fazione, 
eh’ egli chiamava tiranna , lo presentò loro sotto 
l’aspetto di un liberatore generoso, e non già di 
un dominatore superbo. 

Piacque a coloro il consiglio; e con le forze 
tutte del loro partito presero a favoreggiare le armi 
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di Carlo contro la patria rivolte, (iran danno ne 
ebbe Genova e il ano commercio da prima. Quanti 
si trovarono Genovesi in quel tempo in Sicilia, tutti 
furono arrestati , e sequestrati e manomessi i loro 
averi. Avrebbero potato i nostri con eguale diritti) 
usare di rappresaglia contro i sudditi di Carlo, ma 
noi fecero, e a questi anzi assegnarono nn tempo 
•isso, onde potessero liberamente dagli Stati delta 
Hepubblica ritirarsi. Si combatteva intanto dai due 
partiti nella Riviera di Levante, e se fu varia la 
fortuna da principio, si diebiarò poi qu^ta per i 
due Oberti, uno Spinola e l’altro D’Oria, i quali 
sotto il nume di Capitani della Libertà tenevano il 
supremo comando delle cose in Genova, e saggia- 
mente provvedevano ovunque alla difesa. Non si 
contentarono già i Genovesi di difendere il proprio 
|iaeso respingendo gli assalti delle truppe di Carlo, 
e di quelle de’ suoi fautori , ma allestita una squa- 
dra di ventidue galee, la guerra portarono in Sicilia. 

In Messina ed in Trapani ottennero vittoria tale, 
che ben fu loro di largo compenso a quanto per 
sorpresa nello scoppio primo di quella guerra era 
stato tolto ai loro concittadini, ed il nome di Lan- 
franco Pignatario, che quella spedizione comandava, 
divenne glorioso ad un tempo e terribile si , ebe 
non vi fu più bastimento nemico che (msse di te- 
nere quei mari. Il Re Carlo medesimo dalla sua 
Napoli potè vedere a passare quella squadra non 
molto lontana da terra, mentre pomposamente inal- 
berato in alto lo stendardo di Genova strascinava 
abbattute in segno di trionfo le bandiere nemiche. 
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e udì le acclamaziuni festose di quella marineria 
esultante per la vittoria, nè potè certo a buon di- 
ritto dolersene se ripensò che con la mancata fede 
ai trattali aveva esso stesso provocato lo sdegno di 
quei prodi. 

Al vedere che le cose di quella guerra andavano 
male per il Re Carlo, ebbe allora il Cardinale Ot- 
tobono Fieschi a dolersi dell’ incauto partito clic 
aveva eccitato ad abbracciare quelli della sua fa- 
zione, e siccome in mezzo al tumulto delle armi 
avevano i Genovesi occupate alcune terre, che a 
titolo di beneficio ecclesiastico esso Cardinale pos- 
sedeva , ne portò doglianza al Sommo Pontefice 
(Gregorio X. ) e forse per alleggerire il cordoglio 
(^he lo pungeva di vedere mancato il suo progetto, 
non si ristette finché da quello non ebbe ottenuto, 
che Genova fosse sottoposta all’ Ecclesiastico inter- 
detto. Dobbiamo peri) noi anche in questo riflettere 
quanto diverse e più generose fossero le idee che' 
abbracciò il Fieschi , allorquando salito sul Trono 
Pontificio, dimenticala ogni affezione di partito, non 
si riguardò più che come il padre comune dei fe- 
deli, e allora benignamente gettando uno sguardo 
sù questa porzione eletta del di lui gregge, e tanto 
in ogni tempo della Santa Sede benemerita, si af- 
frettò di proscioglierla da quelle censure, che avea 
esso stesso in altro tempo a suo danno provocate. 
Fu questo il primo uso che fece Adriano V. della 
sua Pontificia autorità , e diede in così fare segno 
d'animo mansueto e paterno in modo che i Geno- 
vesi, i quali già per opera ed autorità del prece- 
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deute Pontefice Innocenzo V. avevano conchiiisa la 
pace col Re Carlo, e restituiti alla Patria e ai loro 
beni coloro, ebe ne avevano seguitato il partito , 
posta in non cale ogni passata amarezza, se si ri> 
potarono grandemente onorati in vedere un loro 
concittadino fregiato del sacro Triregno, ben poi 
sinceramente si dolsero, che a loro e alla cristia- 
nità fosse COSI prestamente tolto, giacché come os- 
serva il nostro istorico Oberto Foglietta, (') punto 
non si dubitava che non fosse per corrispondere alla 
meravigliosa aspettazione^ che dalle chiare sue virtù 
era stata data se la subita morte non lo avesse tolto 
dal mondo pochi giorni dopo la sua creazione. 

i;. A.K. 


IVOTK 


'•) li Ciacconio Vitae Pontif. et Card., dice che fu elelto a PonleOce 
il 13 Luglio 1370 , e che non ordinato , né coronalo moriva addi 
31 Agosto dello stesso anno in Viterbo ove fu sepolto nelia Chiesa 
de’ PP. Minori di S. Francesco. L'OldoinI però nel suo Athenaeum 
J.igtistiatm , ne avverte che , secondo altri autori , mori il 19 Set- 
tembre 1376. li Foglietta negli elogi lo vuole morto entro 40 giorni di 
PontiBcato , ed II Semerla col Platina nel 18 Agosto 1376. Cosi scris- 
sero ancora il Maiaspina , il Villani e Santo Antonino ma il Piatti nella 
sua Storia critico cronologica de’ Pomani Pontefici tomo vii. af- 
ferma con buone ragioni ebe Adriano V. fu creato Pontefice addi 10 
luglio 1370 e che mori addi 18 agosto delio stesso anno. 

(*' Nella prima edizione di questa Raccolta si leggeva trascrìtto 
r elogio latino dettato dal nostro Foglietta , ( vedi Cberti Folietae claro- 
rum Ligttrum elogia IIadrianus V.) ma io ho creduto che sarà più 
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acr«llo alli maKi;)or parte dei lettori il qui rllerire le parole deH'anna- 
IIMa Cluallnlani • Non tIim se non irenlacinqne giorni dappoi IVIe- 
tione, e mori prima che fussi consecralo. Era uomo di grande anlnin, 
di grande Ingegno , e di lui si speravano cose assai : ma la morte si 
Interpose. Questo è quel Papa , che disse a' parenti suol, che si con- 
gratulavauo della sua promozione al Papato, che a loro era meglio 
avere un Cardinal viro, che un Papa morto. Maritò una sorella al 
Conte Tommaso di Savoja : lassò per testamento alla Chiesa di Bologna 
una croce d’ oro , nella quale era Inclusa una particella della vera 
croce, lassò alla Chiesa di Parigi un dito di S. Cloanol Balista lassò 
alla Chiesa di S. Adriano di Frigoso nel territorio di Seslri di levante), 
la qual egli aveva edlflcalo , mille marche d'oro. Aveva nel cardinalato 
cento mila ducati d’ oro l' anno , di reddito. Era commendatario di 
Canturla ( Cantorbtry ) In Inghilterra , di Bologna , di Parma e di 
Piacenza •. 

Nel 1S79 presso a Santa Maria Maggiore lo Roma fondò de’ suoi 
denari un grandioso Monastero di Clarisse. 

Lo Spotorno parlando del valore che anticamente aveano i libri 
senza de’ quali non si può coltivare che la sola poesia , riferisce quanto 
segue Intorno al nostro PonteOce: 

• Il Cardinal Ottobuonu Fieschi nel suo testamento scritto l’anno 
1975, dispone della sua biblioteca nella maniera seguente : alla Chiesa 
di S. Salvatore di Lavagna lascia una Bibbia pottillata , in Ire vu- 
lumi , e l' ordinario da’ veieovi e degli altri ordini , volume un» : 
alla chiesa di S. Eustachio di Chiavati Breviarium magnum notalum 
ad imaginem B. Virginit, cum tiburio argenteo: a Pcrcivalle suo 
fratello una Bibbia 'ehioeata , che fti di Maestro Alberto notajo , in 
un volume : ad Albertino figliuolo di Nicolò fratello del Cardinale te- 
slatore, lascia una Bibbia con ehiote brevi, che fu di Papa Inno- 
cenzo IV , e II decretale con l’apparato dello stesso Papa , cui appar- 
teneva il volume ; lascia ad uso de' canonici di S. Adriano di Trlgoso, 
salvo II diritto di proprietà in favore di casa Fieschi , come patrona 
della Chiesa , tutto il corpo del g’ut civile , eolia tomma di Jtto- 
ne, il decreto con l'apparato di (iiovanni , le decretali con l'appa- 
rato di Bernardo , la tomma di l'guecione sopra il decreto , la 
tomma di Gotofredo ; e tutti gli altri tuoi libri di gramatica , 
dialettica e teologia. Poteva II Cardinal Fieschi, come ricchissimo 
raccogliere i libri accennati -, ad ogni altro sarebbe stato troppo dlRi- 
clle. Per dare un saggio del valore di un volume , accennerò che 
l’anno IIIB, un Messale comperato per la Chiesa di S. Pler-d’Areiia 
si pagò lire tre. E per intemlere il prezzo di queste lire Ire, si osservi 
rhe i’anno stesso Gibert prende in Genova lire IBI. 18. 6 promettendo 
IMgarle In Palermo con once 81 d’oro ecc. • 

Mentre era Legato Apostolico nell' Ingliillerra pubblicò le costiiu- 
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zioDì ecclesiaslichc le quali Airouo commentale da Giovanni Aclon 
canonicu di Lincoln. Dirò ancora cbe Giordano s>l«irico di que’ tempi , 
il MS. di cui si conserva nella Biblioteca Vaticana ed e riferito dal 
Rinaldi al num. cosi scrisse di Adriano V : • Questi subito dopo 
la creazione sospendeile la Costituzione di Gregorio falla rapporto il 
Conclave dei Cardinali nella elezione del Papa, intendendo di ordi- 
itarne altra, ma prevenuto dalla morte non potè. Mori non ancora or- 
dinato Sacerdote «. Lo stesso scrive Giovanni Papa XXI successore di 
lui nell’ Apostolato. 

Ma oramai è tempo di trascrivere quelle immortali pagine della Di- 
vina Commedia cbe Dante gli consacrava nel XiX Canto del Purgatorio: 

Ld egli a me: Perchè I nostri diretri 
Rivolga ’l cielo a sé , saprai ; ma prima 
Scias quod ego fui successor Petri. 

Intra Slestri e Chiaveri s’ adima 
lina Gumana bella , e del suo nome 
Lo tiloi del mio sangue fa sua cima. 

Un mese e poc») più prova’ io come 
Pesa *1 gran manto a cbl dal fango 'I guarda ; 

Cbe piuma sembran tutte l' altre some. 

La mia conversione , omè ! Ri tarda ; 

Ma come fatto fui Roman Pastore , 

Cosi scopersi la vita bugiarda. 

Vidi cbe li non s’ acquetava ’l cuore, 

Nè più salir poliesi in quella vita ; 

Perché di questa in me s’ accese ainure. 

Fino a quel punto misera e partila 
Da Dio anima fui , del tutto avara ; 

Or , come vedi , qui ne son punita. 

Quel eh’ avarizia fa , qui si dichiara , 

In purgazion dell’ anime converse: 

E nulla pena il monte ha più amara. 

Si come r occhio nostro non s’ aderse 
In alto , Osso alle cose terrene , 

Cosi giustizia qui a terra il mersc. 

Come avarizia spense a ciascun bene 
Lo nostro amore , onde operar |»erdèsi , 

Cosi giustizia qui stretti ne tiene, 

Ne’ piedi e nelle man legati e presi; 

E quanto Ga piacer del giusto Sire, 

Tanto staremo immobili e distesi. 

In in' era inginocchiato, e volea dire; 

Ma com’ io incominciai , ed el s’ accorse . 

Solo ascoltando , del mio riverire : 
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Oual cagioD , disse , in giù cosi ti torse 
Ed io a lui : Per vostra digiiitale 
Mia coscienza dritto mi rimorse. 

Drizza le gambe , e levati su , Frate , 
Rispose ; non errar : conservo sono 
Teco e con gli altri ad una potestule. 
Se mai quel santo evangelico suono , 

Che dice, neque nubentj Intendesti , 
Ben puoi veder perch’io cosi ragiono. 
Vattene ornai: non vo'clie più t’arresti; 
Che la tua stanza mio pianger disagia , 
Coi qual maturo ciò die tu dicesti 
iNi|K)te ho io di là , eh’ ha nome Alagia , 
Buona da sé, pur che la nostra casa 
Non faccia lei per esempio malvagia ; 

K questa sola m e di là riinas:i. 


Il (’onipilalore 
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LANFRANCO CICALA 

jntrio Rcl 137». 



Li età cavalleresca in che liorivano i trovatori è 
una pallina iraportanlissima della storia. L’ idioma 
col quale si esprimevano qncsli improvvisatori segna 
i primordj della lingua italiana; lingua che dovea 
poi temprarsi a melodiosa soavità, e vestirsi di tal 
luce che inai la maggiore. 

A tutti è noto come gli affettuosi poeti di cui 
ragioniamo fossero disputatori eloquenti nelle fami- 
gerate corti d’amore, come e quanto valessero sul- 
r animo dalla donna di coi rispettosi cantavano, or 
il lampo dello sguardo, or la dolcezza del sorriso, 
or r incanto della virtù; il perchè si disserravano 
loro le porte de’ principeschi palagi , e si ammet- 
tevano a feste ove mal avrebbe sperato di prender 
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parte chi non vantava censo cospicuo, e titoli in- 
signi ; la qual cosa prova , se mal non m’ appongo, 
come teneasi in alto pregio l’ingegno che tentava 
voli sublimi e lo si accendeva maggiormente cui 
fascino degli onori e della gloria ; generosità ,senza 
pari. 

1 trovatori furono poeti popolari nel piu ampio 
senso della parola , chè sovente traevano dal popolo 
le loro ispirazioni; e ne magnificavano il coraggio 
e la fratellanza ; se invilito e scorato gli destavano 

10 petto sensi gagliardi ; e questo popolo medesimo 
alTollavasi intorno a’ suoi trovatori, animavasi all’e- 
nergia de’ loro canti , li accoglieva con esultanza , 

11 ripeteva con entusiasmo. 

La vita di questi melodiosi pellegrini fu spesso 
bersaglio di mille sventure; dotati di cuor sensiti- 
vo, di mente vivace, schiudevano sovente il petto al- 
r amore; il quale, o perchè mal locato, o perchè 
ardentissimo inarridiva spesso le gracili corde della 
lor lira ; ma essi vivevano la vita della poesia , ed 
era per loro un trionfo se dopo aver cantato una 
gloria , esaltato una bellezza ed una virtù, o messo 
un caldo ed affettuoso sospiro, si addormentavano 
l>er non più ridestarsi. 

La Liguria , non ultima nell’ esser madre a bol- 
lentissimi figli , ebbe più trovatori , i quali innamo- 
rati della lor patria, o scussi da altri non men teneri 
sentimenti , iniuonaruno inni di cui tuttora si serba 
memoria come d' antiche basi sulle quali doveano 
in appresso sorgere tante vigorose italiane armonie. 

Lanfranco Cicala è riposto fra’ più valenti liguri 
trovatori. 
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Egli fioriva nel 1200. Il suo sentire dolce e 
gentile lo mosse ad amare ardentemente certa Donna 
Borlanda dimorante in Provenza , ma , a detta di 
Millot, appartenente alla famiglia Cibo di Genova. 
Lanfranco , come avesse avoto da lei il più bel rag- 
gio della sua poesia , non rifiniva di canlarnc i pregi 
della mente e del cuore, salutandola sovente col 
nome gentile ed appassionato di belvito. Felice per 
questo amore cui dovea vivissimi applausi, le sue 
armonie gli fiuivano dal labbro dolci come il suono 
del suo liuto , ed esprimevano la calma serena del- 
I’ anima che viveva nella pura contemplazione di una 
nobile e venerala creatura. 

Ma la Berlanda ammalossi e morì. 

Non è a dire quanto ne abbia sofferto Lanfran- 
co , e come ne sia rimasto prostrato il suo spirito. 
Lasciò la Provenza , andò rammingo , rivide la pa- 
tria, pianse, delirò; il di lui cuore sanguinava per 
la perdita irreparabile, e la memoria del tempo 
felice gli rincrudiva la piaga. 11 suo liuto, coperto del 
velo del lotto , per lunga pezza non mandò suoni , 
ma gemiti. Il poeta infelice cantò meste armonie, 
e da questo sfogo dell’ interno dolore parve otte- 
nere se non pace, sollievo. In una delle sue pro- 
venzali canzoni si leggono questi pensieri che noi 
riportiamo tradotti. » Sono piò di due mila anni 
che la morte non commise sì atroce delitto. Non fu 
alcuno che vedesse la leggiadra donna oh’ io piango, 
che pur la sentisse a nominare e non ne diventasse 
amante. Essa era tale che rendeva buoni i tristi e 
migliori i buoni. Oh! Provenza, a che tu non mo- 
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rivi eoo latti i tuoi abiloati? Ornai eccoti stretta a un 
dolore peggior della morte. Ma se noi piangiamo 
la nostra perdita , Berlanda nulla ba perduto ; Dio 
volle dare in cielo un regno a colei cui era pic- 
cola cosa una contea sulla terra. Gli angeli e i 
santi la trasportano, cantano beati del loro acqui- 
sto , mentre noi siamo astretti da eterno dolore. » 

Calmatosi , non estinto in Lanfranco il dolore per 
la morte di Berlanda , sembra , come asserisce il 
dottissimo Padre Spotorno, cb’e’ dimettesse ogni 
idea che lo legava alla terra e fosse vago d’ inspi- 
rarsi nella religione , nelle cose che parlavangli 
d' una vita migliore. Nè questa asserzione è lontana 
dal vero ; imperocché alloraquando si è esalato il 
profumo di qne’ fiori che ci facevano cara e bella 
la terra, sorge sempre spontaneo e forte il deside- 
rio di volare dietro aH’onda leggera di quell’amato 
profumo, speranzosi di fruirne la soavità oltre la 
valle terrena. 

Il Cicala fn ano dei giudici di Genova; onore- 
vole carica che gli conferiva la patria in contras- 
segno di stima profonda. Giusta quanto scrisse il 
Nostradarons, i Genovesi commisero pure al Lanfran- 
co , nel 11141 , di farsi loro oratore appo Raimondo 
Conte di Provenza , il quale al trovatore era largo 
di amicizia e di affetto. 

Correva I’ anno 1278 e Lanfranco , partito di 
Provenza per Genova , fu assalito presso Monaco e 
trafitto dal coltello di vili assassini. Cosi terminò la 
sua vitale carriera un uomo i di cui molti dolori 
non furono compensati da altrettante gioie ; un poeta 
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che levò molta fama di sè, e che forse 1’ avrebbe 
levata maggiore se il destioo noo avesse torturalo 
il suo bellissimo ingegno. 

1 componimenti di Lanfranco Cicala, come nota 
Millot , ascendono al numero di ventisei ; alcuni 
parlano d’ amore , e , come già s^cennammo , sono 
volti ad esaltare i pregi della Berlanda ; con altri 
inneggiò la Madre di Dio, invocando da Lei il 
conforto che più non potea dargli la terra. Cantò le 
lodi di Tommaso di Savoja; irruppe contro il mal- 
vagio Bonifacio Marchese di Monferrato, ed incitò 
animosamente i Cristiani a muovere alla conquista 
di Terra Santa. Da’ soggetti per lui trattati poossi 
dunque arguire che Lanfranco odiò T altera prepo- 
tenza e le corteggiate infamie, senti V eccellenza 
del vero e del bello, e fu sempre pronto ad am- 
mirare la virtù e le gesta degne del nome italiano. 

David Chiossome. 
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llritnde , e tra’ Liguri che di se levarono grido nelle 
nubili Arti, chiarissimo fu sempre, e sarà, il nome 
del Genovese Mario Buccanegra ; del cui valore nella 
Architettura , uve tacessero le memorie de’ tempi , 
basterebbero a Inminnso argomento le molte, che 
dì sua opera ne rimangono, grandiosissime fabbriche, 
c pubblici e privati edifici d’iigni maniera. 

Alle quali certamente chi vorrà bene e matura- 
mente pensare, diverrà con noi senza fallo in tale 
sentenza ; essere stato il Genovese Marino felice 
cnllore non solo di questa principalissima tra le 
Arti belle, ma genio creatore pur anco nella mede- 
sima , ed inventore di nuovi metodi e regole nuove, 
per le quali dovette quella andar crescendo , ed 
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arricchire di preziosissimo incremento. Perocché , 
se , come è precetto di ragione , a ben giudicare 
di coloro che in alcuna scienza più seppero , vuoisi 
primamente avere riguardo alla età' in cui furono , 
per quindi conoscere e quali ostacoli da vincere, e 
come da essi fossero vinti , onde condursi più vi- 
cini alla perfezione con laudevole intendimento, non 
è chi non vegga quanto bene convenga al Marino 
elogio siffatto , il quale su la metà del secolo ter- 
zodecimo, di mezzo alle tenebre di que* tempi di 
fatale assonnamento per le Arti , trasse in luce ono - 
revolissime opere, con manifesto argomento d’inge- 
gno sublime , e profondo sapere in ogni maniera di 
cognizioni alla disciplina sua nobilissima confacenti. 
Delle quali , poiché sono appunto le opere la giusUi 
misura delle lodi a* loro autori dovute , noi , cui ' 
sta in animo il dire quelle del Marino, anderemo 
alcuna cosa via ?ia raccontando. 

E per primo ci si fa innanzi a narrare, come 
venutasi nel 12S3 ad ordinare da quel popolare 
Governo la erezione di un Molo , od argine marit- 
timo, che mettendo io più sicuro asilo dai danni 
delle onde tempestose le navi affollate nel Porto, 
fosse di eccitamento a quel crescente commercio , 
di questa importante ed ardita fabbricazione fu ad 
esecutore e regolatore trascelto il nostro Boccaoegra; 
felice epoca , e di lietissima rimembranza io ogni 
cuore veracemente Genovese, la quale mentre chiaro 
appalesa in quanta stima già fosse il Marino a que’ 
giorni , il principio ne segna pur anco , e come la 
sorgente , della quindi a tanto cresciuta patria gran- 


DIgitized by Google 


M. BOCCANEGRA 


95 


dezza; che nata dapprima, o preparata piuttosto, 
tra le feroci .glorie deH’armi sempre vittoriose, si 
incivili poscia con più stabile ed onesto aiignmento 
tra le fortunate vicende del più fiorente commercio. 

Al quale comando corrispose il Marino siffatta- 
mente, da superare , non che adeguare , le speranze 
d’ognuno; imperocché di essa opera ci attestano gli 
Scrittori, essere stata consumata con arte e magi- 
stero in tutto nuovi in allora; nè parrà j)er fermo 
|H)ca lode agli intendenti, l’avere primo trasportata 
r Architettura tra 1’ onde , e cogli sforzi deir arte 
quelle aver vinte. E per vero dire mostra da ogni 
lato cotale lavoro , perizia ed intendimento perfetto : 
o se ne consideri la collocazione, o la solidità , od 
il modo d’ eseguire dall’Architetto tenuto. E pel 
primo capo, posta la Città di Genova, maestosa- 
mente, quasi ad impero, in un seno di mare incon- 
tro al merìggio , mirabilmente venne dal Boccanegra 
dagli opposti venti tempestosissimi con quella sua 
mole difesa: e solo si dovette alla in seguito mu- 
tata sede del Porto , se posteriori devastazioni eb- 
bero in quello a vedersi. Nè con meno avvedimento 
procedette il Marino onde ottener vanto dell’ altro 
pregio, benché di quasi disperata consecuzione in 
siffatto genere di fabbricazioni : vuoisi dire una beo 
durevole solidità; imperciocché conoscendo la onni- 
potenza dei flotti perpetuamente flagellanti , a* quali 
è lieve vittoria lo struggimento delle più stabili 
opere dell’ uomo , divisò farsi a quelli maggiore , 
mettendo io certo modo tra dì loro a confronto le 
estreme forze della natura. Al quale effetto, stac- 
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cali dalle vicine rupi per forza di «scarpello massi 
enormissimi, questi, riquadrati in tutUi la grandezza 
deir ideato lavoro, trasportò e collocò arditamente 
in mezzo delle onde, eterno giogo di esse, monu- 
mento immancabile del suo genio e delle sue cogni- 
zioni ('). Poiché non è certo chi non <M»nosca quale 
immenso corredo di fisiche ed astratte dottrine a 
ciò fare si richiedesse , le quali non essendo in 
queir ore che troppo bambine , non poterono non 
essere in Marino figlie del più sagace intelletto 
combinatore. E basti lo aggiungere, avere pressoché 
tutta Europa applaudito a non dissimili sforzi del- 
Parte tre secoli dopo, sotto il Quinto Sisto , allorché 
Tide mossa , e restituita alla pubblica ammirazione 
la celebre guglia , con (*) quella immensa discre- 
panza di lumi e di circostanze, che ognuno sente. 

£ fu forse conseguenza delia celebrità in cui 
venne il Boccanegra a seguito di cotale lavoro, lo 
eleggerlo che si fece nuovamente dal Comune a de- 
lineatore dell’Arsenale, grande e munito recinto a 
difesa e ricovero delle belliche navi , a cui va con- 
giunto, per la comoda costrnttura di esse, un va- 
sto edificio di guerresca ed ardimentosa architettura 
tutta conforme al genio grandeggiante del Boccane- 
gra. Né qui fu meno che altrove da ammirarsi il 
sapere ed il sicuro operare di lui , come lo mostrano 
assai quelle immense volte pendenti , pur' intatte e 
solidissime, benché basate su pali in arena sottratta 
all'impero del mare , e superstiti alle onte di tanti 
secoli. Ed anche nella bene intesa ripartizione de' 
siti corrispose il Marino perfettamente allo scopo ; 
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perluccliè a ragione si tenne in conto di lodevolis- 
sinia cosa l’opera sua. Della qnale, come di quasi 
tutte le altre del Marino, non è sfuggita agli anni 
la epoca precisa. 

Queste cose sì facevano da lui a servigio del 
Pubblico , ed intanto una non meno grande ed utile 
impresa sì traeva per esso a compimento. Poche ed 
insalubri erano in Città le acque a que’ giorni, nè 
le cadute dal cielo e raccolte con avaro artifìcio in 
cisterne, potevano bastare ai bisogni di una cre- 
scente popolazione. A togliere qnale penuria inten- 
deva provvidamente il Governo, senza che la siccità 
di un suolo naturalmente arido e petroso, paresse 
concedere lusinga di lieto successo al benefico pen- 
siero. Senonchè venne T industria a supplimento della 
natura, ed il Boccanegra da ben remote abbondan- 
tissime fonti, ristretta l’onda incanali, quella, ri- 
tolta all’ inutile inaffiamento di sterilissime roccie , 
deviò e condusse (1295) a eomodo eterno de’ cittadini. 
E fu mezzo al conseguimento di tanto proposto un 
ordine infinito di solidi archi concatenali , i quali 
servendo in tutto il lunghissimo tratto alla varia e 
difficile natura de' siti , accompagnano , maestrevol- 
mente diretti, il corso delle acque sovra scorrenti (’). 
Nel qual fatto non so se più sia a considerarsi la 
magnanima splendidezza del Pubblico ordinatore, o 
la industria del Marino veracemente meravigliosa. 

Che perciò, accetto egli per tanti titoli a’ Ge- 
novesi concittadini, ed in sì special modo beneme- 
rito delle cose loro, non è a meravigliare se tutto 
in allora per suo consiglio e magistero venisse ope- 
Liguri illuitri 8 
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rato ; laonde postasi nel 1291 a diliberazione (*) la 
fabbrica del Reale Palazzo, non parrà strano il Te- 
derlo per comune suffragio alTonoreTolissimo inca- 
rico destinato; di che se non gli avvenne pervenire 
air ultimo fine , a lui si dovettero non pertanto 
quelle beo regolate fondamenta, dalle quali si vide 
poi sorgere, in più prossimi tempi, il nobilissimo 
e maestoso Edificio, che tanta parte è della Geno- 
vese magnificenza. 

E sul principiare del secolo quartodecimo, si- 
milmente ebbero in conto Popera di lui i Genovesi; 
che facendosi ornai non capace al numero delle navi 
il porto loro, vollero con opportuno ingrandimento 

10 aitasse alla frequenza di quelle. Il perchè diresse 

11 Marino un acconcio scavamento ne' lati meno alla 
furia de’ venti soggetti, che lo condusse alla comoda 
ed ampia forma in cui oggi si vede. Nè questo an- 
cora parendo bastare al valoroso architetto, onde 
fosse alla sicurezza dei navigli compiutamente prov- 
visto, procedette indi a poco ad altro ampliamento 
vicino alla chiesa di S. Marco, a salutare rifugio de’ 
legni minori, meno atti, per la loro picx^iolezza , a 
sostenere in largo mare le scosse terribili delle 
tempeste. Così per le nobili core del Roccanegra 
potè crescere a fama di ben munito il porto di 
Genova, del quale meritamente venne egli avuto in 
ogni tempo autore e promotore principalissimo. Il 
che solo dichiara assai in quanta lode e riconoscenza 
vuoisi tenere il suo nome , da chi affatto non è 
privo di ogni interessamento per la patria, e sue 
cose. 
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•jì; 

Nè è tacersi per ultimo in parlando del nostro 
Marino, come fu in (pie' giorni uno spavciilevolt; 
diluvio di acque, le quali giù dirupando precipitoso 
da’ colli vicini , rovinarono con miserando spettacolo 
le solidissime torri, che a difesa delle porte loro 
stavano attorno; eutrando quindi precipitose per ogni 
dove, e distruggendo nel corso devastatore copia 
grande di privale abitazioni. I quali danni , benché 
gravissimi , furono prontamente dall’arte del .Marino 
ristorati; (ispirando nella scelta, con onorevolissima 
concordia, il pubblico e privato volere dei Cittadini. 
La qual cosa fa fede del costante e generale favore 
alla virtù di lui accordato. 

Tali sono i pubblici raonomenli che del Marino 
rimangono, e d'assai più noi ne conosceremmo per 
certo, se il tempo, che tutto consuma, non disper- 
desse colle opere, il nome pur’ anco de’ loro autori. 
E molte furono senza fallo le da esso eseguite per 
privati personaggi: come ne persuade baslevolmente 
e l’ epoca sua , in cui si dilatò di tanto con più 
ornati ediGci la città nostra , ed il merito lumino- 
sissimo di COSI chiaro soggetto, che dovette ren- 
derne pregiati sommamente i consigli a quegli an- 
tichi Genovesi, sempre cosi splendidamente disposti 
.ad incoraggiare i talenti colla efficacissima sommi- 
nislranza delle occasioni. Nè a tanto pregio di senno 
e dottrina avrebbe egli potuto salire cosi di un 
tratto, senza lungo tirocinio di altre opere prece- 
denti. Ma di queste avvolsero gli anni le notizie ne’ 
vortici loro tenebrosi. Restano però le anzidette, e 
resterà eterna con esse la rimembranza del valen- 
tissimo autore. f.ar. AsTomo Baratta. 
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NOTE 


(' Qupsl’oppra , degna veracemente della nnaira andata grandezia , 
è (tata In (cguito a più fiate continuata ed ampliata a maggiore li- 
curezza del Porlo. 

(•) L’autore del presente elogio allude alla memoranda epoca f158G 
in cui r Architetto Fontana Innalzava rulla sua base quell’ enorme 
obelisco, che ornamento un tempo del circo di Nerone, doveva per 
solere di Sisto V. servire dì principale decorazione, alla piazza di S. 
Hetro. 

Narra II Cancellieri che un capitano di bastimento della bmiglia 
/tresca di S. Remo • essendosi trovalo presente all’ erezione dell’ O- 
lietisco Vaticano contro II divieto di parlare , dato a tulli gli astanti 
id operai , sotto pena della vita , si fece coraggio di gridare oppor- 
lunamanle acqua alle funi, perchè si avvide, che per la forza con 
cui agivano gli argani delle macchine stavano per prendere fiiooo, eri 
anche , perché forse non Ignorava che le corde verticali bagnate In 
meno d’ un quarto d’ ora si accrescono di per sé stesse , In maniera 
( he alzano visibilmente 11 peso che n’ é sospeso. Egli fu subito arre- 
stalo da due svizzeri Conobbe però quel Pontefice inesorabile , 

ma giusto che Invece del castigo , meritava premio per questo avviso , 
che fece avet elTetlo a quella mirabile operazione v.NeH’ anno 111. del 
Magasxino Pittorico a face. 114 si legge dellaglialamenle come al 
Rresca ed a’ suoi discendenti fu accordato 11 privilegio di provvedere 
il palazzo apostolico di palme , non che II diploma di Capitano ono- 
rario del primo Reggimento di linea col drillo eli portarne la divisa , 
c d’ Innalzare la Bandiera Pontificia nel suo Raslimcnto. 

(') l.’acqucdotto del Boccanegra é stato In successive epoche a più 
elegante forma ridotto; li che si deve avvertire per non credere errala 
la nostra asserzione dietro lo scrivere de’ posteriori Cronisti , l quali 
accennando In assai dubbio modo questi più recenti cambiamenti , 
iroirebbero parere distruggete II follo da noi riferito. 

(*) Per far questo 1 magistrati del comune comperarono da Accel- 
llnn boria e suol consorti per lire Ì5Q0 le rase e gli edifizii quasi 
lutti, eh' erano da quel tempo tra le due chiese di $. Matteo e di s. 
Lorenzo. /f Compilatore. 
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LAHBA D'ORIA 

iUgrtt il 17 Cttobre t323. 



Lienibu, figliuolo di Pietro D’Oria, e di Mabilia 
Casiccia , nacque circa la metà del tredicesimo se- 
colo. Già per la successione di cinque generazioni 
da Ansaldo, clic primo del nome U’Oria nelle no 
sire memorie, nel 1134, troviamo, s’ era tanto 
cresciuta questa famiglia, che, mal soffrendo eguali, 
era delle quattro , che or padroneggiando il favor 
popolare , or soccombendovi , si disputavano il reg- 
gimento di Genova. Così , uniti agli Spinoli contro 
i Fiesebi e i Grimaldi , erano in uno stato di guerra 
permanente; che se, per I’ intervento ora d’ nii 
Principe straniero, ora alle preghiere dei loro con- 
cittadini , si pacificavano , non era che breve tregua 
per più terribili tornare alle armi. Le discordie ci- 
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vili avevano in ogni città d’ Italia, fatto scegliere 
i Podestà (lonfalonieri , e i Giudici Forastieri , che 
intendevano delle ragioni civili , e spesso maneg- 
giavano anche le cose della pace e della guerra; 
c si chiamavano , per lo consueto , di città vicine 
alleate, e di cospicue famiglie. 

Era stato Lamba D’ Oria voluto nel 1270 dalla 
città d’Asti per suo Gonfaloniere , e seppe in quella 
carica impegnare i di lei abitanti nella lotta delle 
quattro famiglie genovesi ; sicché i D’Oria dovet- 
teixt agli armati , che condusse il Lamba in loro 
ajuto , il primeggiare che per quarant' anni otten- 
nero sui loro avversar]. Era Capitano del Popolo 
Liichctto Grininido , c il contado s'era mosso contro 
la città , ribellatesi varie terre e castella ad isti- 
gazione dei D'Oria, e degli Spinoli , come apparve 
dal successo: e mentre Luchetto debellava i terraz- 
zani d' Albenga , fatte grandi lamenta delle crudeltà 
commesse nei prigionieri; i D’Oria, e gli Spinoli 
cavalcarono per la città , presero il Palazzo della 
Signoria , e battuto e fatto prigione il Podestà Ro- 
lando Piiltagio Parmigiano, fecero acclamare Capi 
talli del popolo Oberto Spinola e Oberto D’Oria; 
c tutto questo con l’ajuto degli Astigiani , condotti 
dal Lamba. Venne poi fatto , che avendo i Genovesi 
spesse contese per la Riviera di ponente cui confini 
Conti di Provenza, Carlo, signore di questa c re di 
Sicilia, convenne di rilasciar loro fra altre terre il 
contestalo luogo di Roccabrunu, e fu deputato Lamba 
a riceverlo nel 1282. Nel seguente anno armò egli 
galee onde correre sopra i Pisani e Veneziani : e 
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la gelosia e la grandezza delle repubbliche marit- 
time italiane , mi sforzano a dir parola del loro na- 
scimento. 

Al cadere del Romano Impero, mancò la sua 
marina ; e il mare non riconobbe più dominio nè 
vassallaggio : e chi abitava le rive di quel comune 
immenso patrimonio, primo dovè scuoter le tene- 
bre della barbarie, raccogliendo e cognizioni e ric- 
chezze. Il Commercio, che nel settimo secolo s'era 
incanalato dal Mar Nero so per la valle del Danu- 
bio (*) nei centro della Germania, e di lì nella 
Francia, risvegliò 1* attenzione delle coste italiane, 
che in quel paese vider prime apparire uomini che 
esponeano la lor vita pei proprio bene ^ e città che 
alla loro sicurezza intendevano. Venezia , Amalfi , 
Pisa , Ancona , Genova e molte altre coprirono nel 
decimo secolo i mari dei loro bastimenti. Ma infe- 
rociti gli animi da que* lunghi esempi di distruzio- 
ne, non si sapeva esser rivali senza esser nemici ; nè 
esistere senza lo sterminio del competitore. Non ci 
abbandoniamo al desiderio d'aver viste riunite quelle 
commercianti popolazioni , come , qualche secolo 
dopo, apparvero nel settentrione della Germania 
prosperare compatte tante città lontante e rivali... — 
Che sarebbe stata V Italia !... Torniamo da questo 
lusinghiero sogno, e destiamoci al suono della ca- 
duta d' Anaalfi , della desolazione d’ Ancona , delle 
guerre tra Pisa, Genova e Venezia; e perchè il no- 
stro Eroe portò invidiate' palme nella lunga lotta 
di queste due ultime, uno sguardo a loro. 

Poche isole nel fondo ai golfo Adriatico, dove 
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il povero pescatore stcndea poc" anzi le sue nasse, 
divennero rifugio di più popolazioni fuggite al tor- 
rente dei barbari , e Ai]uilcja , e Padova, e la Ve- 
nezia tutta , vi ricovrarono i loro fuggiaschi , e lo 
sottratte ricchezze. Già quell’ accozzamento è assai 
forte per dirsi repubblica, per cambiar più volte 
governo; già è assai rispettata dai suoi esterni ne- 
mici, ond’ essere per le fazioni interne sanguinosa 
e lacerata : ma salva dalle intervenzioni immediate 
dello straniero, si sviluppa in quella febbre guer- 
riera ed intraprendente. Ha un Capo che intitola 
Doge, un suo Consiglio detto Senato, un Gran 
Consiglio elettivo, delle adunanze generali del po- 
polo. Stende il suo Dominio alle coste che si pro- 
stendono ai suoi lati ; doma gli Slavi , annulla An- 
cona, è implorata alleata all* impero d* Oriente , 
tutti i porti ne ricevono le navi ; ma già s’ affron- 
tano le due industri nazioni. In quei porti sono i 
Genovesi ; e siamo arrivati al momento dello scon- 
tro delle due passioni motrici degli uomini, Tamor 
proprio e V interesse. Rivolgiamoci a Genova e con- 
duciamola essa pure a questa epoca. 

Genova , a dir di Livio, non era a tempo Roma- 
no, che un borgo (oppidum') Col cader dell’ Impero 
i Liguri , che tanti trionfi gli aveano costato , tor- 
narono in libertà. Offri Genova asilo ai miserabili 
avanzi di Milano, che già dispersi da Uraja fuggi- 
vano l’ ultimo eccidio del feroce Alboino ; ma tosto 
r Appennino gli arginò dai pericoli di terra , ed 
ebbero a combattere i Saraceni , i quali rubavano 
tutte le coste italiane, e Genova ne venne una volta 


sorpresa , e saccheggiata ; la quale però non tardò 
a vincerli tìn nei loro ricoveri , e il Mare Mediter- 
raneo fu dalle sue navi coperto , che a vicenda ca- 
riche di merci e d’ armati, stendeano la patria ri- 
IMitazione riportando gloria e ricchezze : e il nome 
di quei primi felici guerrieri fu parte del patrimo- 
nio dei figli , e quindi la genovese nobiltà. Già la 
timida indolenza dei successori di Costantino, com- 
prava con r oro delle persecuzioni la pace dai suoi 
nemici, c con importanti concessioni l’alleanza delle 
repubbliche marittime: e le moltiplici rivoluzioni, 
ebe insanguinavano il trono , alternando sempre il 
favore tra loro , portavan quei popoli rivali a dis- 
cutere a mano armata fin sotto le mura della Ca- 
pitale , la validità di quei contratti. Venezia a vea 
•soffermata un’armata Latina sotto le mura di Co- 
stantinopoli , e una Crociata avea detronizzato un 
Imperatore Cristiano; mentre a Venezia in Consiglio 
s’ andava a partito di trasportar sul Bosforo la re- 
pubblica tutta ; ma la carità della patria avendolo 
vinto , Costantinopoli ritornò a suoi deboli Principi. 
Un sobborgo di questa Capitale , Calata , ossia Pera , 
fu infeudato ai Genovesi col carico d’ armar cento 
galee per difender 1’ impero. Teodosia (*) fu com- 
pra dai Tartari; (’) Giovanni di Giacomo Pallavi- 
cino facea trattati di commercio con Enrico re 
d’ Armenia ; (*) le ricche pesche del Tanai , del 
Danubio , del . Dniester , i grani delia Krania , eran 
fomiti alla devota e immensa popolazione di Costan- 
tinopoli dai Genovesi ; e all’ Europa vendean essi 
le merci dell’ Indie , che caparravano dalle Cara- 
vane de’ Carizme (®). 
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Troppo erano i vantaggi ()el commercio dei Ge- 
novesi, per non destar gelosia. 

I Pisani rubando le robe d* un certo Zaccheria, 
dier luogo a nuovi armamenti , i Veneziani erano 
i loro alleati naturali. Concessero loro un Podestà e 
Ammiraglio, Morosini, che fu nell’ irreparabile scon- 
Utta della Meloria fatto prigione dalla galea d’Oberto 
D'Oria, nepote del Lamba. Sortirono allora dalle 
Lagune 60 galee a danno nostro; e Ruggiero Mo- 
rosini spiegò lo stendardo di S. Marco. Pera fu 
<lev astata , saccheggiati gli stabilimenti dei Mar 
Nero , Teodosio battuta , e Michele Paleoiogo vide 
con segreta gioja la lutta di questi formidabili al- 
leali. Ma la flotta vittoriosa sopraflatta dai ghiacci 
del Bosforo Cimmerio, peri più di mezza, e Gio- 
vanni Soranzo tornò a stento alla Patria poco nu- 
mero della trionfale armata. Intanto i cittadini di 
Pera ottennero di fortificarsi, e quel borgo aperto 
divenne inespugnabile fortezza di dove, spesso dopo, 
minacciossi la Capitale (^). Genova arma a riparare 
tanto danno, e tanto scorno della campagna passata, 
scltantasei galee , e ne fa Ammiraglio Lamba D'Oria; 
che andò arditamente a cercare il nemico nelP a- 
drialico. Novantacinque navi, sotto la condotta di 
Carlo e Andrea Dandolo escono a scontrarlo. Lo 
due flotte si riconoscono nelle acque di Curzola. 
( Corcira la nera) Lamba ha minor numero di navi , 
ma avvisa un mezzo ardito, che il coraggio de" 
suoi gli accerta. Stacca quindici galee a prendere il 
vento, maschera tal manovra, facendo violentissimo 
ìmpeto nel nemico : e nel forte della battaglia , lo 
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5contro delle quindici galee determina la vittoria. 
Della fluita Veneziana 12 soli legni si salvarono: 
dicìotto fur presi , il rimanente arse nella zufla. 
Deir immenso numero dei nemici rimase quella parte 
viva , che per amanita del Larnba fu conservata ; 
furono settemila ('). Fra questi su un banco d’ una 
galea era incatenato lo stesso Andrea Dandolo » che 
per la vergogna della sconfitta , c pel dolore della 
patria rovina fatto forsennato , tanto disperatamente 
percossse il capo nelle sponde , che , rotto il cranio 
e peste le cervella, morì. Indicibile fu la gioja della 
città , e la gloria del Larnba , che fu queir anno 
stesso acclamato Capitano oel Popolo con Corrado 
Spinola. 

Nel breve spazio di dieci anni , Pisa era dis> 
fatui, Venezia umiliata, assicurato il commercio del 
Levante; nulla avrebbe più resistito a Genova, ma 
le civili discordie noi concessero. Troppo erano di- 
venuti grandi i D’ Oria , per non essere odiati , 
troppo era magnanimo il Larnba , ben degno ante- 
nato d^Andrea , per ritenere una Signoria, che non 
da tutti consentita , era agli occhi suoi un’ usurpa- 
zione. Un anno dopo averla accettata la rinunziò 
nel 1299 , e dopo due anni di guerre , e civili dis- 
sensioni , Arrigo di Luccmburgo Imperatore , fu 
chiamato Signore di quella repubblica. Oh quanti di- 
versi efletti partoriva in Venezia la sua disfatta ! 
Vi sedea Doge Pietro Gradenigo, più che prence 
intraprendente, orgoglioso patrizio. Mal soflriva egli 
le pretensioni dei popolani , e il loro intervento 
nel governare : sicché le molte disfatte avute per i 
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Genovesi, avendo il parlilo di questi sfioralo, e per 
il lanlo lullo abbatlulo vedendolo , scelse quello 
il momento ad annullarlo. Fe’ proclamare al Con- 
siglio che se n’ escludeva per V avvenire coi suoi 
figliuoli chi non v’era sedulo da tre anni (®): no- 
vità che tenne in pericolo, per molte congiure, la 
Città ; ma che pure durando ristrinse il potere a un 
limitato numero di famiglie , costituì una stretta 
Jerarchia Signora di Venezia, fe* il Doge di lei 
ministro , il popolo di lei suddito , e bastò fino a* 
di nostri. Che a giudicare la superiorità ed il ter- 
rore del nome genovese in Venezia , si legga come 
nella congiura del Doge Marin Falieri cent' anni 
dopo , il grido dell’ allarme , e di confusione che 
aveau prefisso i congiurati adoperare al momento 
dell’esecuzione, era: i Genovesi sono in Venezia: 
oud’ è mirabile che questa città , al momento d’esser 
disfatta, divenisse ordinato e saldo Governo; c Ge- 
nova , al momento d’ esser Signora , cadesse Pro- 
vincia. Arrigo rovesciando le forme del di lei governo 
vi lasciò Vicario quel feudale avventuriere dei monti 
aretini , Uguccione (^) della Fagìuola. Era egli d* a- 
nimo audace e feroce , e di gigantesca statura ; al- 
l’ ira pronto , alla violenza proclive (’"), famoso per 
più città saccheggiate e distrutte. Questi era il mi- 
nistro dell* assoluto Signore , a questo dovean ob- 
bedire ì vincitori della Meloria e di Curzola : ma 
sempre a se stesso simile , Lamba si sottopose alla 
volontà della sua patria : e quando questa (>er gli 
interessi del suo nuovo Signore, che volea racqui* 
stare il Bearne di Napoli , armò nel 1312 settanta 
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galee accettò d’csscrne fatto Capitano, allorcliè morto 
l’Imperatore in Benevento andi> a vuoto l’ impresa. 

Rinacquero le guerre civili a lacerar la patria; 
e nel 131S, certa gente tedesca che avea condotta 
Manfredo del Carello a danno degli Spinoli , fecero 
prigione il Lamba con due suoi figliuoli , taglieg- 
giandoli di dieci mila fiorini , che, per ricomprare 
la libertà pagarono , e non guari dopo cessò egli 
di vivere. Lasciò Lamba cinque figliuoli : Alberto , 
Leonardo e Lambino , ebbero discendenza che più 
o meno tardi si estinse, Tedisio , fu quell’animoso 
precursore di Cristoforo Colombo, che per senti- 
mento d’ un nuovo passaggio alle Indie Orientali , 
parti da Genova sopra una sua galea , navigando il 
mare occidentale; ma , più non tornando , non la- 
sciò di sè che generosa memoria; e Cesare, il quale 
continuò il ramo di questa illustre famiglia, che 
col nome di Lamba , ancora a’ giorni nostri si suc- 
cede e distingue. 


(') Freilegnrìi Croniche. Cap. 48. — Ajmolnl llb. 4, eap. 9. — Adria- 
ni Valleisi, Uh. 18. 

(») Pachimer, llb. S, 5. 9, 1S. — Niceforo Gregora, lib.5, 6, 9, 
11 , 15. — Canlacuzeno, lib. 1, cap. 13, lib.ll, cap. 39. 

(’) Niceforo Gregora , llb. 13, cap. 9. 

(«) Memorie MSS. di Giulio Pallavicino. 

' ’) De Gulgnes , Hiidoire dea Huns. lom. 5 , pag. 343. — Viaggi di 
Ramualo, tom. 1 , pag. 400. 

(*ì Canlacuzeno, llb. 4, cap. 9. Niceforo Gregora, llb. 17, cap. 1 e 7. 
( 7 ) Fra queati Marco Paolo. 

(,•) Il serrar del Consiglio, cosi nominoasi a Venezia. 

Cavalier Gnazzeai , Dis.sertazlone del Domìnio del Veacovalo di 
Arezzo. 

('■) Monsignor Graziani. — Deicriptit in libria Jlfinarva, lib. 9. 
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morta prrao il 13)0. 



Hion fanno menzione gli storici nè delPanno in cui 
è nato, nè di quello in cui è morto Andalò Di-Negro 
patrizio genovese. Sappiamo perii che egli 6orì nel 
1355, (*) e che Tisse oltre sedeci lustri, sempre 
in altissima stima presso gli suoi concittadini c 
presso gli esteri. E sebbene sia opinione generale 
che il darsi a più cose in veruna si riesca perfetto, 
pure un tal detto è smentito dallo scorgere nel Di- 
Negro, un uomo in varia dottrina versatissimo ed 
esimio. Fanno fede di ciò le opere da esso scritte 
in diversa materia ,- ed in diversi idiomi, tanto in 
prosa come in versi; Tallo concetto nel quale era 
tenuto da* giusti estimatori del vero merito, e più 
di tutti dal Boccaccio che si pregiava di averlo 
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avuto a maestro; e per ultimo T onorevole menzione 
die fanno di lui gli scrittori dell’ inclita nazione 
genovese, non che i lodatori degli uomini che si 
distinsero per fior di senno in Italia nel decimoquarto 
secolo. 

Riusci Andalò Di-Negro eccellente nelle mate* 
maliche , e fu uno di quelli che con più attività e 
zelo coltivarono l’ astronomia; nella qual scienza 
egli scrisse le opere seguenti — Canones super Al- 
immc in quanto tempore planetae discurrunt Zodia- 
rum. — Canones super Almanac de propositionibus 
faciendis. — Centiloquium in astrologia. È forza il 
credere,' che veruna di queste opere sia mai stata 
pubblicata con le stampe: si conoscono esse sola- 
mente per la menzione che ne fanno alcuni Biblio- 
grafi. Per quanto pare, il solo suo libro stampalo 
è quello che si ha col titolo di Àndali de Nigro 
genuensi. Opus praeclarum astrolabii, e che vidde 
la luce in Ferrara verso i primi tempi dell’ inven- 
zione della stampa , cioè nel 1475 (*). E forse questa 
la seconda opera sopra l’ astronomia ch’ebbe l’onore 
della stampa; la prima essendo il poema di Mani- 
lio (^). Ciò prova assai chiaramente l’alta estima- 
zione accordata in que’ tempi ai scritti del Di-Negro 
come sommo astronomo. 

Io non saprei ammettere col Tiraboschi (^) che 
l’Andalò si sia dato con molto ardore a coltivare 
r astrologia giudiziaria , in gran voga ne’ suoi tempi. 
S’ egli fosse stato un astrologo , il Boccaccio so» 
discepolo l’avreUte pnr detto in alcuna delle sue 
opere; mentre in vece il qualifica sempre in esse 
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per celebre, per illustre, per erudito astronomo, 
die se il l)i<i\cgro non si è forse mostrato del tutto 
avverso alla chimerica dottrina per cui si presume 
conoscere l'avvenire dalla contemplazione degli astri, 
bisogna credere ch'egli sentisse quella ripugnanza 
che ordinariamente si prova nell’ opporsi di fronte 
allo spirito del secolo. Non sempre, nè a tatti è 
dato di combattere il colosso degli antichi errori ; 
se ciò fosse facilmente concesso , di quante utili ro- 
vine non saremmo noi circondati? Vi fu uu' epoca, 
epoca di lunga durata , in cui a scorno della fìsica , 

e della geometria, Principi, e che alcuno 

non sarebbe mai riuscito ad ingannare menomamente 
nei loro interessi , si lasciarono trasportare dall’ in- 
cantesimo deir astrologia giudiziaria , e bene accol- 
sero, e premiarono con ricche munifìcenze i colti- 
vatori della medesima. Come sperare adunque che 
il nostro Di-Negro potesse od osasse in quell’ età, 
combattere delle opinioni che formavano la delizia 
de’ Potentati ; e riuscisse a persuadere che il moto 
degli astri, che Venere stazionaria , o Marte retro- 
grado niuna influenza potevano avere sol destino e 
sogli avvenimenti degli uomini ? 

Alle opere qui sopra indicate del Di-Negro se 
ne debbono aggiungere altre registrate nella Biblio- 
teca Patavina del Tomasini (') sotto il titolo di 
Mag. Andaiii de Nigris. In spheratn comment. m. $. 
in fol. In iheoricas planetarum m. s. in fol. Divers. 
iractaius mathematici Andati de Nigro de Janua. 
A$trolabium m. s. in fol. Anche in una antica biblio- 
teca, appartenente al Medico Antonio Gastaldi di 
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Ventimiglia, si cooseiraYa, al dire del Soprani, (^) 
un manoscriUo in foglio di bambagina intitolato 
Nova (heorica planetarum de figura et molu solis, 
esso comincia , Quia in theorica planetarum motus 
Soiis est uecessarius , e Qnisce, Poli eclipticae oc la- 
me spherae tantum distant in latitudine in uno loco, 
sicut in alio. 

L'autore del Decamerone (a sovente menzione 
di Andalò Di-Negro nelle sue opere, e specialmente 
in quella che tratta della Genealogìa degli Dei , e 
per lo più gli dà il nome di suo venerabil maestro,* 
indi verso il Hne dell’opera stessa più estesamente 
il loda , ed il bene eh’ egli ne dice ad tigone Re 
di Cipro e di Gerusalemme importa di essere qui 
riferito, tradotte» nel volgar nostro idioma. 

» lo ho spesse volte nominato il nobile venera- 
*» bile vecchio Andatone Di>Negro genovese che fu 
a già mio maestro nelle cose di astronomia, e di 
a cui ben ti è nota o ottimo Re la prudenza, la 
a gravità de* costumi e la cognizione eh’ egli aveva 
a delle stelle. Tu stesso hai potuto vedere ch’egli 
a non solo apprese a conoscerne ì «movimenti colle 
a regole tramandateci da’ maggiori, come noi usiamo 
a comunemente; ma che avendo viaggiato per quasi 
a tutto il mondo, egli giunse a conoscere con la 
a propria esperienza, quel che noi sappiamo sol 
a per udito o per relazione. Quindi benché nelle 
a altre cose io il creda ancora degno di fede, non- 
a dimeno, in ciò che appartiene alle stelle, parmi 
a ch’egli debba avere quella autorità medesima che 
a presta Cicerone nell’ eloquenza , e Virgilio nella 

Liguri illustri 9 
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» poesia. Abbiamo io oltre alcune opere da lui scriltr 
» intorno al movimento delle stelle , e del cielo ; 
» le (filali ben mostrano quanto ei fosse in queste 
M s(!ieiize eccellente » (’). 

In mezzo alle gravissime occupazioni delle ma< 
tematiche e dell’ astronomia non lasciò il Di-Negro 
di coltivare le muse con felicissimo successo; onde 
ebbe fama, al dire del Giustiniani (*), di eccellente 
pilota. Più cose egli scrisse in verso elegante ed in 
varii idiomi, ma più particolarmente in provenzale; 
nella cni lingua poetica rivalizzÒ con il Folclietto; 
il Grillo, il noria, il Cicala, e* con altri trovatori 
suoi concittadini, che tanto lustro . accrebbero alla 
gloria letteraria* genovese. Nè è questa la sola volta 
che presenta l’Italia il vago spettacòlo di un insi- 
gne poeta nella persona di un profondo matematico 
(>d astronomo. Nè è quindi senza ragione che po- 
sero i poeti Urania tra le Aouie suore* 

Fu pure il Fracastoro dotto geometra , esperto 
medico e celebratissimo . poeta. Il Galileo passava 
spesso dalle aride matematiche nelle bractua delle 
muse. E non seppe il Redi alternare lo studio delle 
leggi della idraulica, e della meccanica animale con 
quelle della poetica .d’ Aristotile e d’Orazio,*' onde 
da tutti c stimato degno di sedersi tra il Sannaz- 
zaro ed il Chiabrera? Ed il Zannotti,' il Manfredi, 
il MascluToni non erano essi in un tempo grandi 
nella scienza dei calcolo, ed eleganti scrittori in 
lirica poesia? 

11 Di -Negro intraprese varii e lunghi viaggi 
dii' midio gli valsero (>er ingrandire ia> sfera delle 


A^D.tl.Ó DI'>KUHO 


11.1 


sue engnizìoDÌ nello sludio predilellu deH’astrunu- 
min , e lo posero in comunicazione diretta con li 
primi dotti che liorivano al tempo suo. Per questi 
viaggi evitò egli di trovarsi avvolto nelle cittadi- 
nesche fazioni che agitavano in allora il Repubbli- 
cano governo della sua patria, e che con quel mezzo 
più srtlidamente nc stabilirono le fondamenta; ed 
in tal modo egli si guarenti pure dalle persecuzioni 
.alle quali gli uomini che si segnalano in qualunque 
siasi carriera veggonsi in tali circostanze pur troppo 
esposti. Nè alcuno s'attenti per avventura di rim- 
proverare al Di-Negro di aver abbandonato nella 
crisi patria del suo leniptt la sedia curulc , che pur 
doveva octuipare qual patrizio ; ineiitr’egli ben sa- 
[teva che la libertà, sopra giuste basi fondala, non 
si spegne col muoverle guerra ; ed in fatti quella 
de’ genovesi, viva aucor si muiilenne per multi secoli 
avvenire. 

Fanno chiara menzione di .Ondalo Di-Negro, come 
filosofo profondo , matematico insigne, grande astro- 
nomo, elegante poeta , ed istruito viaggiatore: Raf- 
f.iele Volalerrano; Conrado (jesuero; il Roccaceio (■'), 
balista Fregoso ("); il Retassi; e Francesco d'Ama- 
rello Manelli (“); Fra Giacomo Filippo da Bergamo; 
Agostino Giustiniani Gerolamo Bardi ('*); Oberto 
Foglietta C‘); Giacomo Bracelli (■'), Leandro Alberti; 
Pietro Bizzarro (”); Fanuzio Campano ('*) ; Raffaele 
Soprani ('*J; Oldoino (^*‘); il Tiraboschi (*'); il Bet- 
tinelli (”); e per ultimo il chiarissimo Barone di 
Zach che più d'ogni altro ne scrisse non ha molto 
con estesa erudizione e verità 


B. Mojos. 



AMIALÙ DI-NEGRO 


no 


XOTW. 


(•} Il Giustiniani no’ suoi castigai issimi annali di Genova 1857 . 
pone il Di-Negro nel 1343, nè altra cosa ne dice se non vW egli fiorì 
sotto il Papato di Benedetto ^ probabilmente Benedetto xii. 

(*) Ved. Maittaire, Annales typographici , etc. pag.357. Heughem , 
Incunab. Typograph.p^p, 19. Ccssner, £piYom.f>fó({og.p.54.Dciiis, 
Einleitung in die BUcherkunde p. 194. Panzer, Annoici Typograph. 
p.910. BarutTuldi, Della tipografia Ferrarese ^ pag.44, ec. Orlandi 
Origine e progressi della stampa. Bologna 1792. 

(’i Manilius tutronomie. NutembergA€7ì ^ et 1475. 

(*) Tiraboscbi, Storia della letteratura Italiana^ lib. 11, pag.909. 
T. V. , parte 1.», Edizione Fiorentina, 1807. 

(*i Bibl. Patav. di Monsignore Glo. Filippo Tomasinl. — Udine 1G39. 
p.ig. 119., col.l. e pag. 1C9. , col. 9. 

('’•) Gli scrittori della Liguria di RalT. Soprani. Genova 1607, pag. 17. 

(?) Boccaccio, Genealogia Deorum gentilium. Lib. xv. 

C^) Annali di Genova. 

(9) Cum universum pene orbem sub quocumque borizoote pera- 
grasset. Bocc. Gener.Deor. 

(«•) Op. cit. 

0') Baptistae Fuigosi. De dictis factisque msmorabilibut colie- 
clanea a Camillo Ghillino latine farla. 

('*) Vita del Boccaccio. 

('^) Annali di Genova. 

('*) Cronologia. 

('*} Clarorum l.igurum elogia. 

(•®) De Claris genuensibus. 

(’7; Istoria di Genova sotto Tanno 1501. 

('*) Ved. Bibìiotheca Mundi di Enrico Barccllio. 

(•'0 GII scrittori della Liginia. 

Aiheoeura l.lgusticum, pag. 19. 

*') Storia della leileraiura italiana. 

(**) Risorgimento d'Italia. 

(*») Ved. il 4. ' Voi. pag. ^ del giornale astronomico del Bacon li 
l.indenau, scritto in tedesco, e stampato a Gotha nei 1817. — VtMfi 
ancora la Storia Letteraria del P.Spoiorno tomo 9. da face. 146 a 156. 
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Se v' ha popolo che ritraesse dai Komani nelle 
virtù di pace e di guerra, il Genovese, testimoni 
le storie , è quel desso. Il che fmlendosi in molti 
de' nostri grandi uomini abbondcvolmente mostrare, 
piacemi recarne un esempio in Simone Vignoso, 
che accoppiò per amor della patria l’ integrità di 
Fabbriaio alla giustiaia e severità di Manlio, am- 
mirabile non meno per valor militare, per conqui- 
ste , per pietà e larghezza. Costui nato popolare , 
con la nobiltà dell’ animo sali all’ altezza dei pnb- 
blici alTari, e fu dalla patria dentro e fuori in ri- 
velantissiiiie imprese adoperato. Perciocché, infe- 
stando da Monaco c Roccabsuua i fuorusciti Gri- 
maldi le Riviere Ligustiche per mare e nor terra, 
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e al prÌDcipio del 1346 minacciando Genova col- 
r armamento di trenta galee e dieci mila fanti, al- 
lestite qui in meno d' un mese con privata pecunia 
e sicuranza pubblica vcntinove delle prime, venne 
a* 22 di gennajo sulla piazza di S. Lorenzo dato 
dal Doge a Simone lo stendardo e il comando della 
flotta per reprimere il temerario ardire di que' fel- 
loni. I quali intimoriti da questa sollecita spedizione, 
passati di cheto con tutte lor forze a Marsiglia, 
amarono meglio militare a prò della Francia conira 
Eduardo d’ Inghilterra , che sperimentare le mani 
del Vignoso e sua gente. Kivolse allora la Repub- 
blica quest’ armata alla difesa delle sue terre in 
Levante, e il di di S. Giorgio vi spedi solennemente 
r Ammiraglio Simone. Tra le isole per incuria c 
vigliaccheria degl’ Imperatori di Costantinopoli espo- 
ste in quella stagione agl’insulti e rapine de’ Turchi 
«de’ Greci stessi, era pure Scio e le Focee, donale 
già, o promesse, come altri vogliono, a’ Genovesi 
dalla Maestà di Michele Paleologo, ma vagheggiate, 
per gola di commercio e per astio, dai Veneziani. 
Ed ecco la fortuna venir incontro al Vignoso pre- 
sentandoli per via gloriose avventure. Giunto con 
la flotta il 3 maggio a Tenracina assediata dal Conte 
di Fondi nemico di Genova, a* prieghi di que* cit- 
tadini, che alzata aveano la nostra bandiera, scende 
a terra , caccia il Conte , e volto 1’ assedio in piena 
libertà, accetta la spontanea dedizione de’ riconoscenti 
terracinesi alla Signoria di Genova. Indi, liberate dallo 
stesso nemico più terne e castella presso Gaeta, altre 
ridonate ai propri padroni , e tra queste Suessu alla 
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Kegiiiu iìiovumia, sebbeue luul voluta du’ Geuuveiti 
|icr cagione di Viutiuiiglia da lei occ-iipala , fece 
iiiifticcare nel porlu di Napoli un nobile coiKiro 
genovese fatto prigione su dne catlurale galee del 
Conte di Fondi. Fnssato culi’ armata a Negroponte, 
eec«igli a fronte 26 legni veneziani capitanali da 
Ingiberin Delfino dì Vienna, il (piale sotto coperta 
di soccorrer le terre spettanti a' Genovesi oppres- 
sale dai barbari, favoriva i disegni dei Veneziani 
forse d'accordo cogl’ Imperio. .Ma non osando costoro 
opporsi aperlainente all' impresa del Vignoso, lenla- 
nnio venire a’ loro allenti per tradnnentu , onde e a 
bimunc I’ onore e a Genova fosser i]uell’ isole scal- 
trìtuiuenle rapite. Diecimila annui fiorini d’oro all’al- 
iHÌraute <ìcuuv(>se, e trentamila ai capitani, mollo 
lusìngandidi e careggiandoli, propose il Delfino, 
|>erclic fallissero fede alla patria torcendo altrove 
le forze: ma il Vignoso prendendo a seberno cos'i 
empia proferta, ne indegno forte, e rigettandola con 
orrore prosegai suo viaggio alla volta di Scio. Quivi 
fitti avvertire per nn araldo i Greci del pericolo 
die Inr sovrastava dal Delfino , e dell’ onorato ed 
utile partilo die trar potevano da’ Genovesi , come 
altresì dei gran mali d’ nna guerra presente ricu- 
sandone l’amicizia, il rimandamnu con villane pa- 
role e superbi disprezzi. Il Vignoso ricevuto ostil- 
mente nel porlo , pose a ten'a sue genti , e cer- 
rliìaiido con mine e macchine le mura, combatteva 
la città, e benché riportasse md primo giorno ciu- 
(jiKHmalo feriti, si rese in quattro dì padrone del 
cireoslanto paese c di tutta l’isola. Ma tenendosi la 
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città tuttavia sulle difese, fu forza al Vignoso strin- 
gerla d* assedio , contrapponendovi da terra un alto 
muro di molta maestria militare, e da mare una 
catena di grosse travi lunga ben mille trecento 
braccia. Schiusi così alcun tempo i Greci d* ogni 
speranza esterna , e travagliati dentro dalla fame 
furono astretti ad arrendersi al Vignoso, dal quale 
ebbero così benigne e vantaggiate condizioni, che 
si pentirono del non averlo ricevuto in amicizia a 
prima giunta , e ricevettero con somma gioia ed 
onorevoli franchigie la cittadinanza di Genova. La 
quale umanità verso i popoli vinti fu sempre un 
potente segreto de* gran capitani. Colmò altresì in 
queir impresa d’ammirazione qne’ cittadini con una 
prova di fede e di giustizia , che il fe’ volare per 
le bocche di tutte le genti qual altro Manlio. Per> 
ciocché avendo egli fatto a qualunque de’ suoi 
stretto divieto di recar danno ai poderi dei novelli 
cittadini sotto pena della frusta, un suo Qgliuolo 
per nome Francesco allettato dalla bellezza di ghiot- 
te uve e forse sospinto dalla sete , spiccati da una 
vigna uno o due grappoli , fu sorpreso da* campa- 
gnnoli senza conoscerlo, e rappresentato al padre. 
Qui riconosciuto da* Genovesi e Sciotti, tutti scu- 
savano la sua giovinezza e al genitore con calde 
parole raccomandavanlo. Ma egli sordo alle comuni 
preghière, e d* ogni cosa dimentico fuorché del di- 
ritto c della disciplina, fattigli al collo appendere 
per più rossore i mal rapiti grappoli, mandollo attorno 
per la città militarmente battuto. Rimanevanglì a 
rncqnistarc le Focee ovvero Foglie, due città sulla 
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costa deir Asia Minore di rincontro a Scio. Il 16 
settembre vi si avvia con 14 galee , e l’ una terra 
in poco d'ora egli reca, fremendone i turchi, a 
divozione di Genova con modi cortesi e benigne 
parole, T altra con la forza dell’armi e dei navigli. 
La ciurma vaga del ritorno alla patria ruppe qui 
r alto pensiero di Simone , che misurando colla 
mente l’importanza commerciale di Metelino e di 
Tcnedo, meditava , seguendo il corso delle sue im- 
prese, di si)ttomctterle alla Repubblica. Onde, ce 
dendo alla forza de’ suoi,, si ricondusse a Scio, <*. 
li buoni prcsidj e saggie costituzioni fornita la 
*ittà, tornò con l’armata nel novembre a Genova 
ra gli applausi e rammiraziono de’ suoi cittadini, 
la in Scio, dove per la Repubblica teneva il go 
emo, ebbe quattro anni appresso a córre il Vignoso 
novelli allori , e Genova comodi c rinomanza. Trei 
facinqiie galee veneziane ne assaltano quattordici 
genovesi nell’isola di Negroponte: dopo duro con- 
trasto , solo quattro ne scampano a Scio. Cinque , 
. quante ne avea , giunte a queste , le rimanda Si- 
mone a Negroponte, capitanate dal valente Filippo 
Doria mentre i Veneziani minacciano Pera. Filippo , 
espugnata la terra, riporta a Scio ricche prede c 
gran numero di prigionieri e di nobili Veneziani. 
Sensi pietosi e benefici chiuse Simone nel nobile 
petto sino all’ estrenio respiro, nè al serto delle sue 
virtù navali e guerriere mancarono le sociali e re- 
ligiose; pregio di pochi tra gli uomini di guerra. 
Temendo quello spirito egregio non qualche danno 
per sua colpa fosse incontrato agli abitanti di Scio 
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neir invasione operata dalle sue genti , lasi^Jò mo- 
rendo cinquecento ducali alle povere zitelle deirisola 
che andassero a marito. Questo poveri» trihiito di 
gratitudine godemi l'animo aver io dovuti» ollri egli , 
tutt(»cliè con deboi penna » cinque secoli dopo nel 
giorno. stesso, eh’ ei ricevette partenilo alla gloriosa 
impresa dalle mani di. Giovanni di Morta il geno- 
vese stendardo. 
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lia famiglia dei Dnria fu giuslumeiile. appellata Si- 
guora del Mare. E di vero sempre che i prodi suoi 
ligli vennero a battaglia con le annate nemiche eb~ 
bero la vittoria con loro. Per la espugnazione di 
Aliiieria e di Daoiiata sono chiarissimi ì nomi di 
Ansaldo Doria e di Pietro. La presa di Canea e la 
battaglia della Meloria fecero Oberlo immortale. A 
Curzola Lamba Doria, e sul Bosforo Tracio, e ntd 
porto della Sapienza il valoroso Pagano furono tre- 
mendi ai nemici : resero fè dell’ardire di no Corrado 
e d' un altro Pietro , Livorno e Chioggia oppugnate. 
Tedisio, cui la fortuna mancò non T ingegno, schiuse 
a Colombo la immensa via dell’ Oceano, e Luciano 
combattendo viciu di Pola , puri ebbe il vanto e la 
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morie col vincitore di Mantinea. 11 grande Andrea 
Doria da nllimo tal fuma d’ invitto ammiraglio ac- 
qiiislossi, che per le sue virtù militari gli perdo- 
narono i posteri i difetti dell’ uomo politico. Che se 
questi tutti e molli altri di tale schiatta eterna 
meritarono la gratitudine della patria comune; ben 
era dritto che i più illustri almeno fra loro fossero 
trihutuli di Elogio. Ed Andrea Doria nel vero , e 
c Lamba Doria già T ebbero; Oberto avrallo fra 
breve, condegno all’alta sua fama: olTrasi or dunque 
a Pagano. 

Fiori Pagano Doria in tal tempo che parea non 
dovesse che darsi assiduo allo Stalo, e più giovare 
di consigli la Patria , che sostenerne col valore i 
diritti. La peste, tanto fatale all’Italia nel secolo XIV, 
aveva a fili Ito i Veneziani sovra ogni altro popolo 
del bel Paese. 1 pisani perduti i loro stabilimenti 
oltremare, erano ancora umiliali per la sconlìlta 
della Meloria: dipendevano i Crcci dai Genovesi ; i 
quali, occupato lo stretto di Costantinopoli, potevano 
bloccare a lor posta la cn()italc dell’ iiiq>eru. Oltre 
ciò tutto andava a seconda dei Liguri : poco gli 
aveva travagliali la pestilenza: cacciavano gli Ara- 
gonesi dalla Sardegna : facevano nella Crimea quasi 
tutto il commercio del Ponto Eusino, assoggettan- 
dovi ad enormi gravezze le navi delle nazioni rivali. 
Ma questo stesso fu pur cagione di nuove guerre. 
Chiesero i Veneti ai Genovesi la libertà del mar 
Nero; e chiestala invano, armarono tosto una dotta, 
la quale nel porto di Caristo superò i Genovesi, 
tentò la oppugnazione di Pera , corse predando 
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r Ellesponto' e rEusino, e tornò con ricco bottino 
alla patria. Cosi dichiarossi la guerra dai Veneziani ; 
il perchè i Genovesi in Pera, in Gaffa e in Liguria 
allestirono al più presto nna flotta. Armò allora 
novellamente Venezia; ma declinata com'era dalla 
prima forza e grandezza , e minacciata per terra 
dagli (Jngari , credè per bene di chiedere soccorso 
agli Aragonesi ed ai Greci; sicura che il comune 
perìglio gli avrebbe spinti alla comune difesa. 

Tremenda adunque si apprestava la lotta , in 
coi dovevano contro un popolo solo venire alle mani 
tre popoli. Ma confldandosi del proprio valore , e 
guidate da Pagano Doria , uscirono intanto dal porto 
di Genova sessanta grosse galee. Credeva il prode 
lor capitano , che la somma della guerra dipendesse 
in gran parte dall’ occupar primi i due stretti del- 
P Ellesponto e del Bosforo: eppcrò dopo avere dan- 
neggiato ì nemici in vari luoghi dell’Adriatico, do- 
po averli costretti in Negroponte ad abbruciare il 
proprio navilio, ed aver messa a ferro e a fuoco 
la città di quel nome, s’avviò con la flotta allo 
stretto del Ponto Eusino, onde svernare nei dintorni 
di Pera, posciachè appunto correvano i mesi nei 
quali il mare non è da trattarsi. Mentre cosi le cose 
secondavano ai Genovesi, le nemiche armate che 
dovevano far massa in Sicilia, lungamente sbattute 
e disperse da furiosa tempesta , aveano riparato a 
Modone, e rìstoravansi a furia. 

Correva il mese di Marzo del 1552, quando la 
flotta Aragonese e la Veneta , tentando unirsi a 
quella dei Greci, s’abbattè nelle galere nemiche 
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pressoio strelto doU’Eusino. Propizio era il vento 
agli alleati ; il perchè diedero all’ improvviso e con 
impeto sui Genovesi. Non s’ acconciava in alcun 
modo a Pagano Doria di far battaglia , onde schie- 
ratosi con le navi lunghesso il canale, lasciò scorrer 
olire i Catalani ed i Veiieli , che spinti della cor- 
rente e dal vento non poterono venire alle mani. 
Erano i collegati superiori d’ un terzo alla flotta 
dei Genovesi : quarantacinque galere avevano i Ve- 
neziani comandate da Nicolò Pisani , trenta ne ave- 
vano i Catalani, e loro s’aggiunsero vicino a Co- 
stantinopoli 14 galere dei Greci. Solo sessanta ne 
guidava Pagano; ma per l’ardore dei combattenti 
più numerose e più tremende apparivano. Tornarono 
all' assalimenlo i Catalani ed i Veneti , ed in mezzo 
al cozzar vario dei venti, onde quasi i marosi to- 
glievano vista e governo, s’appiccò la battaglia nel 
fosforo, il nono giorno di Marzo. Quattro popoli, 
non nuovi ai casi del mare ed animati dagli odi 
antichi e recenti, mischiaronsi gli uni agli altri con 
animo veramente nemico sull’agitata marea. Faceva 
un miserabile spettacolo il vedere la calca del legni 
qua e là ristretti a combattere con ogni maniera 
di armi e di ordigni; tinto era il mare di sangue; 
coperto di corpi morti e feriti. Battaglia non- era 
quella, ma vero macello a vicenda: avevano- en- , 
trambi i partiti necessità nel luogo, e speranza nel 
solo valore. Nell’urto primo aveva perduto Pagano 
tredici galee; ma d’ogni parte accorrendo nel pro- 
gredire della pugna, e s«»ccorrendo in sui bisogni i 
compagni , ottenne linalmeule per sè. la vittoria. 
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Durò la terrìbile zuffa dall’ ora di vespro fino al- 
I alba del di vegnente; la quale giunta-, avvistisi i 
Catalani ed i Veneti della perdita biro , rifuggirono 
al Porlo di Traperon: le galere greche, in forse di 
colare a fondo, eransi già nottetempo involate alla 
strage accostandosi a Costantinopoli. Trenta galee 
Veneziane e diciotto Catalane rimasero prigirmiere 
dei Cenovesi ; e perdettero gli alleati quattro mila 
nomini , tra i quali Ponzio di S. Paola generale 
degli Aragonesi, e Pancrazio Giustiniani , Tommaso 
tìrandenigo. Stefano Contarìni , Giovanni Steno, Be- 
nedetto Bembo, personaggi Veneziani di altissimo 
affare. 1 Liguri, perduti settecento uomini, e tredici 
navi, si ritirarono a Pera;, rimanendo intanto pa- 
droni deirArcipelago e della Propontìde, dacché i 
t'atalani ed i Veneti lornanmo in breve alle loro 
patrie. Variamente riferisctmo gli storici delle varie 
nazioni i particolari di questo fatto ; ed il Doge di 
Venezia Andrea Dandolo osò persino di negare ai 
Genovesi il vanto della vittoria. A dimostrare ch’egli 
mentiva io citerò soltanto il Petrarca, il quale ben- 
ché. amico del Dandolo e di lui ammiratore , scrisse 
pure in * su quel tempo ' ai (ìenovesi; lUpoa.itevi ; 

avete avuto vittoria e veracemente combatteste 

contro il vento ^ contro i nemici td il mare» 

Per la vittoria del Bosforo Tracio obbligarono* i 
Genovesi l’ Imperatore Cantacuzeno a chiedere la 
pace, e' ne dettarono i patti: si cacciassero da Co- 
stantinopoli i Veneti e i Catalani ; né fosse libero 
ai Greci il navigare in molte parti dell’Asia e della 
Europa senza il beneplacito loro. Così pigliavano 
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ardire i Gcouvesi ad offendere palesemente le na- 
zioni rivali f e queste via più inusprilc che 'vinte si 
preparavano a ri novare la lotta. Si armò nuovamente 
da entrambe le parti, e le due flotte venute di 
nuovo a battaglia, in vicinanza di Alglieri, diedero 
prove di gran valore. Comandava ai Catalani Ber- 
nardo Cabrerà, ai Veneti Niccola Pisani: ma non 
avevano i Genovesi il Doria con loro; e Painmira- 
glio Antonio Grimaldi avendo osato combattere con- 
tro un'armata più numerosa, fu pienamente sconOtto. 
La perdita di questa battaglia, cui si uni quella 
della flotta , che teneva Genova agli stipendi della 
Francia, parca dover ridurre allo stremo le cose 
dei Liguri; se non che l'Arcivescovo e Duca di Mi- 
lano Giovanni Visconti opportunamente li ristorò 
d'armi, di provvisioni e di armali, e affidarono 
essi nuovamente a Pagano il comando della lor 
flotta. Sorsero perciò tutti gii animi a migliori spe- 
ranze , nè il bello ardore della vittoria fu invano. 

Erano già scorsi due anni dalla battaglia dello 
stretto del Ponto Eusìno , allorché il Doria con ^5 
galee , infestate le coste della Catalogna , evitato 
nelle acque della Sardegna lo scontro dell’ armata 
Veneziana, ed unitosi ad altre dicci galee capita- 
nate da Visconte di Grimaldi, attaccava d’improv- 
viso la Città di Parenzo, la smantellava, ponevala 
a sacco, s’impadroniva nell’Adriatico d'un carico 
di ottocento mila ducati , e minacciava quasi d'as- 
salto la capitale della Repubblica Veneta. Tutto era 
già spavento iu Venezia ; ma Pagano standosi con- 
tento al terrore che avea recato al nemico, e ab- 
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bnnJonalo rÀdrialico, andò in traccia dell’ armata 
rivale , onde risarcire con nuove palme le rccenli 
ingiurie deH’avversa fortuna. Incrociava la flotta Ve- 
neziana (di 36 galee e dì 5 grosse navi) quello 
spazio di mure che giace ira la Morea e la Sicilia ; 
ed aH’avvicinarsi del Doria ri lirossi nel porlo della 
Sapienza presso Modone, ove legati insieme i suoi 
legni, e fattane quasi una schiera, occupò la en- 
trata del luogo; con questo scaltrimcnto però, che 
15 navi rimaste libere dovessero all’ uopo uscire 
dall’adito ivi appensatamente lasciato , ed assaltate 
alle spalle gli assalitori. Invano ì Genovesi sfidarono 
i Veneti a pigliar alto e libero mare, invano li 
provocarono ; non vollero essi mai rinunziare al 
vantaggio del luogo. Allora un Giovanni Doria, ni- 
pote del capitano, cadendo forse in partito che 
aveva più del precipitoso che dell’ audace , entrò 
coraggiosamente nel porto per quel varco medesimo 
donde dovevano uscire le. navi nemiche: ma ne riu- 
scì felice r elletto. Seguitollo ct»n la sua galea il 
figliuolo di Pagano ; e così pur fecero undici galee 
Genovesi emulandosi di coraggio e di ardire. En- 
trare nel porlo, ed alla 'care alle spalle il nemico 
fu un punto solo. In quella il valoroso Pagano ed 
i restanti suoi legni ruppero serrati la schiera ne- 
mica, e d’ ogni banda rovesciarono i resistenti. I 
Veneziani, ai quali era successa la cosa altrimenti 
che avevano divisato, tra lo stupore e lo spavento 
si difesero a mala pena,Jii quella insolita genera- 
zione di guerra. Fu lunga sì la battaglia ; ma tutta 
a danno dei Veneti , che finalmente si resero pri- 

Liguri illuitri ' 
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gioiiioi'i: e fu bello vedere giungere in Genova Tar- 
mata vincitrice del Doria con in mezzo le navi ne- 
miche /e più clic cinque mila prigioni, tra i quali 
lo stesso ammiraglio , dianzi vincitore ad Alglieri , 
pur sempre vinto dall' animoso Pagano. Umiliati i 
Greci da prima , ed ora sconfitte le forze dei Ve- 
neziani, tornarono i Liguri, siccome al principio di 
questa guerra, alT apice della forza e della gran- 
dezza; ond'è, che i Veneti, per mezzo di Galeazzo 
Visconti, chiesero ai Genovesi la pace, cui ferma- 
rono poscia in Milano. 

Se la prima vittoria del Bosforo non era stata 
cagione ai Genovesi di un perfetto trionfo, per la 
perdita in essa fatta di molti prestanti cittadini, c 
dei più forti e più veraci combat li lori ; lo fu la se- 
conda a tal grado che non potrebbe immaginarsi 
più in là. Fu senza modo la pubblica gioia, e lun- 
gamente durò: atlinchè poi non si spegnesse la fau- 
sta memoria di quella grande intrapresa, si stabili di 
celebrare solennemente in ogni anno il ricorso del 
giorno quarto di Novembre ; e si donò a Pagano 
Doria una somma valevole a comperare un palazzo 
nella contrada di S. Matteo, il quale stesse a ri- 
cordanza del fatto. 

Grandissimo fu il nostro Eroe per le riportale 
vittorie, e pari a qualunque della sua Illustre pro- 
sapia; ma sovra' ogni altro poi si distinse pel di- 
sprezzo delle ricchezze, e per non aver trasferito 
a guadagno ciò che la patria, gli avea permesso a 
decoro. Egli non sopravvisse ai suoi trionfi gran 
tempo ; ed allorquando mori , la famiglia dei Doria 
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rd il governo della l!e|>iit>blicn ebbero n disputarsi 
la gloria di trihnlargU gli onori supremi. E la Re- 
pubblica volle per se colai vanto , e gli innalzò 
nella Chiesa di S. Domenico un monumento marmo- 
reo in testimonio della vera sua gratitudine. Che se, 
distrutto quel tempio , più non si ammira la tomba 
dell'invitto nocchiero; ne durerà però la memoria 
negli animi nostri e dei posteri , siccome vive appo 
i Greci la fama di Temistocle c di Aristide. Quegli 
per benefizio di Inogo potè sostenere , e vincere a 
Salamina la infinita armala di Serse; questi, ben- 
ché avesse presieduto agli eserciti ed al comune 
erario dei Greci , mori cosi povero che ne fnroiio 
a pubbliche spese niidrite e maritate le Gglie : e 
Pagano Doria sul Bosforo , contrario il vento ed il 
mare , vinse la flotta nemica più che la sua nume- 
rosa ; e Pagano Doria morendo non lasciò pure quanto 
bastasse a dare sepolcro al suo corpo. 
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toccando nel 1359 le sorli della n(»sfra patria a 
tal termine « che mentre rendevano inevitabile la 
caduta de^li antichi civili ordinamenti, diflicile non 
meno facevano T inlrodii/Jone di nuovi i quali ap- 
pagassero la natura e il bisogno dei tempi; illibati, 
schietti e generosi modi additarono al concitato pis- 
polo r uomo che dovea scegliersi a moderatore delle 
civili perturbazioni, e a fondatore di uno stato li- 
bero e permanente, — In mezzo alla dubbiezza e 
alla veemenza di un’ insurrezione diretta a vincere 
e r invecchiata proslrazion delle «lassi non privile- 
giate, e quella forza passiva che è propria delle 
antiche instituzioni; e dovendosi d’altra parte anti- 
venire quella specie dì reazione che le più giuste 
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cause deturpa , perchè assegna alla vendetta l'ufTicio 
che alla giustìzia appartiene , il nome di Simun Boc- 
cunegra raccolse inlurno a sè ogni iiuon cittadino , 
essendo effetto di ogni pubblica riforma l'assegnare 
ad ogni elemento morale il luogo che ragionevol- 
mente gli appartiene. Per lui Genova venne ammae- 
strata in quel principio dall' cs{>erienza dei secoli 
ognor più chiarito , che prima condizione d' ogni 
civile società si è quell’ unità d’ impulso la quale 
rendesi più valida e salutifera pel concorso regolare 
delle diverse forze. Si veriGcò purenel l’ innalzarsi 
del Boccanegra alla suprema dignità di D(»ge , che 
doveano i destini di Genova piegare a quella ne- 
cessità per la quale vien posta la politica prepon- 
deranza , dove già sussiste di fatto per dovizie e 
per intellettuale sopreminenza. Alle poche patrizie 
famiglie che la Liguria reudevano arena di spesso 
cruente e sempre disastrose contese, succedere do- 
veva , ad afferrar il limone dello stato , la classe 
operosa , fervida , animosa ed opulente dei commer- 
cianti che noi allora arricchiva , e consolava la |>alria 
•delle interne calamità. E come avviene che dall’up- 
pressione emerge la resistenza con che la oppressione 
si spezza ; così si vollero nel riordinamento della Re- 
pubblica esclusi dai pubblici ufiìzi coloro ai quali do- 
veansi i travagli e le miserande .sciagure della pa- 
tria ; invero , più assai olile che giusta e che venne 
più lardi rivocata.' Dedicò intanto la nazione un 
giorno dell' anno , che a’ posteri ricordasse con di- 
mostrazioni di pubblica esultanza quanto accetto al 
Comune fosse I’ evento j e rassodala il Boccanegra 
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r auturilà che il volo universale aveagli deferita , 
volse ogni sua cura a ricuperare coll’ armi appo lo 
slrauiero la esliniazioue che le ultime discordie ci 
aveanu tolto. Deputato ad Ammiraglio nel Levante 
Simon di Quarto, compose le dilTcrenr.e insorte col 
regnante di Trebisonda , fe’ castigare il Principe di 
Sinope violatore di patti giurati , e pel miniateru 
del fratello Egidio ( nomo grandissimo sul mare a 
suoi tempi) porse il Doge possente aiuto al re Oa- 
sligliano Alfonso contro agl’infedeli. Nè con minor 
fortuna riuscì a frenare le scorrerie di limitrofi feu- 
datari a un dei quali riebbe la propria libertà col 
deporrc' da quel tempo in appresso ogni pensier 
d’aggressione, e ridotta all’ubbidienza della re- 
pubblica ogni terra in cui la vinta fazione avea 
trovato ricetto, a questa ultima non altra ne ri- 
mase fuorché la città di Ventimiglia. 

È noto elle dal commercio d’ Oriente traevano 
i Genovesi quelle smisurate ricchezze che appena 
possono spiegare il come |X>tevano da sacrifizi sì 
sovente rinnovali riaversi tosto in nuova e più splen- 
dida floridezza. Ma a render seenri i trafficanti si 
videro opportuni alcuni ben difesi stabilimenti , che 
in luoghi sì remoli rendessero presente o tostamente 
operosa quella tutela , che troppo tarda o mem» 
temala avrebbero sperimentata i commercianti li- 
guri, se ad ogni evento lor fosse stato mestieri l'in- 
vocarla dalla Mctro|Hili ; quindi il piantarsi che si 
fece in quei lidi di Colonie che meglio dir poleansi 
municipj , poiché i cittadini colà avviatisi vi reca- 
rono colla sommissione alla madre patria il dolce 
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freno delle sue leggi. Tra (]uellc cillà liglie di Genova, 
Gaffa, l’antica Teodosi a , era liomile per I' iiii|M)r- 
tanza della sua situazione , giacché racchiudeva il 
deposito dello scambio di ricchissimi prodotti della 
Persia , dell’ India, e d’ altre doviziose regioni. Cinta 
in allora da poderoso esercito di tartari nulla mag- 
giormente importava al Doge quanto il preservarla 
da quei nemici : i quali di fatto incontrata per lui 
tal resistenza , che tosto giudicarono insuperabile, 
fu agevole l'averli di aggressori, tolleranti vicini. 
Ma non fu dato a Genova il godere a lungo i frutti 
di un reggimento insieme fermo e paterno. Una fa- 
ziiHie contenuta , ma non resa innocua , adoprò quel 
eh’ crasi a lei lascialo di forze onde tutte ricon- 
quistar le perdute, e Boccanegra più intento a non 
turbare la pubblica pace che ad assicurare la pro- 
pria potenza, annui lealmente al consìglio di am- 
metterei fuorusciti ad egual parte nei magistrati; 
ma non sì tosto ebbero ciò i reduci lìuelti conseguito, 
che messo in non cale l’accordo si levarono a rumore, 
e scacciati prima da Cliiavari e Rapallo i parteg- 
gianti dei Doge, altamente domandarono che dalla 
prima carica si dimettesse. Al qual voto sì arrese 
non già per dappocaggine, ma per quella rara gran- 
dezza d’animo, che sa porsi al dissopra degli onori 
più insigni ; e niagnanimo rassegnò alla patria il 
serto ducale , contento per la certezza di comprare 
a tal prezzo il riposo, e a Pisa si ridusse, recando 
seco queir amore per la terra natia che in cuor 
gentile s4»lo si spegne insìoine colia vita; amore 
che lo ricondusse più tardi a ripigliare il freno dello 
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Stali» , allurctiè dopo varie soflerte vicende , decli> 
nato il dominio ormai intollerabile dei Duchi di 

« 

Milano, riassunse Genova un regime indipendente. 
E tanto più viva fu 1* aniversal gioia nel rivedere 
il Boccanegra depositario della nazionale sovranità, 
quanto T esperimento della prima sua amministra- 
zione ne avea fatto increscevole la lontananza; ma 
tosto tradite furono dalla malignità del destino le 
ridestate speranze: che un odio cui nè clemenza, 
nè rigore valsero a vincere , troncò con atto inde- 
gno una vita la quale, se toccato avesse la meta 
che r era da natura assegnata , avrebbe conquistati 
alla patria quei saldi ed assicurati destini che dessa 
invano tentò in progresso di conseguire. Ecco in 
qual forma narrasi da uno dei più schietti e repu- 
tali nostri storici il tristo fatto : 

» Era nel 1563 Pietro He di Cipri col figliuolo 
» venuto a Genova per passare in Ponente, a dis- 
»' porre quei Principi all' imprese conira infedeli; 
» il quale fu non {)dco con quelle maniere d’onori 
w che se gli convenivano dal Boccanegra accarezzato, 
» di che presero occasione alcuni nobili di tentar 
» per via di veleno la morte sua. Sendo pertanto 
» da Pietro Mallocello convitati insieme col Re ad 
w una sua villa alla città vicina , fu da un fidato 
» di Pietro ciò posto per opra ; e gettandosi il Doge 
» al letto , venne il medesimo giorno a morte , non 
» senza rumore e tumulto, grande della città. » 
Air onorato cadavere si diede sepoltura nella Chiesa 
dei Frati di S. Francesco. — E desta tal fine di 
vita un pensiero che qui mal si addirebbe 1’ omct- 
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tere , cioè , quanto da quei giorni d’ implacabile 
ferocia siano i tempi die a lor succedettero miglio- 
rando diversi , e fatti miti per raddolcimento e gen- 
tilezza di costumi , e per una morale più colla pace 
e pubblica e particolare confacente. Se non che i 
beni che fruttò il corso dei tempi ricompraronsi 
dalle vegnenti generazioni al prezzo di un’energia 
della quale le età molli e calcolatiici non sanno 
rapresentarci una immagine fedele. Poiché l’ inne- 
stare nella medesima società robustezza e tempra 
forte degli animi , colle condizioni di un viver lieto 
e sicuro , appartiene a contingenze troppo lontane , 
così da quella foggia di essere dei secoli di mezzo, 
come da quella dell’ età posteriori. A chiudere fi- 
nalmente quanto i limiti che ci sono prescritti ci 
danno di poter dire intorno al Boccanegra, aggiun- 
geremo che se nel secolo XIV , le cui forme ci si 
raffigurano cotanto grandiose , serbò egli una tanta 
preeminenza in mezzo ad una delle più agitate na- 
zioni d’Italia, dovea di necessità possedere una 
tanto maggior forza d’ ingegno , qH.anto più grande 
è il merito che s’ innalza sovra un gran numero di 
cittadini eccellenti , a fronte di quello che ottiene 
un merito segnalato presso di una generazione am- 
mollita ed inerte. 
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(ih animi granai egli è nelle gravi emergenze die 
cunoscunsi: più bella in allora si mostra la loro 
virtù , e dì Ince più chiara risplende. Genova nel 
1378 assediata per terra dall* armata del Duca di 
Milano , colla riviera di ponente in rivolta per le 
brighe de* Marchesi del Carretto e d’altri ; con qnella 
di levante indifesa tino a Struppa ; combattuta per 
mare dai Veneziani i quali sconfìtto a capo d’Anzo 
Luigi Ficsco erano padroni di avvicinarsi ad attac- 
carla; essa stessa in universale terrore e scompi- 
glio ridotta per l’improvviso ascendente della fazione 
degli Adorni contro quella de’ Fregosi , forse sa- 
rebbe caduta , se all’ ingegno, ed al valore di que- 
sto suo Cittadino non s* affidava. 
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Conoscendo i Genovesi per prova I’ unica loro 
salvezza non doverla aspettare , che dal loro valore 
combattendo sul mure, mentre cercavano da canto 
loro eccitare l’odio e risvegliare il coraggio degli 
inimici di Venezia con coi facevano lega, fatto un 
prodigioso sforzo per ristorare le perdile fatte, eleg- 
gevano per Almirante delta nuova Qutta Luciano 
D’Oria; nomo della virtù del quale la Repubblica 
prumcttevasi ugni gran cosa — il cui nome era per 
sè solo di cattivo augurio a Venezia — uno per 
ultimo dei discendenti di Pancrazio, e Paganino 
D’ Oria , che eransi nelle guerre anteriori portati 
fin sotto Venezia stessa. Nè smentiva egli la pub- 
blica opinione; stabilito avendo Luciano ogni suo 
vantaggio essere posto nell’ evitare da prima il di 
Ini inimico perchè di lui multo più forte, e pei 
riportati trionfi più coraggioso; nello stancarlo con 
finte manovre, cd obbligarlo a tener sempre il mare 
onde correre tutti i rischj del medesimo ed inde- 
bolirne cosi prima il corpo, quindi lo spirito: per 
ultimo ogni cura dovere impiegare per riunirsi al 
Piccone che sfuggito con altri due legni dalla scon- 
fitta del Fiesco stava nell’Adriatico inquietando con 
vantaggio ogni nave veneziana che se le appresentavn, 
non tanto per farsi più forte, quanto per salvarlo 
dal pericolo d’essere preso , partiva sul finire d’ a- 
gusto da Genova, e lungi dal correre lungo la costa 
d’ Italia come per abbreviare cammino usavasi a 
quei giorni ed andare a sortire a Messina , prendeva 
r alto mare , e fiancheggiate le coste occidentali 
della Sardegna, e di Sicilia entrava nel mure di 
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rirei’ia. (ìi.i vi'U-giiiava il It’ Oria sojira Sparlivi*nKi 
mostrando voler entrare nel porlo di Taranto, e Vet- 
tore Pisani starasi aneora nelle acque di Napoli per 
incontrarlo, e malgrado la gran velocita con cui dopo 
avvisato di sì bella manovra , il Pisani tentii di rag- 
giungerlo, non vi riuscì, ma restò a tal distanza 
cbe potè appena discernerlo all’ entrare nel porto 
senza essere in istato di rilevare nè il numero dei 
legni . nè l'ordinanza loro. Cercava in allora il Pisani 
di tener chiuso il D’Oria dentro del porto, sì feli- 
cemente guadagnato , e volendo uscirne stava pronto 
a combatterlo; ma ne I’ uno nè 1’ altro di questi 
suoi proponimenti potè eseguire. Luciano destra- 
mente guadagnava I’ alto mare , c mentre l' inimico 
credevalo obbligato ad un combatti iiienlo , un’ altra 
volta desso sfuggivalo c senza perdita, guadagnata 
rapidamente la punta opposta detta capo delle Colmi- 
ne, mettcvasi in sicuro contro del Pisani, .\llre volte 
restava questi deluso durante tutta la prima cam- 
pagna che ei fece contro il prude ed astato Lu- 
ciano, il quale seppe sempre schermirsi dai suo 
nemico , sino a che facendo le mostre di voler gua- 
dagnare Sabenico entrava invece in Trau per così 
dar luogo al Bano della Dalmazia di rinforzare Zara 
la quale investita da ogni parte dalla flotta Vene- 
ziana , mettevasi per tal modo in istato di resistervi. 
Essendo la stagione avvanzata (in novembre) dentro 
Tran decidevasi quindi a svernare I’ ammiraglio ge- 
novese , ed a tale effetto mehtre con porzione de’ 
suoi equipaggi lavorava ad affortilicarvisi, mandava 
gli altri in Puglia a provvedervi de’ viveri, deciso 
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dì non surlirne clic alla buona stagione. Mancante 
di denari del Pubblico per le grandi spese che oc- 
currcviigli dover fare, la propria cassa versava, tutte 
le sue iiiusserì/.ic e vassellaiiie d’argento donava 
per l’acipiisto de’ grani e pagamento d’ognì debito, 
per cui restò si stremo di denaro, ciie ad un sol- 
dato il quale cliiedevagli il soldo, non avéndo più 
che dare, la fibbia d’oro dulia sua cintura loglievasi 
per pagarlo. Tentava intanto l’ ìnìniico di prendere 
Zara — di sorprendere la flottiglia coi viveri per 
Truu — assaltare per ultimo con grandissime forze 
in questa posizione il D’Oria: ma tutto gli falli , 
resìstette Zara , ritornò la flottiglia sana e salva in 
Trau , restava il Pisani con gravissima perdila de’ 
suoi respinto, e si maltrallato nell’assalto che quasi 
sconiìtto poteva chiamarsi. Con iocredibii ira per 
tutte le sopra mancate imprese ritornava sotto Zara 
dove crasi condotto il Piccone, ricominciavane più 
che mai iìcru 'il liombardamento, ma anche per que- 
sta volta inutilmente; la piu avversa stagione so- 
praggiunta in quelle acque obbligava i veneziani 
legni a partirne in mal ordine ed a ricoverarsi ncl- 
r ìsola d’ Arbe di dove per nuovo comando, risto- 
rate le genti e rassettati alla meglio i suoi 41 legni, 
obbligavasi il Pisani a partire una seconda volta 
por Trau. Ma doveva ritirarsene di nuovo , do(io 
replicati assalti, mal concio ed in pessimo stato per 
andare a svernare in Pula. Luciano che procurava 
di prolitlure d' ogni occasione per ottenere la piena 
esecii/.ìone de’ suoi progetti, sortiva in allora da 
Trau co’ suoi legni ed entrava in Zara a far la sua 
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nniiine col valoroso l’iiHninc , die lasciavalo enlro 
quel porlo, nicnire esso cor:ijif;ii>so con [xiclie "alee 
ritornava a Genova, ('osi finiva la campagna difen- 
siva del 1378 da Luciano D’Oria immaginata contro 
il potente suo nemico il Pisani. 

Spaventala Venezia dalle successive sconfille , e 
rial pessimo stato in cui trova vasi la sna flotta alla 
quale restava commessa la salvezza della stessa ca- 
pitale, ridotta appena a 12 galee servibili con con- 
veniente equipaggio, mentre con quanto più di pron- 
tezza poteva, ordinava si preparassero altre 22 galee, 
dopo varii dibattimenti eleggeva a capo dell’ armata 
lo stesso Vettore Pisani il 23 gennajo 1379. Nè la 
Signoria obbligavalo più a dipendere da' suoi cenni 
nelle emergenze che durante la medesima avreb- 
bero potuto occorrergli , ma fissava con Ini il piano 
da eseguirsi , c rimettevasi nel resto al suo genio e 
prudenza. Doveva Vettore di nuovo tentare Tran ; 
non potendovi riuscire andar dovea nell' Istria per 
impedire al U’Oria ravvicinamento alla dominante, 
mentre Carlo Zeno da Ini staccato doveva portarsi 
ad infestare 1’ inimico nelle due riviere; ostarsi a 
che nuove forze fossero inviate nel golfo Veneto , 
trasportare in somma il teatro della guerra nello 
stato dell’ inimico — Per 1’ opposto giunto a Ge- 
nova Luciano , c rappresentato al governo lo stato 
vantaggioso in cui trovavansi le due armate distri- 
buite fra Zara e Trau a quartieri d’ inverno saln- 
brissimi ; qnanto era facile nella nuova campagna 
se fosse stato soccorso con altri legni finisse una 
lotta nella quale tutto il pericolo era pe' Veneziani, 
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c tulio il vantaggio por le flolle GcnovcRi: venn^ 
rieletto a .Comandante Supremo della Spedizione , 
ed allidavalinsi altre tredici galee di tutto punto 
equipaggiate con ampia balia di dirigersi come 
meglio avrebbe credulo. Per mezzo di trattati ga- 
rantivasi intanto Genova dai nemici che nello scorso 
anno Venezia aveale mosso contro, riconciliavansi 
colla Repubblica i Marchesi del Carretto, e mediante 
dieci mila Gorini d’ oro salvavasi dagli armati che 
avcali mandati contro il Duca di Milano. Il Re di 
Cipri in tanta disgrazia de’ Veneti stavasi quieto , 
temendo una vendetta, cui i Genovesi avrebbero 
avuto dritto. 

Partivano i due Capitani ciascuno al loro destino. 
Vettore a ritentare la presa dì Trau che trovatolo 
più che mai forte si determinava di abbandonare 
per non rischiarsi a perdervi dì nuovo e 1’ onore 
e r armata , e veleggiava sull’ Istria per guarentire 
Venezia da ogni tentativo, mentre spediva Zeno 
alla sna destinazione verso Genova , e Giustiniani 
uno degl’ altri suoi subalterni mandavalo in Paglia 
a caricare di grano per provvedere la Capitale. 
Luciano D’ Oria faceva vela per arrivare a Zara 
ed- unito a suoi continuare il suo piano contro Ve* 
nezia stessa : pareva deciso che lo stendardo di S. 
Marco dovesse cedere in ogni incontro al Ligure 
vessillo. Trova V ammiraglio genovese porzione della 
squadriglia del Ginstìniani sparpagliata, dai venti, 
ne abbrucia alcuni legni ed altri gli fa- prigioni. 
— Schiva Zeno ito a cercarlo per la strada che 
aveva fatta fuori del faro, ed arriva passando solvo 
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da questo nelle acque delT Istria , e quivi nel ri* 
partirne trova il Pisani , ma conoscendosi inferiore 
di molto al medesimo ritirasi in tempo ed in buon 
ordine nelle acque della Dalmazia ,* proOttando in 
seguito del tempo in cui Vettore radunati i legni 
del tiiustiniani va ad accompagnare questi col carico 
dei grani a Venezia, passa a Trau, e qui fatto più 
forte, va a Zara dove riunita tutta la flotta e ri- 
storatala ne parte per metlersi a signoreggiare le 
vie interne del golfo e spingersi avanti per I’ ese- 
cuzione la più pronta non tanto dei disegni proprii 
quanto di quelli di tutta la lega , da fredda che la 
era stata sul principio, pel buon esito della ligure 
flotta piu che mai incallorita contro* Venezia. Non 
credendo ancora il Pisani ritornato a Venezia col 
(iiustiniani a cui serviva di scorta , va Luciano per 
incontrarlo , e non ritrovandolo ritrocedendo con 
rapida corsa poggia a flovigno, a Grado, a Caorle, 
e spande ovunque in poche ore di quel giorno stesso 
la desolazione e la paura. Attaccata quindi , e vinta 
nella notte una squadra di 6 galee che incontrava 
in quelle acque, allo spuntare del giorno seguente 
appresentossi con due brigantini tre galeotte e 
galee a due miglia di sopra il porto di Pola in «ni 
stava Tarmata veneziana ritornata dalia Capitale. 
Di tanta arditezza restava il Pisani sorpreso nè 
sapeva persuadersene a primo tratto, ma assicura- 
tosene piegò Tanimo per. f adattarsi alT ardua insor- 
genza, e stabiliva di non muoversi dal porto per 
quanti invili, ed incitamenti al sortirne gli' desse 
T inimico. Non lasciava però un momento di pre- 
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sentarglieue ognora dei nuovi 1’ astuto Comandante 
genovese , per modo che Gniva con riuscirvi: che i 
sopra corniti Veneziani non seppero sempre resi- 
stere al vedersi poco meno che insultati a voce dalla 
nemica armala. 

Luciano intanto che aveva già tutto preparato 
al cimento, ed arlitlciosamenle aveva nascoste altre 
dieci galere dietro una punta chiamata Promontore 
tre miglia circa in mare , lieto di veder muovere 
i Veneziani al suo incontro, lasciava che giunges- 
sero Gno ad arrembarlo ricevendo raltacco , e mam» 
a mano cedendo. Un ordine eguale era stato dato 
a tutta la linea , la quale Gngendo di cedere an- 
dava lentamente ritirandosi sino al punto dov’ era 
stalo preparato l’ agguato. Appena vide il D’ Oria 
giunta al segno la veneta squadra fatto il convenuto 
segnale la faceva circondare per ogni verso coU’ajuto 
delle dieci galee nascoste in un istante, sicché at- 
territa e datasi a fuggire tutta io disordine fu in- 
tieramente disfatta, meno poche galee e fra 1* altre 
quella del Zeno , la quale presentò Gno all’ ultimo 
la più viva resistenza , e su cui cadeva traGtto il 
li’Oria nel modo seguente. Impaziente questo valo- 
roso eroe d’impadronirsi della galea di Donato Zeno 
su cui era il Pisani , andavale incontro colla sua 
propria e slanciatovisi sopra con una accetta in 
mano vi faceva orrenda strage, quando sembrandogli 
incontrare più poca resistenza, alzò la visiera gri- 
dando a suoi B gl’ inimici sono già superali e poco 
resta alla vittoria » Zeno coglie il momento ed ani- 
mato dalla voce del Pisani vibragli dritto un colpo 
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di lancia nel viso per cui lo fa cader trainorlito a 
terra, e vibratosigli addosso in un baleno lo trapassa 
colla spada. Buon pei Genovesi che la presenza d'Am- 
brogio D'Oria vicino e parente di Luciano il quale 
nascostone il cadavere , e vestiti quegli stessi suoi 
abiti ed armatura , fece in modo che perduto si 
grand’ nomo , non si perdesse la vittoria, che anzi 
si compisse , e fu piena. Fra Veneti e Polani da 
ben 2400 vi restavano prigionieri compresivi 12 so- 
pracomiti, sette in ottocento vi restarono fra morti 
ed annegati de’ quai cinque patrizii , 15 galee , 7 
arzilli con attrezzi , maerhine d’assedio, cassa mi- 
litare, ec. ec. furono perdute al punto che Vettore 
Pisani ritiratosi a Parenzo non aveva più che sette 
galee in mal ordine ridotte , e Venezia restava a- 
perta senza difesa al nemico se fosse corso ad oc- 
cuparla. 

Tale fu r esito della giornata fatale per Vene- 
zia del di 29 maggio del 1379, e 1’ importanza 
della gloriosa Vittoria che i Genovesi riportarono 
sotto il comando dell’ Eroe , cui consacrammo que- 
sto Elogio. 

Massimo fu detto quel Fabio che liberava Itoma 
non superando combattendo, ma consumando, e 
distruggendo col tempo il vigore d’ Annibaie. — 
Gloriosa proclamossi dalla Grecia la line d’ Epami- 
nonda , perchè dopo tante segnalate vittorie colle 
quali aveva dato e mantenuto alla sua patria il do- 
minio su quella celebre nazione, nell’ ultima d’esse 
in quella di Mantinea lasciava da valoroso la vita. 
Ma nè meno grande del Romano Dittatore, uè morte 
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meno «gloriosa del Tebam» eroe diranno i genovesi 
avere incontrata questo loro Concittadiim, perchè 
la patria sua con uguale prudenza e valore, nuovo 
Fabio , dalle zanne del veneto bone salvava — per- 
chè là estinto cadeva nel navale conllitto sotto Pula 
assicurando al ligure vessillo, dopo molti parziali 
trionli, il massimo che si potesse coniare in allora, 
quello d’ avere umiliata in questa grande giornata 
la Veneziana potenza , ed ingigantita la Genovese 
un anno avanti quasi ^istrutta. Tutti e due i sud- 
detti Eroi di Plutarco superò finalmenlc Luciano 
nella carità della patria, per cui impoverivasi al 
punto che nuovo Aristide non lasciò con che essere 
sepolto (*). 

lì. n. ('anobbiu. 
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(>) Ve«U tu Slurìu tiulla Lìguiia del M. Gcrulamo Sona ed il $ 1:15 
a fare. Li5 dell ’ di un Calendario Storico dtUu LUjiiria ^ 
compilato da U. Luigi Cilllo il quale iie ^Iu preparando una seconda 
parte. 
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ild ingiurie gravissimo tennero dietro bene spesso 
strepitose vendette: ma per quanto l’arditezza, con 
cui vennero queste eseguite ries(‘.a talvolta a conci- 
liarsi una certa specie di ammirazione , non sarà 
mai però d’ un animo retto di loro tributare quel 
plauso, che unicamente alle virtuose azioni è ri- 
serbato. Un Narsete, che dopo avere trionfato de* 
Goti , perchè male si ricompensa dal suo Sovrano 
il di lui valore , e se gli toglie il Governo delle 
Provincie da lui su quelli riconquistate , e forse 
anche più perchè troppo sensibile ad un motto pun- 
gente contro di lui dall’ Imperatrice prollèrito , si 
unisce con segreti maneggi ad Alboino Re dei Lon- 
gobardi , e a quei barbari agevola il possesso d’ I- 
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lalia , non sarà mai che sfuggire possa la taccia di 
vilissimo traditore. Un Conte Giuliano in Ispagnu , 
che non potendo supportare V oltraggio a lui fatto 
dal Re Rodrigo nella persona della propria figlia 
resa da questo vittima della sua vergognosa pas- 
sione , si appiglia alla disperata vendetta d’ invitare 
i Mori deir Africa alla conquista di quei Regni , 
e per loro combattendo partecipa a così funesto 
trionfo, invano addurrà la gravezza deH’oflesa ri- 
cevuta per sottrarsi alla meritata esecrazione della 
Religione e della Patria. 

Anche la nostra Istoria ci somministra V esempio 
di una memoranda vendetta praticata da Megollo 
Lercari a riparo d' ingiuria gravissima ; ma questa 
ben lungi dal partecipare ai caratteri odiosi di quelle 
teste accennate , fu gloriosissima , perchè eseguita 
non neir oscurità di un tradimento, ma nell’aperta 
luce di giusta guerra , nella quale la lealtà non 
andò mai disgiunta dal valore, e benché una tale 
guerra fosse esercitata da persona privata pure non 
mancò ad autorizzarla la sovrana approvazione del 
Governo della Patria nostra, nel di cui porto c sì 
fecero pubblicamente i necessari apparecchi di quel- 
l’armamento, c. sotto le di cui insegne andò Me- 
gollo a combattere, e quel che più è, nell’esito 
favorevole , che una tale guerra si ebbe , assai più 
che alla privata soddisfazione della ollesa , pose 
mente il Lercari ad ottenere condizioni tali , che 
a vantaggio sommo della Patria e del Nazionale 
Commercio ne ridondassero. 

Viveva Megollo Lercari alla Corte di Trabisonda 


Mfe<;oi.i.o i.EncAr.t 


verso il 1380 (•) e per quanto la sua viitù, e la 
piacevolezza de' suoi costumi lo avessero reso ac- 
cetto a queir Imperatore , ed onorato venisse dai 
grandi di quella Corte , ebbe pur troppo occasione 
di convincersi, che non b mai sincero quell’omag- 
gio , che dai vizi*)si apparentemente si tributa ta- 
lora alla virtù , e che questo si smentisce , se a 
continuarne la prestazione conviene immolarle quella 
passione , che il cuore di quegli allaccia più forte- 
mente. Giocava nn giorno il Lercari per innocente 
sollazzo al giuoco degli Scacchi con un giovinetto; 
che appunto perchè imberbe e di elleminate ma- 
niere tutta a sè aveva attirata l’ affezione di quel 
Sovrano. Nata tra loro una contesa , fu tanto ardite» 
quel paggio , che brutalmente percosse il Megollo 
con una guanciata. A tanta offesa , se ardes.se di 
sdegno quell’animo generoso è facile immaginarlo , 
ma , saggio qual era , non volle con un precipitato 
risentimento prevenire quella soddisfazione , che 
.soltanto dal Signore di quella Corte attendeva so- 
lenne , e pari all’ affront»». Ma che? IneHicaci riu- 
scirono le giuste doglianze del Megollo , e con vani 
pretesti si volle ad ogni costo risparmiare il me- 
ritato castigo a quel giovinetto , che certo più im- 
baldanzito , ed orgoglioso ne avrà anzi maggiormente 
schernito il deluso suo accusatore. Pensò allora Ler- 
cari , che quella giustizia , che cosi iniquamente a 
lui si negava , aveva ogni buon diritto di procac- 
ciarsela con le proprie forze ; e prestamente ritor- 
nato in Patria si studiò di rendere a tutti palese il 
grave cordoglio (bdl’aninio suo, fin anche con l’e- 
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sterno portainenlu lidln persona , c riuniti i parenti 
e "li amici con quella eloquenza , che non va inai 
«iisgiiinla da ciiì profondamente sente in cuore quella 
passione , che vuole ad altri inspirare , tanto disse , 
che tutti seco lui anelando alla vendetta si uniscono 
a preparare i mezzi onde ottenerla. Due galee sono 
armate in pochi giorni ; sembrano insudicienti al- 
I’ oggetto, a coi sono destinate, ma l’ impazienza 
di Mcgollo non soffre un più lungo indugio, e parte. 
t]on sollecita navigazione arriva sulle coste del- 
r Impero di Trabisonda , e non fu tarda la fama ad 
annunciarne la venuta a quella Corte, dove era stato 
si villanamente oltraggiato, e a proclamarlo insieme 
nemico irritato ed implacabile. Quanti navigli in- 
contra appartenenti a quella Nazione , contro la 
quale Ei si era posto a guerreggiare, tutti li com- 
batte, e ne fa preda j e quasi che il mare non gli 
presentasse occasioni bastanti ad isfogare quell’ ir- 
requieto desiderio di vendetta , che fissamente gli 
pùngeva I' animo , con frequenti sbarchi su quelle 
coste va fin dentro terra a portare la strage , e la 
desolazione. Sono molti i prigionieri , che per la 
sorte delle armi cadono in suo potere: sdegna Me- 
golfo di ritenerli , ma acciò servano di continuo rint- 
)>rovero al loro Sovrano , onde rammenti di quanti 
mali fu cagione l’ ingiusta protezione accordata a 
quel vile oflcnsore , vuole che pria di rilasciarli sia 
loro con vergognosa ferita reciso il naso e gli o- 
recclij. A tanti danni e tanto insulto non poteva più 
a lungo non opporre un qualche riparo il Signore 
di Trabisonda, cd armale quattro galee le spedi a 
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combattere quelle del Lercari. Avrà forse credula 
facile r impresa presentando una forza doppia a 
quella del suo nemico , ed in un mare di sua do- 
minazione , e dove ogni risorsa pensò dovesse man- 
care al suo avversario. Ma non penso che I’ uomo 
grande trova sempre risorse bastanti in sé stesst» 
in ogni più diffìcile circostanza. Conobbe Megollo , 
che non avrebbero i suoi potuto resistere al simul- 
taneo attacco delle quattro galee nemiche : Gnse di 
fuggire al combattimento e simulando timore, fece 
più ardite quelle ad inseguirlo. Due di queste o 
meglio provvedute di remiganti , o più agili al cors<» 
nella caccia che davano alle galee genovesi , si 
staccarono per lungo tratto dalle altre , onde av- 
vedutosi il Megoilo che combattendo contro queste 
sole , non sarebbero state in pronto le altre ad aju- 
tarle, rivoltate improvvisamente le prore andò con 
le sue due galee ad investirle , e il fece con tanto 
impelo e gagliardìa , che al primo incontro se ne 
rese padrone. Proseguì allora 1’ assalto e avventan- 
dosi contro le altre due galee , alle quali , per la 
celerilà della corsa , con cui alle prime tenevano 
dietro , non era più facile il ritirarsi , anche queste 
in breve ora, e senza grande contrasto caddero in 
suo potere. Furono molti I prigioni fatti in quella 
occasione , e già i compagni del Lercari si accin- 
gevano ad insanguinare quei volli giusta il costume 
inesorabilmente adottato, quando un venerando vec- 
chio non timoroso sulla sua sorte , ma dolente per 
quella di dne suoi figlj , al condottiero genoves*' 
rivolto da lui si fece ad implorare , che col sacri - 
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frcio della sua vita volesse permettergli di riscat- 
tare da quelle ferite e da quella ignominiu i figli. 
Kispeltò Mcgolli» il dolore d’ un padre , e fu verso 
tutti clemente; ma vanne, gli disse, al tuo Signore 
e qnesto ampio vaso gli reca , ove io misi in serbo 
dei suoi sudditi queste miserande reliquie , e sappia 
che io non mi risiarrò dal raddoppiare le offese , 
finche Egli in mio potere non consegni quel vile che 
osò d* insultarmi, inorridì V imperatore a quella vi- 
sta , ma disperando di poterlo vincere con la forza , 
pensò a placarlo con la sommessione , e fatto con- 
durre sulla galea dei Megollo quello sciagurato suo 
paggio implorò pace abbandonandolo a quella più 
misera sorte , a cui volesse assoggettarlo. Tremante 
quel Giovinetto attendeva la morte , e soltanto con 
molle lacrime si fece a pregare che questa fosse 
pronta , e non per molti tormenti stentata e cru- 
dele. Megollo gettando su quello uno sguardo, che 
significava il disprezzo anche assai più che lo sde- 
gno , gli disse ; ticnti pure quella vita , che io non 
potrei toglierti senza avvilirmi , mentre nè io , nè 
i miei concittadini siamo usi ad incrudelire contro 
i tnoi pari, che ad imbelli ferainoccie somigliano; 
ritorna pure al tuo Sovrano , e digli , che io per 
la privata ingiuria mìa son soddisfatto appieno; ma 
devo ancora provvedere all’ onore ed al vantaggio 
della Patria , e a suo favore domando, che in Tra- 
bisonda si fabbrichi un ampio fondaco per le merci , 
ed abitazioni per quelli della mia Nazione ; si ac- 
cordino a questa privilegi , e franchigie ; e sia scol- 
pita sulla porta di quel fabbricato T istoria di questo 
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avveniiiiotiio , onde i posteri apprendano con»c f 
Genovesi sanno vendicare il loro onore, se oltrag- 
gialo. 

1 nostri Istorici nel riferire tali cose ci avver- 
t(mo , che <|iieilc condizioni furono accettate con 
pronlezza ed eseguite con buona fede. 

Nell* applaudire all'ottimo riuscimeoto di questa 
guerra . io già non vorrei che taluno tacciasse il 
Megollo , come che troppo crudelmente abusasse 
della vittoria nei rigoroso trattamento , che uso era 
di fare a quei suoi prigionieri , perchè ingiusto sa- 
rebbe il giudicarne secondo le idee, che avventu- 
ratamente si sono adottale dappoi nei tempi , nei 
quali , più itigenliliti i costumi , si è saputo tem- 
perare il furore militare sotto modi più urbani e 
moderati; nè ascrivere si devono a colpa deiruomo 
i difetti del secolo, in cui vive. Nè erano già a 
quei tempi sifTalte mutilazioni una invenzione di 
raDinnta barbarie, mentre anche assai posteriormente 
leggiamo , che freddamente le prescrivevano i no- 
stri I.egislalori nei loro Codici Criminali ; ed il ta- 
glio della lingua veniva ordinalo contro il bestem- 
miatore , e r amputazione dell’ orecchio sinistro per 
il ladro di non ingente somma ; die se più consi- 
derevole si fosse stalo il furto commesso , si espiava 
allora col taglio delle narici , e in certi casi con 
la perdita d’ un occhio , c sì grave ingiuria poi ri- 
pulavasi una guanciata , che , a chi avesse siQàtta- 
mcnle percossa una persona di civile cd onorata 
condizione, veniva inesorabilmente troncata la mano. 

Potrebbe forse altri rimproverare quel nostro Ge- 
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mtvcse , percliè vendicasse su quegli infelici un’in- 
giuria , a cui cerio non avevano essi partecipato ; 
ma e non fu questa forse sempre la condi/.ionc delle 
popolazioni tolte in ogni guerra , di sopportare cioè 
i danni di colpe a loro straniere? 

Se però la guerra mossa da Megollo Lercari al- 
r Imperatore di Traòisonda venne determinata dal 
desiderio di vendicare una sua ingiuria privata , vero 
è che di quella approlìltossi a conseguire nn og- 
getto sommo di pubblica utilità. Fiorivano i Geno- 
vesi fin da quei tempi per estesissimo commercio 
nel Levante , e Cafl’a da essi fondata verso il 1270 
(come dottamente stabilisce l’erudito nostro Con- 
cittadino Abbate Oderico (*) nelle sue Lettere Ligu- 
stiche ) era il Capolungo dei molti loro stabilimenti 
nel Mar Nero. In tanta lontananza dalla Madre Pa- 
tria avrebbero potuto difficilmente sostenersi quelle 
nostre Colonie , se non sì manteneva altamente im- 
pressa negli animi dei popoli circonvicini l’ idea 
della potenza della nostra Nazione , e la celebrità 
di quella vendetta avrà certo contribuito ad obbli- 
garli al rispetto. Le condizioni ottenute in quella 
jrnee ottimamente servirono a tale intento, e il nome 
Genovese ne fu vieppiù rispettato e temuto in quei 
mari : onde è che noi troviamo segnato nella no- 
stra Istoria , che negli anni successivi gl’ Imperatori 
dì Trabisonda docilmente ammettevano le Leggi , e 
Statuti del Console di Genova residente in CalTa ; 
anzi nel 1458 Paolo Imperiale, scrivendo al Papa 
Eugenio IV. a favore della riconciliazione degli Ar- 
meni con la Chiesa Romana , non solo s'intitolò 
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Console dì Cafl'n , ma ancora di liitlo il mar mag- 
{'iurc , il quale abbracciando l’ impero di Trabìsonda 
(lare, clic a quello pure amministrasse giustizia, e 
prescrivesse leggi. 

(Jiiante mai guerre non ci addita l' Istoria de’ 
tempi , a quelli di Megollu Lcrcari assai posteriori , 
clic con forze assai più imponenti , e con maggiore 
spargimento di sangue non ottennero poi risultati 
nè così stabili , nè cosi vantaggiosi 1 

lì. A. RAfiGlu. 


KOTE 


(0 Nel e>Mre questa epoca si è sefpjllalo II Giustiniani ed il Fn- 
Rlielia, benché Federico Federici nella sua Opera MSS. Scrulinio della 
Mobiltà lAgutlica , voglia anticiparla al 1314 , e si dolga ebe 1 due 
cilaii Sciitloii non adducano buone prore per stabilire la loro opi- 
nione; ma vero è che il Federici nessuna ne adduce a (arore della 
.Mia. 

(0 Vedi il dialo Calendario Storico delia lAguria di L. (ì. al 
$ 541 (lo dicembre) a ticc.SSH, parte l.«. 
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tihì giova di savi consìgli la patria, e le cresce 
decoro con pubblici stabilimenli, che intendano alla 
prosperità de* suoi figli, o tornino in sollievo dei 
loro mali, eterna ne merita la gratitudine, e può 
stare a viciuo di que’ santissimi , i quali per la 
salvezza di lei pongono gli averi e la vita. A tutta 
laude del giureconsulto Bartolommeo Bosco, basta 
il nominarlo dopo tale sentenza ; ed io , nel dettarne 
lo elogio, credo soddisfare soltanto alla nobile cu- 
riosità, che devono aver tutti i buoni, di conoscere 
i particolari della vita di luì, ben lungi dalla spe- 
ranza di renderne via più gloriosa la fama. 

È incerto l’anno della nascita e della morte del 
Bosco, e poche notizie si. hanno delle azioni di 
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questo dotto legista. Michele (ìiustiniaui , Agostino 
ScliiaffÌQo e Haii'aele Soprani ne scrissero nelle opere 
loro; ma si limitarono a recitare le stesse cose, e 
poco aggiunsero forse a ciò che ne dice la sua (•) 
inscrizione. Fu più di loro S(dlecito della gloria del 
Bosco Francesco Senarega, il quale, dedicando i di 
lui Consigli legali al Doge Pietro Durazzo, ed ai 
governatori e procuratori della Kepubblica dì Genova, 
si apri nobilmente la strada a formarne lo encomio 
dovuto, ed esaltò, con istile più che forense e con 
la schietta eloquenza di un buon cittadino, quello 
ottimo giureconsulto , che con gli scritti e con le 
opere bene avea meritato dalla patria comune due- 
cento anni davanti. Da questa dedica del Senarega 
e dall’opera del Bosco, per lui pubblicata, io trarrò 
adunque le ristrette memorie con che mi sarà forse 
concesso diradare alquanto le tenebre , le quali 
avvolgono da quattro secoli la vita di s't grand’uomo. 

Ebbe il Bosco a’ di suoi fama di sommo avvo- 
cato. 11 comune di Genova sovente lo consultò sovra 
questioni di pubblico diritto, e fu richiesto dalle 
città e paesi della Liguria di pareri e di arbiti'atì, 
rendendosi omaggio del pari all’ acutezza della sua 
mente e alla virtù del suo cuore. Non infrequente 
è l’udirlo suggerire nei Consigli al Regio gover- 
natore e a quello del Duca di Milano , al vicario 
del Podestà e a quello dell’ Arcivescovo , sui loro 
inviti medesimi, la norma dell’equo -e del vero 
nell’amministrazione della giustizia. Dal che si può 
ìntaoto dedurre che prima del 1409 egli era già 
Dottore di leggi , poiché appunto dal 1596 (ino a 
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quell’anno, Genova fu soggetta alla signoria del Ile 
Carlo di Francia, sesto di quel nome, che vi era 
rappresentati» da un Kegio governatore. Ma tutta la 
Lombordia non che Genova, ebbe ad ammirare la 
profonda maturità e franchezza di Barlolofiiineu nel 
trattare le cause, la somma di lui prudenza nel 
rispondere a tutte le obbiezioni possibili, e la sua 
meravigliosa desterità nell’ appianare ogni ostacolo, 
e nel penetrare ben addentro negli oscuri avvolgi- 
menti dei più difficili alVari. il perchè Filippo Maria 
Visconti, il quale dal 14SIÌ 6no al 1436 ebbe il 
dominio di Genova, lo avea trascelto a suo consi- 
gliere, titolo da lui assunto talvolta ne’' suoi consulti; 
ed alta giustizia ed al senno di lui la incertezza 
delie liti c l’ambiguità delle leggi raccomandava. 
D Alle quali bisogne (parla il Senarega) adempiendo 
» egli debitamente, venne io tanto grido, che, da 
» Ogni parte e da tutti , i di lui consigli e responsi 
N continuo si ricercavano, onde averli poi quasi 
» oracoli già preparati a svilu|>parc somìglievoli 
•» casi. INed egli il Bosco, non incurioso della sua 
u fama od invido alla posterità del suo nome, venne 
» meno a se stesso in ordine a quegli scritti, poi- 
» chè avea già raccolto io un solo volume molti 
» tra i suoi consigli, onde se aveano partitamente 
» servito a prò dei privati, al ben di tutti giovas- 
» sero tutti pubblicati ad un tempo ». Se non che 
il Bosco mori prima che i su Moda ti consigli fossero 
riuniti in buon ordine: e può credersi che avesse 
aggiunto già gli anni della vecchiezza, perchè di 
molte e diverse cose in tempi gli uni agli altri lon- 
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lani Iratlano gli scritti di lui, e mi ricorda clic in 
(III di loro chiama egli se stesso nell’ arte del furo 
aiilicato. 

I Consigli del Bosco sono degni di lode non già 
per lo stile, ma per la brevità e la maestria con 
cui furono composti. Vi si trovano per entro molle 
utili questioni e schiarimenti sull’antico statuto di 
Genova , sui magistrati di quel secolo, sull’olTicio' 
della nascente Banca di San Giorgio e su varj fatti 
di Storia Patria, de’ quali in essi è talvolta menzione. 
A malgrado però di simili pregj rimasero lungamente 
in obbliu, Qnchè per loro buona ventura capitarono 
nelle mani dì Jacopo Senarega, recatosi a studiare 
in Pavia, che lasciolli morendo al suo figlio Nicola. 
Questi ne fece erede Giamliatista pure suo tiglio, 
dal quale furono raccomandati al fratello Gio. Fran- 
cesco , che finalmente li diede in luce iu Loano 
nel 1620. 

Grande fu la pietà del Bosco verso la patria, 
grande la benignità e la liberalità verso i miseri e 
gl’indigenti, delle quali virtù non potea far maggior 
segno, che dedicando ai poveri infermi dell'uno e 
dell’altro sesso, si paesani che forestieri, due grandi 
case , che possedeva per avito retaggio nella Strada 
di Paiumatone; gettando cosi nel 1423 il fondamento 
di quel famoso spedale, che ampliato dappoi nel 
1741 e nel 1754, fu visto, con tanto lustro di Ge- 
nova , accogliere ne’ suoi magnifici alloggiamenti 
grandissimo numero d’ infelici vittime del dolore. 
Nè a ciò contento il Bosco, fondò un’annua rendita 
per queir ospìzio, e ne scrisse gli opportuni ordì- 
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naoienli, i qnnii furono per lunga slaginne venerali 
non solo nel nostro spedale, ma sì dicrnn norma n 
quegli altri pubblici stabilimenti , che sursero in 
processo di tempo , e confermarono alla Capitale, 
dei Liguri il titolo di Superba. Si sa pur anco ai 
di nostri che Bartolommeo volle indipendente il suo 
spedale dal governo pubblico del Comune, e che 
ne affidò la cura a quattro rispettabili Cittadini , 
eligibili ad ogni triennio dai Priori di San Dome- 
nico di Genova, di San Girolamo di Quarto e della 
Certosa di Rivarolo. Forse dopo la morte del Boscti 
la necessita costrinse la Repubblica a porre nuovi 
ordini nel reggimento di questo ospizio; da che 
non senza gravi molivi si dovea mutare quel sacro 
deposito della di Ini volontà, che serbava seco la 
impronta del genio benefico di un uomo immortale. 

Somma lode nel vero , e tale che non la mag- 
giore, tributasi al Bosco per la fondazione dello 
Spedale di Pammatone; ma scarsa parrà pur dessa , 
verso di quella che a lui si dovrebbe, a chiunque 
consideri, che non fu liberale de’ beni suoi, sic- 
come altri molti, allorché morendo gli sarebbe stato 
forza lasciarli, e che volle soccorrere gli altrui bi- 
sogni non essendo egli stesso in agiata fortuna. 
Delle quali cose giovami addurre le prove e a mag- 
gior gloria di lui, e per illustrarne quanto mi è 
dato la vita. Parla egli, nel consiglio SI62, di un 
fatto intorno all’ollicio di San Giorgio , accaduto a 
cagione delle pubbliche strettezze, nel tempo del 
Ducato di Tommaso Campofregoso ; e dice : ciò che 
avvenne or fan dodici anni. Ora questo Campofre- 
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^080 fu Doge di Genova dal 1416 fino al 1421, ed 
in questo spazio due volte i Genovesi furono allo 
stremo delle loro finanze; nel 1418 quando vendet- 
tero Livorno ai Fiorentini , e nel 1420 per dare 
soccorso alla loro colonia di. Bonifazio. Dunque il 
Bosco, che fondò lo spedale nel 1423, era per an- 
che in viUi o nel 1430 , o nel 1432. Se non che 
siamo certi ch’egli appunto vivesse in quest’ultimo 
anno, leggendo nel suo consiglio 268: » Lo spet- 
» tabile Todestino scrisse a noi dottori del Consi- 
» glio Ducale per lettera nel 1432 ». Della sua 
mediocre fortuna addurrò pure in testimonio le sue 
parole medesime nel consiglio 50, in cui dice di- 
fendendo se stesso: » che il giudice considerando 
» alle sue poche facolta , ed alla somma in que- 
» stione di oltre a due mila duecento lire di Ge- 
» nova , deve stimar quella causa gravissima ed 
» ardua ». 

Fra i consigli del Bosco se ne trovano alcuni 
soscrilti dai più celebri gìurisconsulti del secolo 
XIV; e son’essi' Jacopo di Arena, Jacopo Belviso, 
Jacopo Butrigario , Lapo da Castiglionchio e Giovanni 
da Legnano. A prima giunta parrebbe che o il Bosco 
li consultasse , o che , trattandosi in quegli scritti 
di questioni dipendenti dagli statuti di Bologna e 
di Perugia e dalle consuetudini di Milano , abbia 
desiderato la loro approvazione. Ma Jacopo di Arena, 
che tenne scuola di diritto iti Bologna , in Siena ed 
in Reggio, fiorì nel 1287: il Belviso, che lesse in 
Padova, in Perugia ed in Bologna, morì nel 1335: 
il Biitrigari professore in Bologna e maestro di Bar 
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lolu , niui'i uel 1347 : Lapo di Castigliunchio , cele- 
bre lellerulu ed umico del Petrarca , inlcrpelrò in 
Firenze per 20 anni i Canoni, e mori in Roma nel 
1381 ; e Giovanni da Legnano, dotto nella tilosotia, 
nell' astronomia e nella medicina, lesse gius cano- 
nico in Bologna, e vi muri nel 1383. È dunque 
nianireslo che i consigli di questi dottori furono so- 
lamente raccolti dal Bosco siccome appartenenti ad 
illustri personaggi , e pubblicati e numerati come 
suoi per semplice trascuraggine dell’ editore. 

Il Sennrega, nella dedica dei Consigli di Barto- 
lommeo, narra: » die si era egli recato presso Fi- 
» lìppo, potentissimo principe dei Milanesi , come 
» di lui consigliere nell’ amministrazione della giu- 
> stizia, appunto in quel tempo che Baldo, invec- 
» chiando in Pavia, si godea già maturo il frutto della 
• gloria acquistata ». Or io da ciò dedurrei che il 
Bosco sia stato consigliere , non che di Filippo, pur 
anco di Gian Galeazzo di lui padre. Baldo mori nel 
1400, come afferma il Mazzucchelli nella cui senten- 
za conviene il gran Tiraboschi , e Gian Galeazzo Vi- 
sconti , primo Duca di .Milano, gli sopravvisse due 
anni. Gli stati di costui toccarono per metà ai due 
suoi figli Giammaria e Filippo Maria; ma questi non 
ebbe allora che il titolo di conte, e solo alla morte 
del fratello, assassinato nel 1412, riunì il dominio 
di Pavia a quel di Milano. Adunque se Bartolommeo 
si recò presso il principe di Milano, mentre ancor 
Baldo viveva in Pavia, ciò non può dirsi accaduto 
sotto il ducato di Filippo, perchè ottenne egli solo 
tal dignità 12 anni dopo la morte del celebre giu- 
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recoDsolto. E questa congliieltura si conforta del- 
l* appoggio di un decreto da rae rinvenuto fra. i 
consigli — Con. 550 — di Bartolommeo, e che il 
Duca di Milano comanda, giova credere a lui, di 
far porre formalmente a registro negli statuti della 
Città di Alessandria. Cosi termina lo scritto: » opera 
» è questa dell’ egregio dottóre nell’ una e nell’altra 
» legge Giovannino di Castiglione, lettore delle De* 
» cretali in Pavia, per mandato dell’ illustrissimo 
• Principe e Magnifico D. D. Galeazzo Visconti , 
» conte di Milano ». Che se poi tale decreto è 
scritto da un professore di Pavia, mi sarà pur dato 
il conchiudere che Bartolommeo avesse l’ onorifico 
titolo di consigliere nella corte del Duca, anche prima 
del 1598, anno in cni Gian Galeazzo ordinò il tra- 
sporto a Piacenza della nniversità di Pavia. Io se- 
guitai fin qui tale inchiesta, perchè non mi sembra 
contraria di ciò che dissi superiormente del Bosco: 
ma nelle indagini di tal natura è d’nopo andare a 
rilente, e nulla affermare con dottorale sopracciglio. 
E nel vero Monsignor Mansi, sulla fede di un co- 
dice della Cattedrale di Lucca, sostenne che Baldo, 
lungi dalCesser morto nel 1400 , visse oltre aH'annn 
1415; nella quale autorità potrebbe appoggiarsi il 
detto del Senarega , o giovar esso in quella vece 
gli argomenti del Mansi ; poiché il Senarega appar- 
tenne ad una famiglia in cui fu sacra la memoria 
del Bosco, le notizie della vita del quale erano in 
lui derivate, or sono due secoli, tramutandosi d’uno 
in altro dei suoi antenati. Io non farò dunqne stima 
quale debba aversi per più probabile ira l’ opinione 
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• del Mansi e quella del Mazzucciielli ; bastandomi 
l’aver provalo ebe dalla decisione del dubbio cb’io 
mossi può venirne illustrato un tratto della vita di 
Baldo, o chiarirsi una circostanza di quella del Bosco. 

Bartolommeo fu grande nella scienza delle leggi, 
lodevole per costumi, e generoso cogli altri de’ suoi 
consigli e delle proprie sostanze^ epperò il di lui 
nome vivrà lontano tra noi quanto l’ amore della 
nmanità, s* egli è il vero, come disse il Senarega: 
» che uomo più giustamente non merita la immor- 
» talità se non quegli che agli infelici provvede, 
» onde miseramente non muojano ». 

C.L.Bmo. 


JVOTE 


(*^ Sulla porta della infermeria degli uomiot noilo Spedale di Pam- 
matone é la statua del Busco, cuti questa iscrisione: 


EGBEGIVS. VIR. BARTHOLOMEVS. BOSCVS. J. C. CELBBERRIMVS. PRIMTB. 
BTI VS. XEMODOCBII. FV?IOATOR. A57IO. MCCCCXXlll. 
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Degli uomini di merito non comune , ma non som- 
mi , egli è assai diUìeile conipoiTC un convenevole 
Elogio, e questa didicollà uurnenlusi anclic di più 
ove a poche loro azioni luiiiinttse succedane una 
sola, e peggio se 1’ ultima , da una qualche mac- 
chia disonorevole impressa per l' invidia d’emuli 
mal sufTerenli in altri una virtù ch'cssi non ebbero. 
Che se 1’ esito infelice d’ un’ impresa anche per chi 
multe ne condusse a buon fine bastò le tante volte 
per lutti scancellare i meriti d’ un grande presso la 
posterità. Che direm noi d’ un uomo del quale la 
sola azione che fosse degna di far passare nella 
storia onorato il di lui nome venne colla nula del 
tradimento disonorata? Questo pensiero ci si aflac- 
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ciò alla mente allorché c’ impegnammo a scrivere 
questo Elogio a Giovanni Giustiniani genovese, uomo 
di cui non più azioni, ma una sola che ci venne 
conservata dalle memorie di que’ tempi, dove mo- 
strava il più straordinario marziale valore, ed in 
grado eminente le qualità di grande capitano, la fu 
calunniata per modo , che lungi dall’esserne enco- 
mialo come meritava quanti altri capitani di nostra 
nazione che vissero nel decimo-quinto secolo della 
Dostr’ era , ne fu svergognato. Perchè Giovanni Giu- 
stiniani non spirava su quel baluardo stesso di Co- 
stantinopoli, dove per quaranta giorni aveva operate 
le più straordinarie prodezze , si gridò al tradimen- 
to , e questo grido passato senza prova alcuna ne’ 
scritti de’ diversi storici che la caduta di quella 
capitale ci descrissero giunse Gno a noi, a disdoro 
ed ignominia d’ un tant’ uomo e nostra, prendendo 
fama di vero, senza eh’ altri pensasse a distrug- 
gerlo. Si debole gli è il Glo cni 1’ umana razza 
s’ afDda per perpetuare fra i posteri un nome ! Sì 
poca è la cura che prcndonsi le nazioni di difen- 
dere e salvare intatta da calunnie la fama di que’ 
che col loro valore un di le sublimavano. 

Da Tommaso Giustiniani bongo nasceva in Gì 
nova sul principio del XV. secolo Giovanni. Una 
lunga serie d’ avi illustri , la quale tramandavasi 
in retaggio la più chiara gloria , ed i più distinti 
onori dalla patria loro, da diverse Corone d’Europa, 
e dall’ Impero Orientale conferiti , dovette 6n da’ 
primi anni di sua gioventù , quelli in cui il cuore 
umano è più aperto a quelle nobili passioni che 
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dauDU una esallaziune slraurdioaria alle forze 6siciie 
della specie , iuiluire sulla scella delle instituzioni 
al cui studio dovevasi applicare. Ed aveva in fami- 
glia cseuipj da imitare d’ ogni genere di virtù: ebè 
ed in guerra ed in toga , e nella gerarchia ecclesia- 
stica avevano avuti i Giustiniani uomini preclaris- 
simi. La gloria militare però , come quella che ha 
più attrattive pe’ nomini di gran cuore e d’ alti 
sensi, tutte dovette occuparne le facoltà di prefe- 
renza , per cui egli veniva ad acquistare fama di 
valoroso , e come tale gli era quindi preposto a 
tanti altri di cui abbondava Genova a que’ giorni 
in diverse cariche e spedizioni, la cui importanza 
faremo di qui rilevare, onde più chiaro risulti il 
merito del Giovanni GiusGniani nel disimpegno delle 
medesime. 

Carica di grand’ onore e d* importanza somma 
la si fu quella fra le altre che egli aveva dalla sua 
patria di portarsi ad esercitare il Consolato in Cafla 
ed in tutta la Gazzaria verso il 1450. La domina- 
zione de’ Genovesi nel Mare Nero stava in gran- 
dissimo pericolo verso una tal' epoca. I tartari sotto 
il loro Kan Hadgi-Dewlet-Gliérai divenuti padroni 
di tutto r interno della Crimea , e di quasi tolto 
il littorale orientale della medesima , meno le po- 
che rade o porli dove stanziavano i Genovesi , ad 
ogni poco, sotto diversi pretesti, cercavano d’ in- 
quietarli onde trarne un qualche vantaggio od in 
danaro, od in derrate. Maometto II padrone di tutta 
la costa asiatica avea in tal torno di tempo occu- 
pata ancor esso quasi tutta la costa d’ Europa e 
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miDacciava d’ ingojare 1’ unico tratto di terra cbe 
ruppresenUva al mondo d’ allora 1’ idea della vasta 
estenzione dell’ orientale Impero, Costantinopoli e 
suoi Sobborghi , questi ai Genovesi già da qualche 
tempo ceduti dagli ultimi Imperatori, sicché peri* 
clitanli erano nel levante tulli gli interessi de’ sud- 
diti della Ligure Repubblica. A ristorare un tale 
stato di cose mandavasi, come sopra dicemmo, 
Giovanni Giustiniani Console in Calla ed in tutta la 
penisola. Che gli riuscisse tentare fatti d’importanza 
a vantaggio di quelle colonie dai tartari ad ogni 
poco manomesse, non c'è noto, chè taccion gli sto- 
rici sogli avvenimenti politici e militari di que' no- 
stri stabilimenti; ma se, dopo la sconGtla data là 
sul conGne del Bosforo Traccio ai Genovesi dall’ar- 
mata tartara, la quale seppe proGtlare della poca 
avvedutezza de’ nostri per corrervi addosso aU’im* 
pensata , e portare nel loro mal custodito campo 
il disordino e la morte , lo stabilimento di CaU'a , 
e gli altri molti della Gazzaria godettero ancora 
qualche poca tranquillità e fortuna, al valore ed ai 
talenti politici del Giustiniani loro Console lo do- 
vettero certamente. Non si saprebbe d’ altronde ad- 
durre altra causa plausibile per cui s’arrestasse nelle 
sue conquiste un’armata vittoriosa, se non ammet- 
tendo nella fazione sconGtla o 1’ arrivo di nuove 
forze , o di condottiero di gran fama e valore , ca- 
pace di proGttare delle poche restate, onde costrin- 
gere ad onesti accordi il vincitore: partilo che do- 
vette abbracciare il Giustiniani colà spedilo col 
puro titolo di Console, ma senza ajuto d'armati. 
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cd in cui felicemente riusciva. Allrettantu avesse 
potuto operare per Costantinopoli 1 

Costantinopoli quella grande imperiale città , la 
quale da’ suoi sette colli dominava i lidi opposti 
dell’ Europa e dell’ Asia, da una sul mente dise- 
gnata e fatta eseguire , alla cui fabbrica i più e- 
letti marmi somministrarono le adjaccnli isole della 
Grecia, ogni più scelto materiale Europa cd Asia, 
ed alla di cui decorazione furono impiegate le più 
belle produzioni de’ grandi artisti d’ Atene e di 
Ruma, doveva Gnalmeute restare espugnata essa pure 
da quel secondo Maometto che a tutte le sue con- 
quiste anche questa fra tutte la più scelta ed im- 
portante voleva aggiungere. All’ avvicinarsi della 
terribile innumerevole armata da lui guidata, chia- 
mavano i Genovesi di Calata il Giustiniani; lo desi- 
derava anzioso 1’ Imperatore, ridotto per la difesa 
che il proprio onore gli imponeva di presentare al 
di lui nemico, con soli cinque mila uomi di trup- 
pa. Accorreva il valoroso Genovese al pericolo che 
i suoi Concittadini di Calata e Costantinopoli mi- 
nacciava; ma conosciuta I’ impossibilità con i po- 
chissimi mezzi di difesa che aveva di salvare e gli 
uni e l’altra forse consigliava esso primo i suoi 
concittadini a scendere a quegli accordi sottoscritti 
dal Turco, la coi durata dall’ esito Gnale della lotta 
attorno Costantinopoli vicina ad intraprendersi di- 
pendeva , e dentro la Capitale colla sua coorte egli 
entrava. Quanto ed il Ligure condottiero , e que’ 
due mila guerrieri da lui ingaggiati ed equipaggiati 
con più 300 scelti giovani genovesi , i quali come 


Digilized by Google 
- ^ 


GICSTIMAM LONGO 


171 


il loro capo al servigio della causa imperiale si 
ponevano , Costantino Paleologo estimasse , bene 
egli il mostrava eleggendo quello al generale co- 
mando di tutte le truppe, di terra e di mare che 
erano nella sua capitale, aflidando agli altri la di- 
fesa della citta co’ suoi greci, ed ai 500 quella 
deir inqiortantissima Torre di S. Homano. 

Elevato Giustiniani a sì sublime ulfizio con tutte 
le di lui forze attendeva tosto a degnamente soste- 
nerlo. Con saggio prcveclimento conoscendo quanto 
importava che la città fosse di viveri ben provve- 
duta , e quanto sarebbe stato difficile averne da 
altre parti pei numerosi legni da cui Maometto l’a- 
vrebbe circondata , a’ suoi parenti e compatriotli di 
Chio , ei diriggeva tosto un legno dell’ Imperiale 
Marina onde domandarne. INè s’ ingannava egli nò, 
che venne il momento in cui Costantinopoli man- 
cava di viveri , o n’ era molto strema , trecento 
legni del Sultano ordinali in semicerchio la circon- 
davano, e non eravi speranza d’ averne. Non v’an- 
davano che quattro legni genovesi per disprezzare 
ogni ostacolo che loro seppe opporre Tottomana rab- 
bia, i quali entrali con il legno imperiale vitloriosi 
in salvo entro la città la rincoravano , dopo aver 
fatta grandissima strage degl’ inimici, sicché da ben 
dodici mila ve ne perirono. Conoscendo quindi non 
il numero , ma il coraggio de’ soldati doversi prima 
dì tutto apprezzare, si diede egli a rilevare il già 
abbattuto dell’ armata greca, sì che da molle neghit- 
tosa e codarda che ella era divenuta , in poco tempo 
la fece degna dell’ antica sua origine , e con essa 
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e la sua coorte preparossi a sostenere l’impeto dr 
quella numerosissima armala dallo stesso Sultano 
comandata , e da false predizioni fanatizzala. Non 
passò giorno in cui o come capitano, o come guer- 
riero non si segnalasse contro il nemico sempre il 
primo in ogni pericolo che si appreseli tasse. Ma degna 
di singoiar ricordanza dev’essere la famosa giornata 
in cui ì turchi col loro numero sempre crescente , 
coll’unione di tutti quanti i mezzi d’assalto e d'of- 
fesa poterono riunire giunsero a rovinare la torre 
di S. Romano. Ostinata fu tutto il di la lotta e san- 
guinosissima a danno immenso de’ turchi, ai quali 
ciò nulla meno la notte sola sopraggiunta interrom- 
peva r azione , e di cui il Giustiniani faceva uso 
per tutto distruggere quanto avevano a si caro prezzo 
guadagnato. Primo all’ opra sul baluardo in quelle 
poche ore concedute dalla notte alla speranza ed 
al riposo d’ambe le parli, egli per modo si diè a 
lavorare con sei suoi valorosi commilitoni genovesi 
il cui nome passerà onorato alla posterità, (') che 
all’ apparire del nuovo giorno l’ impaziente Mao- 
metto con {stupore ed ugnale afflizione vide ince- 
nerile le sue macchine, tornata nel primo stato la 
fossa, e ristanrala la torre di S. Romano. Fu allora 
che l’ ingegnoso e sdegnalo Sultano vedendo andare 
a vuoto e sempre con grandissima perdila de' suoi 
quanti assalti aveva tentati per terra , esclamò : 
quanto desidererei che fosse meco un Giustiniani , 
. ed a queir ardita opera pensò e diede effetto di far 
strascinare ottanta delle sue navi per farle giugnere 
per terra dove loro era impossibile andare per acqua. 
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sotto le mura cioè le più deboli della città; idea 
la cui felice esecuzione del destino di Costantino- 
poli e di quella del greco impero decise. Nè a’ 
GcnoTesi astretti da anteriore patto con Maometto 
il quale innanzi che 1* assedio incominciasse di 
Costantinopoli loro aveva guarentita la pacifica abi- 
tazione di Calata, senza violare la fede dei trat- 
tati era lecito sturbare sì ardimentoso disegno; chè 
se si fossero fatti suoi nemici i Genovesi ad un 
tratto, que' stessi che per aver mantenuta la loro 
parola gli chiamarono vili e venali , in allora per 
uomini di mala fede e traditori gli avrebbero gridati. 

Malgrado una situazione per gli assediati tanto 
pessima che non più , non mutava però Tanimo del 
Giustiniani , ma viemaggiormente penetrato dallo 
adempimento del proprio dovere continuava a dare 
le più strenue prove di devozione al greco Impera- 
tore e di valore in tutte le occasioni che gli si 
appresentavano , ma più nel terrìbile assalto della 
città che fu l’ultimo quello del di 29 maggio 1453, 
nel quale vi restava mortalmente ferito. Dallo spun- 
tar del giorno fino ben oltre del medesimo la pugna 
sulla prima linea dei baluardi di quella città non 
presentò che sangue, confusione ed orrore, ma là 
particolarmente ove combatteva il Giustiniani e la 
sua coorte , e dove per V importanza del luogo il 
numero degli ottomani era forse centuplo di quello 
de’ cristiani. Oppresso dal dolore della ferita, dal 
sentimento dell’ inevitabile caduta di quella capi- 
tale, e della vicina rovina della genovese colonia 
di Galata , per cui tutte le sue forze , e tanti prò- 
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digi aveva operali , partiva il Giustiniani non tra- 
ditore, nè tremebondo, ma vinto per andare a spi- 
rare fra le braccia de’ suoi compalriolli ; chè da 
un nemico brutale quale il turco vittorioso non al- 
tro che una morte ignominiosa e crudele avrebbe 
avuto, egli che a migliaia di loro ne aveva uccisi: 
cosi Gniva il bravo Giustiniani , I’ eroe del suo se- 
colo , come scriveva non sono moli’ anni Sestrence- 
wichz de Boliusz. 

Se il Pranza , e Leonardo da Chio (*) censura- 
rono severamente la partenza del Giustiniani in 
quella giornata, ed in quel momento, nessuno de’ 
due gliela ascrisse a tradimento. Duca , die egli 
pure raccontò le vicende di quest’ ultima giornata 
del Greco impero , nè encomio, nè biasmo ne diede 
al Giustiniani. Una folla di storici che non solo molli 
anni, ma alcuni secoli dopo scrissero di questa ca- 
duta di Costantinopoli non contenti di biasimare 
questo valoroso Ligure, se vollero presentarcelo 
qual traditore , furono perciò obbligati ad asserire 
che una leggerissima ferita egli vi ricevette alla mano. 
Ciò essendo, avrebbe per questa dopo pochi di in- 
contrata la morte? Che se ammessa la gravità del 
pericolo a cui era ridotto di una vicina morte , 
sarawi chi tanto nc vorrà vituperarlo, come uomo 
di poco cuore e timido , noi li risponderemmo , 
che gloriosa si fu la morte dell’ ultimo de’ Costan- 
tini, il quale col trono lutto perdeva, là sullo stesso 
remparo dove si valorosamente per tanti giorni ave 
va combattuto per lutto conservarsi, mentre se non 
ingloriosa , inutile sarebbe stata quella del Giusti 
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nìant , il quale nulla perdeva colla caduta di Co- 
stanlinopoli , fuori che la dolce speranza d’ onorata 
sepoltura , dopo aver fatto fin all’ ultimo quanto 
il dovere di generale e di valoroso guerriero gli 
imponeva ('). 

G. B. Canobbio. 


NOTE 


(') Furono Giovanni Pareto, Paolo Bochiardi , Giovanni Pomari , 
Tommaso Saivaiiro , Lodovico Gatiluzio e Maurizio Cattaneo. 

(*) Primus viginli prope millium (lorenorum scrvus pcrditlonii 
Monaebus , quos post hac recondilos una sepluaginta millium gazam 
reliquunt teucris. Léonard. Chiensis. 

0) Alberi genealogici di diverse famiglie nobili ccc.del R. F. An- 
tonio Maria Biionarotti pag. 18 e seg. — JEnei Silvii Piceolomini 
Opera Basilea pag.401.— Giustiniani, Annali di Genova Cart.ccv. — 
Storia manoscritta dell’Isola di Scio lib. 7. — Oderlco, Lettere llgu* 
stiebe. — Hlstoire de la Tauride par Monseigneur Sestrencewicbz do 
Bobusz lib. XV. — • Gibbon, Storia della decadenza dell’ Impero Ro- 
mano volume ultimo. — SalabeiT , Storia dell’ Impero Turco volumo 
primo.— De Hammer, storia dell’Impero Osmano voi. iv. ecc. 
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Semprechè m' avviene di leggere la storia nostra, 
se d’altissima meraviglia ro’ empiono le stupende 
coso dallo italico valore in terra ed in mare ope- 
rate, sentomi però il cuore fieramente angustiato 
'considerando, come quelle indirizzate a prò della 
comune patria non fossero ; nè so comprendere per 
quale funesto acciecamento immemori d’ esser fra- 
telli gl’ Italiani popoli l’un contro l’altro insorges- 
sero, e a vicenda si distruggessero. Questo io fer- 
mamente credo , di tante calamità le quali ancora 
ci afllìggono essere unica e tristissima cagione lo 
spargimento di tanto sangue fraterno; e sarei quasi 
per dire che fummo a ‘buon dritto negli andati 
tempi da straniere genti avviliti e morti , perciocché 
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noi folli e snaturati apprendemmo loro in qual guisa 
si feriscano i pelli italiani. 

Così grave pensiero in me si ridesta più vivo 
or ch’io debbo scrivere d’Oberto Doria, del guer- 
riero illustre che accrebbe di tanto la potenza di 
Genova, e resela, non che alla Italia, all’ Europa 
tutta formidabile. 

Nacque Oberto nel tredecimo secolo d' illustre 
famiglia , in ogni tempo feconda di uomini generosi ^ 
e fin da’ teneri anni suoi diè segni di quel sublime 
valore che poi lo fece immortale. Ebbelo Genova 
oltremodo caro ed in tanta riverenza, che non solo 
le imprese più difficili , ma tutta sè medesima gli 
affidò sovente ; nè indarno, siccome per quello che 
io dirò sarà manifesto. 

Gli antichi odj fra Genovesi c Pisani per alquanto 
tempo sopiti da sazietà di strage e da necessità dì 
riposo, più violenti e più crudeli che mai per lo 
innanzi fossero stati , rinacquero nell’ anno mille 
dugenlo ottantadne. Ogni di più crescendo le cagioni 
di guerra, armaronsi prontamente le due rivali re- 
pubbliche, ferme non già di combattere, ma d’an- 
nientarsi. 

il oavilio pisano composto di cento galee, e 
accompagnato da grosso numero di navi onerarie, 
apparve maestosamente avanti al porto di Genova. 
Gittò le ancore, e fra mille urli terribili sfidò i 
Genovesi a battaglia; nè questi già si sbigottirono 
quantunque e disarmali fossero, e colti in tanto 
perìcolo improvvednti: coraggiosamente risposero, 
non ricusar essi la pugna proferta, e avere l’animo, 
iUuttri 15 
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c il hraixìo ad eslrcmc prove paralo; ma bene 
< ssere indegno di valorosa nazione , quale predica- 
vasi la pisana, sHdaro un popolo quando luaucava 
delle sue navi, e de’ prodi suoi eh' erano lontani; 
conchiuscro in queste memorande parole — Se siete 
amanti di gloria, o Pisani, e ci portate disfida sul 
mare, verremo noi stessi innanzi al porto vostro a 
combattere. Ite, attendeteci, tarderem poco a raggiun- 
gervi. Mossi a tali rimproveri , e vergognosi quasi 
levaron Tancorc i Pisani, e partirono; che gene- 
rosamenle in que’ tempi le nazioni guerreggiavano , 
nè r oro o le lusinghe aprivano , come por troppo 
oggidì s*usa, le città, e le rocche. 

Frattanto in Genova ogn’ altra cura taceva che 
non fosse di guerra; mandavansi velocissime saettie 
a richiamare le galee lontane ; raccòglieva nsi d'ogni 
lato nuovi uomini , nuove armi e nuovi legni ; un 
Magistrato che della credenza nominavasi', per hi 
fiducia che s'avea in esso, provvedeva sollecito a 
quanto abbisognasse nella gravissima spedizione; i 
cittadini Tun l’altro si concitavano, e non v'ebbe 
riposo finche la terrìbile * annata non fu tutta in 
punto. Fu commesso ad Oberto Doria l’onore delle 
armi genovesi, ed egli giurò che vincitrici ritorne- 
rebbono. Tutti i cuori palpitavano; e fra lagrime 
di tenerezza e di dolore, fra i piu lieti augiirj, il 
navilio de’ Liguri spiegò le vele , e s’ avviò verso 
Pisa. 

Dopo non lunga navigazione ginnsc’ Oberto in 
faccia al porto pisano, e sostò. Come i IHsani si 
avvidero che i nemici eraii giunti fecci' tosto- con- 
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sìglio, e la baltaglia aoccllarono. Spiegarnnsi in tre 
grandi scliiern; la diritta era comandata dal l’odesth 
Mnmsini; l’almirantc Saracini guidava la sinistra, 
e sfavasi nel mezzo con le galee di Sardegna il 
C<intc Tgolino de’ (ìlierardcschi. I genovesi anch’essi 
in tre schiere partironsi; e Doria si pose a fronte 
di Mornsini, perchè sulla capitana di Ini sventolava 
il gonfalone di Pisa , ed egli volca conquistarlo. 

Si fe’ silenzio, e Oberto parlò a’ suoi in questa 
sentenza. » Vedete là qne’ pisani che poco stanti 
» vennero nella città nostra a minacciar rovine, e 
« per ischcrno argentee saette contro le nostre mura 

• scagliarono? Orsù, abbatteteli, incendiateli. Pro- 
» vino quanto possa il nostro valore, c quanto mc- 

• glio sia trattare occorrendo il ferro, che proferire 
» con lingtia ingiuria e vane iattanze; nè a caso, 
1» io credo B’ofl'rc. a nostri occhi quasi del futuro 
» combattimento spettatrice l'isolelta della Meloria. 
» Là per tradimento (noi vi rimembra?) i Pisani 
» perfidi, mentre eravamo con essi in pace, le gc- 
» novesi navi sorpresero ed abbruciarono ; là de’ 

• nostri altri furoniì barbaramente trucidati, altri 
» in durissima sebiavitìi ridetti. Vendichiamo, che 
» alfin n’è tempo, l’onta alla patria recata, vendi- 
» chiamo il sangue de’ padri inumanamente sparso, 

• distruggiamo quell’ indegno popolo venuto per le 
> sue scelleraggini in odio al Cielo, alla Italia, e 
» a noi ». 

A queste parole d’ Oberto cinquanlaseimila com- 
battenti alzano .spaventose grida, afferrano i remi; 
le due nemiche flotte partono, corrono, s’avvicinano. 
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s’ incontrano alla Meloria. L* arto di tante navi fu 
orribile; molte s’infransero, molte andaron som- 
merse , ben tosto fu rotto ogni ordine. Saracini ri- 
spingeva i (ìenovesi che lo assalivano, nel centro si 
combattea fieramente, e la battaglia pareggiavasi ; 
ma il terribile Oberto avea battuto il Podestà Mo- 
rosini, e insegtiivalo. Ciià la capitana di Pisa era 
in mezzo delle galee condotte dal boria , die la 
stringevano, e da tutte parti la tormentavano. Difen- 
devansi valorosamente i Pisani, e vi fu grave ucci- 
sione e molta; ma finalmente suvercliiandu i Genovesi 
invasero la capitana. Piovevano dall’alto delle an- 
tenne tutte le armi de’ vinti , ma non ristavansi i 
Genovesi, e sotto a quella tempesta raddoppiavano 
colpi contro l’albero maestro sul quale ondeggiava 
il gonfalone di Pisa. Cadde l'albero, cadde lo sten- 
dardo, cadde l’animo ai Pisani; i quali inseguiti, 
e sconfitti, ricoveravnnsi come meglio poterono in 
porto, lasciando ni Liguri l'imperio del mare. 

Cosi fu sfiolgornta la superba repubblica di Pisa; 
ma i suoi cittadini valorosamente combatterono, nè 
la vittoria demeritarono ; ed io non so qnal fronte 
avessero certuni storici , di cui bello è tacere il 
nome, quando asserirono che il Conte Ugolino fug- 
gisse per tradimento dalla battaglia , e venisse a 
Pisa per farsene Signore. Era ben d’uopo all’arci- 
vescovo itnggieri e a' suoi vili seguaci apporre ad 
Ugolino un delitto , onde purgarsi in faccia a’ po- 
steri de* crudi strazj e della lunga morte che gli 
fecero soffrire ; ma chi si assume di scrivere istorie 
deve smascherar la calunnia , e non blandire le in- 
famie di chi sta sovra gli altri. 
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PicDO fu il trionfo <1* Oberlo : immenso il nu- 
mero de’ prigioni , sicché per Italia correa voce do- 
versi a Genova recare chi volea veder Pisa. Fra’ 
prigionieri erano il podestà Morosini, Lotto figlinolo 
del conte Ugolino , e Messer Rusticliello sapiente ; 
nè tacerò che inverso loro tanto benigni i Genovesi 
non si mostrarono quanto s’erano mostrati prodi in 
guerra, perciocché quegli insigni uomini, non d’al- 
tro rei che d'aver difesa la patria loro, furono rin- 
chiusi in oscure carceri ed ivi lasciati miseramente 
languire. Pessimo esempio fu questo , benché non 
raro anche a’ nostri tempi che pur tempi appellansi 
d’ umanità e d’ incivilimento. 

Dopo aver detto di si grande vittoria io non 
parlerò delle minori imprese d'Obertu, poiché cre- 
derei di scemargli anziché d accrescergli giusta lode. 
Non dirò com’ egli scorresse rapidissimo il golfo di 
Venezia riempiendo di terrore quei popoli , come de- 
predasse Candia , e come da Ini sfidati i Veneziani 
a generale combattimento nell’ acque di Sicilia non 
osassero di mostrarsi , e ne' porti loro si nascon- 
dessero. 

Non fu però il Doria cosi buon cittadino (forte 
doolmi doverlo dire) come stato era sopreccci lente 
Capitano; e per basse mire di privala grandezza 
non temè d’ opprimere quella patria che avea ealva 
con memorando coraggio dagli assalti de’ suoi con- 
giurali nemici. 

Governavansi i Genovesi fin iall’ anno 1100 con 
forma di libero reggimento. Le menti tolte de’ cit- 
tadini erano intese al ben pubblico , e ad acquistare 
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alla patria dovizie , stato e riputazione. In que‘ 
beali giorni , temuto e riverito essendo ne' più re<' 
moli paesi il nome di Genova; la naxigazione, il 
lummereio, l'industria prosperavano, e la città no- 
slra salila sarebbe al più ulto grado di potenza, se 
la maledetta ambizione dì alcuni non turbava la cO' 
mune tranquillità e troncava il corso delle più care 
speranze. Nell’anno 1290 gli Spinola e i Dona con- 
giunti assaltanino di repente con gran moltiluriìne 
di seguaci il Podestà nel proprio palazzo , e ì cìt-' 
tadini, levatisi in difesa della libertà, dispersero e 
vinsero. Oberto Doria ed Obcrlo Spinola crcaronsi 
Capitani e Uettori di Genova con mero e misto im- 
perio , senza alcuna sommessionc alle leggi ; violen- 
temente obbligarono il Podestà e i cittadini a giurar 
loro fede c ubbidienza. Fu questa invero scellera- 
tissima impresa , un popolo libero far servo ; fu 
d' ogni nostra sciagura infausta sorgente. 1 cittadini 
|)urlcggiarono ; i Fiesclii c i Grimaldi s’ opposero ai 
Doria G agli Spinola , non perchè opprìmusseru la 
città, ma perchè essi soltanto volevano opprimerla. 
I venerabili c santi antichi costumi esularono ; ven- 
nero gli odj, i tradimenti, le parzialità, gli assas- 
sinii , gli incendi. Ora i Fiaschi e ì Grimaldi cac- 
ciavano i Doria e gli Spinola, quindi cran essi cac- 
ciali ; i miseri Genovesi uccidevansi 1’ un altro , si 
facevano prigioni , si vendevano a prezzo. Intanto i 
ricchi c nobili cdìfìzj che la città decoravano erano 
messi a sacco e ntterrali , uomini per virtù pre- 
stantissimi, e nobilissime donne andavano pel mondo 
dispersi ; e desolala da tante giallure , stretta da 
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tante miserie, incapace Genova a reggersi per sè 
luedesima davasi a Principi forestieri , i quali stet- 
tero in forse d' accettare un popolo cosi sciaguralft 
che non sapeva esser libero, ed era intollerante di 
freno. 

Io lascerò ad altri il decidere se Uberto Doria 
abbia bene o male di noi meritato. Questo solo no- 
terò che chi difende la patria dai nemici per far- 
sene poi Signore , non ama quella , ma unicamente 
sè stesso; bensì è tenero veramente di lei, chi tutto 
le sacrilica e nulla chiede o aspetta : il perchè vi- 
vrà elernainente onorato nella riconoscente memo- 
ria de' posteri un altro Doria , vo’ dire il Principe 
Andrea , il quale dopo aver liberata Genova dalla 
dominazione straniera, non volle rendersene Si- 
gnore sebbene il potesse ; at to che parrà sempre 
magnanimo a coloro che sanno quanto l'ambizione 
e la sete d’ impero possano sul cuore degli uomini. 
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NOTE 


(•) Questo elogio dovrebbe essere collnr«lo a Tace. 101 del prrseote 
volume, cioè dopo quello di Marino Boccanegra, giacché Oberto 
Boria fioriva nel 1503. il benigno lettore compatirà questo sbaglio 
occorso per mera dimenticanza. 

Il Pnganelti del quale ho parlato nel Calendario ttorieo della Li- 
guria voi. 1. face. 53 riferisce la seguente iscrizione, che ad eternare 
la memoria del nostro Obctiu fu scolpita nella Chiesa di S. Matteo. 

In nomine Individnae Trinitatis an. Domini 1284. die 3 augueti 
egregiu» et polene Vomitute Oberi us de Auria lune Capitaneue et 
Àrmiralue Communis Januae in Porta Pisano triumphaoii de 
Pisanis, rapiendo ex eie galeas triginta quatuor et quatuor sub- 
mersis , caeteris fagatis, cum maxima muUitudine earceratorum , 
Ha quod novem mille ducentum sexaginta duo in earcerUms Ja- 
nuae faerunt inventi, in quiòus fuit raptus Alai. Molesin, prò Ve- 
netiis fune Potestat, et Bominus Generalis guerrae Communis Pi- 
sanorum, eum stantario diati Communis eaptum per Galeathsm 
de Auria, et in hac ecclesia portato et lato Comitis Ugolini, et 
magna pars yobililatis Pisanorum. 
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Allorché negli annali dei popoli , in metzo ad una 
desolante concatenazione di sventure e di delitti , 
di errori e di espiazioni , alcun uomo s’ incontra 
le cui azioni abbelliscono la storia di alcun fatto 
magnanimo e puro di qualunque miscèla , 1’ animo 
vien confortato dal dolce pensiero, che se in mezzo 
a tante sciagure e a tante abbiezioni , la sola forza 
generosa dell’ umano istinto ha saputo prevalere, 
V è certamente tanto nelle umane società che le- 
gittima rende ogni indulgenza pe’ loro traviamenti, 
e secura ogni speranza pe’ loro destini. — Se per- 
tanto non infrequenti ravvisiamo certe macchie ac- 
canto a meriti straordinari nelle biografie dei nostri 
Liguri , rincontrarci in vite di sole virtù cittadine 
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inlessule , renderci deve e più lieti e più fermi nel 
sancire una fama consecrala dai scculi e da nessuna 
turpitudine oscurata. — Ed acconcio soprattutto 
ci .sembra un tal ragionare nel considerar ebe fac- 
ciamo le gesta di Riagio .\ssercto. — Solo c’ incresce 
che cosi della privata come della civile vita di questo 
magistrato, guerriero e duce espertissimo nelle cose 
del mare , non si abbia certa e minuta notizia ; cliè 
dai particolari e domestici costumi più chiaramente 
si desume e si spiega la pubblica condotta del cit- 
tadino, e più d'uno tra i sommi uomini che fiori- 
rono nell’ epoche avventurate della Grecia e del 
Lazio , tutlor sarebbe un enìmma, se il più ingenuo 
tra gli antichi moralisti , il divino Plutarco , non 
avesse svolto le recondite sensazioni e i famigliari 
atteggiamenti di quei grandi. — Noi non pertanto 
onderemo paghi per quelle traccie che le patrie pa- 
gine ci serbarono sali’ Asseretu , c qui le ridurremo 
a concisa esposizione , giacché tali sono da sdegnar 
ogni fregio di studiata dicitura, superDua al vero 
merito, alla dappocaggine, inutile. 

Travagliata Genova dalle interne discordie ebe 
l'instabilità o l’imperfezione di civili ordinamenti 
non cessavano di alimentare, avea rassegnato il 
deposito della sua indipendenza , sotto giuste mal- 
levarìe, a Filippo Maria Visconti Duca di Milano, e 
cosi frenale le cittadinesche ambizioni al cospetto 
di un potere moderatore ad esse tutte egualmeale 
straniero. — Al tempo medesimo la morte di Gio- 
vanna li Reina di Napoli , aperto avea nna acerba 
contesa pel soglio vacante, tra Kinieri d’Angiò, 
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chiamato alla successioDc dalle estreme volontà della 
defunta , ed Alfonso d’ Aragona meritamente detto 
il Magnanimo. Sorgea per terzo competitore il Fon- 
lelìce , ma con minor apparenza di riuscire. — Gin 
per intelligenze (rraticate con alcuni Baroni del 
regno, moss«isi Alfonso di Sicilia, occupate avea 
Sessa , Gapua ed altre terre, e con una armata 
assaliva Gaeta che assieme a Napoli era ligia aN 
1’ Angioino — Hichiesto dai Napoletani per ajuto 
il Duca di Milano , ne fece tosto la proposta ai 
Genovesi che di buon grado il secondarono, poiché 
Napoli e Gaeta racchiudevano in gran copia merci 
ricchissime di loro spettanza. Mandassi un primo 
soccorso di cinquecent’ uomini a Gaeta , capitanati 
da Francesco Spinola ed Ottolino Zoppo. — Segui 
poco appresso una spedizione di maggior momento, 
a condur la quale il Duca prepose Biagio Assereto, 
già tenuto in alta estimazione per alcuni fatti di 
mare tra quali la cattura, dopo aspro conflitto, 
del corsaro Catalano Petruccio che gravi danni re- 
cava ai nostri mercatanti. Assereto allora copriva 
la carica di Cancelliere del Comune ; uffizio che può 
tradursi in più moderna dizione per quello di Se- 
grelario di Sialo. Dodici grosse navi , tre galee ed 
un altro legno leggiero , due mila quattrocento ma- 
rinari e soldati vennero destinati a soccorrer Gaeta. 
Soleano a que' tempi i Magistrali di Genova , ogni 
qualvolta partiva una fluita , dar al comandante un 
pubblico e onorevole commiato , ma questa volta 
sullo scioglier delle ancore, le autorità Genovesi 
celarono col pretesto del cattivo tempo, il mal animo 
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che le distogUea da tal consuetudine ; a loro fece 
dir r Assereto che serbassero questa foggia d' o- 
nore pel snu ritorno , e che si studierebbe dì 
meritarlo. Che se la pioggia e’ 1 tempo lor vietava 
r uscir di casa , a lui non impedirebbe di porsi 
sotto vela. — E di fatto un* assai gagliarda bur- 
rasca travagliò i legni al loro partire ; chè si fu 
sul punto, per certe ancora prevalenti superstizioni, 
di rimandare ad altro giorno la partenza , se non 
che r Assereto, poco tenero di vani terrori, rivolse 
r auspicio a suo vantaggio , aflermando essere i 
tuoni che roinurcggiavano presaghi di certa vittoria. 
— Parti adunque , e dopo breve navigazione , le 
squadre nemiche si trovarono una al cospetto del- 
l’altra. — Lo scontro die ne segui e che ne prese 
il nome dell’isola di Ponza, nelle cui acque si 
pugnò , fu senza dubbio il più brillante tra i fatti 
d’arme navali del secolo XV , per cui va il nome di 
Assereto collocato accanto a quelli di Andrea I)oria, 
Pisani, de Witt, Ruyter, Duquòsne, Nelson e De- 
stuing. — Siam lieti di poter riferire la gloriosa 
giornata col torre in prestilo all’ eroe di essa , i 
termini che adoprò nel renderne contezza al Senato 
(ieuovese. — 


» il vanti che noi scriverne atro Noi vi supricbemo 
die ve piase de reconosce questa singola vittoria 
dallo nostro Segnò Dè , e dalo beò S. «Giorgio , de 
S. Doraenego in ra festa de lo qua in venerdì , fu 
la nostra asse sanguinenta battaia , dra qua noi seroo 
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steli rittoriosi, no per le nostre forze ma per lo 
virtà de Dè , habiando la giustitia dalla nostra 
parte >. 

• Lo quarto di de questo meisc; ra mntlin |ier 
tempo noi trovammo in ro Ma de Tcrrarina assè 
presso terra , I’ arma de Ite d' Aragon de nave 14 
elette , inter vinte delle quae nave eran sei grosse, 
le altre comune, li Re e ri Baroni; ri quae voi 
andirci de sotla, con huomini sei iniria per quello 
die saviei da elli , si che ra meno nave di 300 in 
400 huomini havea; le altre 500 in 600; la Reale 
huomini 000 inter la quale era lo Re d' Aragon , 
lo Infante , lo Duca di Sessa , lo principe di Ta- 
ranto, lo figlio del conte di Fondi e 1^0 cavalieri. 
Erano con le dette navi galere undexe , e barbotta 
sei, et era lo vento allo Garigliano, si che era in 
sua possanza quello di de investine. Noi habbiando 
a mente la commessione vostra de non prender bat- 
tala se era possibile , ma de da soccorso a Gaeta 
SI se forzammo de tirar a vento , si navegammo in 
ver Ponza, lo Re sempre seguitandone, e molto 
presto le galee fonne a noi a re quae mandei un 
me Trombetta , pregando ra Maestè dro Re che elio 
non me voresse da impaccio, ma me lasciasse andà 
a Gaeta, e che ra nostra Comuni tè non vnè guer- 
ra etc. Lo Re a ra mattin de S. Oomenego me mandò 
messer Francesco da Capoa à ro qua chiù larg.-i- 
mente parici. Secondo altra commission che aveva 
ricevuto ro dito messer Francesco da ro Re che 
avea ferma speranza che per pagura , mi gbe feise 
fa questa ambascia, incontenente mandò un cava- 
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liere con ro so Arado , qiiesi comandnndome me 
disse che mettesse n busso re veirc , e subito ro 
nave contro vento in poppa , cridando con bom- 
barde , e con barestro ine investi. Noi fummo ri 
primml investii da ra nave dro Re, e da Ire atre 
navi, e mise ro baliuò onde giie piaxò , in ro scar- 
ciò de prora c fummo concadenè amorosamente ha- 
vendo da poppa mi atra nave, c da l’atro laò un 
atra e a pròa un’atra. Non pensò che ri nostri com- 
pagnoin, e pastroin fnggissano ma monton tosto e 
fummo elil e noi tutti iighò incadenò inseme amo- 
rosamente ; erano re garee da re coste rcfrescan- 
do re lò navi de htiomini, e tirandone re lo navi 
adosso onde ghe piaxè però che era grandissima 
carma. Finarmente lo Altissimo De, noi dalle ore 
12 fino a re 22 senza intervallo ne riposo habiando. 
rispetto a ra giustilia , ne dò vittoria. 

a Primamente prcsimo ra nave de Re , e re atre 
nostre ne presono undexo, si che in somma son 
restae nave 12 dell’ arma de Re, et unna garea soa 
bruxà, e un atra in fondo abbandona da clli , doc ' 
dro soe gallerò son levae da ra bnttaja, e son scam- 
pae per portà ra novella, son rimasi prexoin ro Ro- 
de Navara , ro maestro de S, Giacomo , ro duca di * 
Sessa, ro principe di Taranto, ro vicere di Seceira » 
et infiniti altri baroin , cavalieri e zentil’ hiiomini ' 
con Menguccio dell’ Aquila capitan de 300 lanze, : 
e i prexoin son migiara e migiara , avisando le ma- ' 
gnificenze e reverentie vostre che eran sun queste . 
navi nomi d’-arme mille come sarei avisae, quando 
haveremo più spalio. Per conforto de tutti voi cer- 
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lìfìcnmn le vostre mogniiìcentie e iialernilae che non 
soda quae parte incomeiisà a di re sue lodi , e re sue 
proezze , con ra grand’ obedienza e reverentia che 
sempre son steli da ro di che pariimo a questo 'di, 
massime in ru di dra batlaja , che se es^i havcssan 
corabattuo davanti re signorie vostre, non averiano 
feto atramente, elli meritan d’esse lodae e ricono- 
sciui singolarmente. Cristo ne preste grulia che pos- 
seiBo andà in de ben in megio. • (*) 

» Data die 6 Augusti 14!>5 i« Nave supra In- 
Pouiiae. • 

(Dalle IcUere meiiurab'li ileir Abbate Virhele ('■iii«liniani pa- 
Iritio llenu\e>e. Carle 3. Roma IGIi'J. — |>ag. 151). 


Se questo documento , tra i più singolari del- 
I’ epoca , non rende commendevole al nostro tatto 
letterario l’ Assereto quale scrittore, giacche in 
esso adoprò il patrio dialetto, c sdegnoso di ora- 
torio corredo, nella foga del momento espose nudo 
il conilitto memorabile, pure il erodiamo nella sua 
singolare e caratteristica semplicità, preferibile alla 
più studiata narrazione , poiché niun meglio del 
condottiere di un esercito, spiegar ne potrebbe gli 
ordinamenti e i successi. — A dilucidazione per- 
tanto del fatto convien aggiungere che ridotto Al- 
fonso alla necessità di arrendersi volle conoscere , 
prima di sottomettersi , c nome ed origine dei di- 
versi capitani genovesi , ed acconsenti a consegnar 
la spada a Jacopo Giustiniani come ad uomo di 
sangue principesco , essendo la cosini famiglia so- 
vrana in Scio. In questa pugna, che durò ben dieci 
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ore , ebbero «li Spagnnoli da seicento uomini tra 
uccisi e feriti ; i (ìenovesi ne contarono appena 
novanta. 

A ben cìnrpic mila gentiluomini ed altri mari- 
nari e combattenti fu conceduta libertà senza ris- 
catto, mentre ricchissime spoglie reser più lieto ai 
vincitori il trionfo. Genova salutò con esultanza il 
faustissimo annunzio, con senatorio decreto tosto 
□e rese pubbliche grazie al Supremo dispensatile 
delle vittorie , e il 5 agosto d’ ogni anno venne vo- 
talo a perpetuare con solenne rito la memoria del 
fatto. 

Ma non essendo concordi le vedute del Duca 
col contento provato dai genovesi , egli vietò a Ria- 
gio Asserelo di recarsi colla fluita a Genova , ordi- 
nandogli, invece, di scendere i prigioni a Savona, 
per quindi incamminarli a Milano ove aspeltavali 
più che ospitale accoglienza. — Nè venne altrimenti 
conceduto al Senato Ligure di notificare ai principi 
d’Europa l’evento di Ponza, ed il progresso chia- 
ramente dimostrò quanto a malincuore del Duca 
tornasse una tanta vittoria. Ferito per tal modo 
r orgoglio nazionale , più certo si rese quel poli- 
tico divorzio il quale ritolse a due popoli italiani 
r utile reciproco di un identico governo, che un 
più accorto consiglio avrebbe probabilmente con- 
servato. 

Gessata, per popolare tumulto, la signoria dei Vi- 
sconti sulla nostra patria, non tardò questa a tornare 
a quelle fa;io'ni clic rendeaula serva or di questa 
or di quella tra le opulenti ed ambiziose famiglie 
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popolano, le quali , ben di rado , rispellavano leggi 
che tutelando gl* interessi di tutti, T universale ren- 
dessero, per bisogno, sostenitore del vigente sistema. 
— Sospinto da queste perturbazioni , continuò l’As- 
sereto al soldo delio Stato la coi unione ei riguar- 
dava forse come il maggior ))egno di stabilità e dì 
forza sì per l’uno che per l’altro dei due paesi, 
e della invariata fede, siccome di altri militari ser- 
vizi, venne dal Duca Filippo Maria rimunerato col- 
l’eleggerlo a Governatore della stessa Milano. Nè a 
tanto si arrestò la sovrana grazia , che oltre non 
pochi principeschi favori, premiollo il Duca colla 
Signoria di Serravalle, nobilitandone in tal modo la 
stirpe. Un fatto d’arme assai brillante sul Po, dove 
r Assereto venne dai Milanesi commesso al comando 
d’ona flottiglia contro a quella dei Veneti, è l’ul- 
tima e sempre gloriosa azione che di luì (‘) ricordi 
la storia. p. f. scmbawis. 

NOTE 


(') Sembraci che queftla leltera potrebbe divenir ogitettn di dotta 
inquininone a quaicbe nostro erudito , cui porgerebbe campo alia 
disanima di non poche quistioni , e tra ie altre alle seguenti: l." So 
veramente si usassero ancora nel 1458 dagli italiani i diversi dialetti 
nel commercio epistolare* 3.» Ammesso nn tal uso , determinare fino 
a quali casi si estendeva. 3.<* Determinare i progressi del nostro dia- 
letto, e se tende a rapprossimarsi oad allontanarsi dalla lingua scritta. 
4.* Se. . . ec., il che formerebbe un bei volume a ricreazione di quella 
specie di uomini la cui dottrina vien ogni di più tenuta a scherno da 
un secolo intento ai fatti , e di Ile vane parole giiisiamentc sprczzalorc. 

(*) Giace in Serravalle, e sotto II suo busto in marmo si legge la 
seguente inscriiione : 

Biagio Attereto Generale delie galere della 5ere/iiastma Repnb~ 
bliea di Genova , fece prigioni due Re, un' Infante e 3!K) Cavalieri 
l’anno mille quaUroeento einguaneaelnque. 
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Lia comune dei leggitori suole nella storia degli 
nomini grandi cercare avidamente le minime circo- 
stanze della vita privata e le azioni degli anni gio- 
vanili , godendo di trovare in quelle ed in queste 
alcun che di comune con la propria mediocrità. E 
per fermo in certe particolarità da poco egli è forza 
che quasi tutti i mortali si rassomiglino. Ma io do- 
vendo encomiare un PonteGce , la cui origine è più 
soggetta alle disquisizioni degli eruditi che alla 
penna del lodatore , mi stimo libero della noja di 
compiacere alla vana curiosità di quegli esseri inet- 
ti ; e mi gode l* animo nel dover parlare di belle 
e splendide cose , operate nel cospetto dell* Euro- 
pa , e che hanno tutte di mira la civiltà e la gloria 
d* Italia. 
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Tommasu Parentucelli nacque in Sarzana da ge- 
nitori onesti , ma di mediocre fortuna ('). Studiò in 
Bologna , e dimorò alcun tempo in Firenze , ove 
ordinò la bella Biblioteca di Nicolò Nicoli , che Co- 
smo de* Medici avea collocata in S. Marco , e con- 
servata pagando di proprio i debiti del morto con- 
cittadino. Tornato in Bologna , vi prese la Laurea 
nell’ età di anni , ed entrò tosto al servizio del 
Vescovo Niccola Albergali. Ebbe allora campo Tom- 
maso di dedicarsi del tutto alle scienze, e di sod- 
disfare alla dotta curiosità di rintracciare codici , 
d’ illustrarli , di ridurli a genuina lezione e di tra- 
durli. Di che strinse ben presto amicizia e corri- 
spondenza con gli uomini più eruditi di quel se- 
colo. Intanto , ordinatosi sacerdote , divenne indi- 
visibile compagno dell’ Albergati , e lo segui in varie 
onorevoli missioni. Papa Eugenio iv. ebbe in tali 
occasioni a conoscere il distinto suo merito, e mas- 
sime allorché disputò nel Concilio di Firenze contro 
i Teologi greci. Epperò Tommaso fu da lui inviato 
Nunzio ai Fiorentini ed ul Be di Napoli ; appresso 
fatto Vescovo di Bologna , e spedito in Germania , 
ed al Duca di Borgogna; eletto da ultimo Cardi- 
nale. Grandi erano le doti del Parentucelli , ma con 
eguale rapidità ne fu meritato dalla stima dei con- 
temporanei. In un solo anno aveva ottenuto il pa- 
storale e la porpora ; e sul cadere di quello , es- 
sendo morto Papa Eugenio , fu egli acclamato Pon- 
tefice. Assunse Tommaso con la nuova dignità il 
nome di Nicolò v. , perchè Nicolò era il Cardinale 
Albergali suo primo bencbttorc , cominciando cosi 
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con nn’ atto di riconoacenta quel regno , che reae 
poscia Immortole con le più splendide » nna e le 
piò umane TÌrln. Il nuovo Papa fu aubilo ricono- 
aciulo dall' Alemagua e dalla Francia; ed il celebre 
Poggio gK recitò, a nome dei Fiorentini, nn’ora- 
tione inaugurale , in cui alle lodi piò lusinghiere 
frappose molti saggi avvertimenti osandogli rammen- 
tare che la giostiiin , la sanlith e la clemeMa si 
trovano in grave rischio accoppiale al sommo po- 
tere. Queste schiette e sablime eloquensa onorò del 
pari il Pontefice e l’Oratore. 

la difncilissime circostanie ascese Nicolò alla 
Sedia di Pietro. Correva l’ anno 1447 , e la Chiesa 
era in dispute coi Padri del Concilio di Basilea . 
(Concilio sciolto da Papa Eugenio, e trasferito in 
Ferrara e poscia in Firenze ) i quali avean tentato 
deporre Eugenio , ed eletto Amedeo di Savoia , che, 
abdicali i suoi domini , viveva nella solitudine di 
Ripaglia, sul lago di Ginevra. Questi col nome di 
Felice V. era stàio riconosciuto dalla Università di 
Parigi , dalla Ungheria e dalla Baviera. Giovanni Pa- 
leologo era di vero venuto in Firenze al Concilio, 
onde unire la Chiesa greca alla latina , il Cardinale 
Giuliano Cesarini ed il Bessarione , sul pulpito di 
S. Maria del Fiore, si erano dati l’amplesso della 
concordia : ma quella convenzione era stala male 
accolte in Costenlinopoli , ove i Greci aveano ma- 
ledetto gli Azsimiti , chò così là chiamavansi i Cri- 
stiani cattolici del rito latino. Stefano Porcaro , di 
nobile nascite , aveva arringato il popolo , alle ew- 
qnie di Eugenio iv., onde rinnovare il gran tentativo 
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di Cola di Rieni. Gii sponsali del Conte Francesco 
(figlio di quel Mazio Attendoli, che per l’ arditezza 
con cui piegava gli altri al suo volere ebbe il nume 
di Sforza ) con la figlia dei Duca di Milano , avreb- 
bero dovuto assicurare la pace di Cremona tra i 
Veneziani, i Milanesi, ed i Fiorentini; ma, cac- 
ciato di Napoli Renato d* Angiò da Alfonso Re di 
Aragona , a’ era riacceso per due volte la guerra ge- 
nerale in Italia. Nicolò tentò da prima di entrare 
mediatore tra i popoli belligeranti. Gli Oratori dei 
Veneziani , e dei Fiorentini , di Alfonso e di Filippo 
Maria Visconti si radunano a tal fine in Ferrara. In 
quel mezzo Filippo, che ridotto a triste partito sup- 
plicava il genero , pin volte ingannato , a soccor- 
rerlo, muore lasciando erede de’ suoi Stati il Re 
Alfonso. Questa morte rende la guerra di bel nuovo 
inevitabile. I Veneziani avevano quasi conquistato 
il Milanese : Alfonso Re coraggioso e favorito dalla 
sorte lo pretendeva : Sforza vi aspirava come ge- 
nero di Filippo : Carlo Doca di Orleans , discendente 
da Valentina Visconti , vi avea delle ragioni. Il po- 
polo Milanese intanto proclamava la libertà , e Par- 
ma e Pavia ne seguivano 1’ esempio. Il Conte Sforza , 
eletto Capitano dei Milanesi , accetta il comando 
delle truppe , aspettando il destro di ottenerne la 
Sovranità. I Fiorentini , nemici prima del Duca di 
Milano e alleati dei Veneziani , ora temendo la loro 
potenza favoriscono segretamente il Conte , e ricu- 
sano d’ allearsi ad Alfonso , nel giusto sospetto che , 
domati i Milanesi e poscia i Veneziani , non ingoj 
pure la loro Repubblica. Nicolò non potè arrestare 
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l’ impeto di si diversi e sì forti dtssidj ; e mentre 
gridava pace , Alfonso era alle prese cu’ Fioreolini , 
e lo Sforza vinte le armi de' Veneziani ed i loro 
tradimenti > insignorivasi di Milano. Era vicino il 
cinquantesimo anno del Giubileo, ed il Papa bra- 
mava la pace , aflìnchè ognuno fiotesse venire libe- 
ramente a Roma ; e tanto finalmente adoperò , che 
per più d’ un anno stettero gli Stali nimici se non 
in pace almeno in riposo. Federico iv. venne in- 
tanto a Roma , onde ricevere la corona dell’ Imperio, 
c menare in moglie Leonora , figlia del Re di Por- 
togallo , e nipote di Alfonso. Il Papa , uomo paci- 
fico ma pure anliveggcnte , temendo non per tale 
arrivo succedesse in Ruma qualche novità ; fortificò 
le torri , le porte e le mura della città , il Cam- 
pidoglio ed il Castello Sant’ Angelo. Cosi adoperando 
assicurò ad ogni evento la tranquillità de’ suoi Stati, 
e rese più bella e più forte 1' eterna Città. Appena 
Federico fu ritornato in Germania , la guerra rico- 
' roinciò. Francesco vi si era apparecchiato, confi- 

< dando nei Fiorentini ed in Ludovico Gonzaga, roar- 

^ chese di Mantova. 1 Veneziani avevano patteggiato 

I con Alfonso che assalisse i Fiorentini , e destato 

! centra lo Sforza Guglielmo di Monferrato. I Fioren- 

tini , per mezzo di .Angelo Acciaioli e Francesco 
Venturi, persuadevano Carlo vii. a far venir in Italia 
Renato d’ Angìò col figlio Giovanni , onde riacqui- 
stare il regno di Napoli. Le fila erano cosi intricate , 
e Maometto ii. minacciava Costantinopoli : il Papa 
predicò di nuovo la pace , additando con qual mi- 
glior uso si potessero sacrificare le sostanze e la 
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vita. Ma Don venne esaudito ; ed il greco Impera- 
tore Don fu soccorso che d’ una parte dell’ entrate 
Ecclesiastiche. Cosi , dopo 15 secoli , l’ Impero di 
Costantinopoli cadde sotto il giogo Ottomano , e Co- 
stantino Paleologo vi lasciò la vita e lo scettro. 11 
buon Nicolò v. rianimò allora tutti i cristiani , e 
massime gli Italiani a riconquistarlo; ma non potè 
ottenere che la pace tra loro. 1 Veneziani, lo Sforza, 
i Fiorentini ed Alfonso stipularono fiualmente in 
Napoli la lega tanto sospirala del Papa. Nicolò v. 
poco dopo mori : forse gran parte nella sua morte 
ebbe il rammarico di aver vedalo Costantinopoli in 
potere dei Turchi , ed i principi italiani straziarsi 
fra loro , lungi dal porgerle il chiesto soccorso. Il 
pacifico Tommaso da Sarzana mori nel 1455., nel- 
l’ anno 8.** del suo Pontificato. 

Gli sforzi adoperati da Nicolò per dare la pace 
all’ Italia basterebbero a disvelarne il carattere ; ma 
piu luminose prove ne somministrano le altre azioni 
di lui. Estinse le controversie che laceravano da più 
secoli la Germania per la competenza delle elezioni 
Ecclesiastiche. Compose lo screzio ch’era tra’ Cat- 
tolici pel Concilio di Basilea. Perdonò due volte a 
Stefano Porcaro , che avea congiurato contro di lui , 
e se questi morì finalmente sni patibolo , è più da 
dirsi vittima dell’intempestivo ardore che l’agita- 
va , che dello sdegno dell' ottimo Papa. Elesse le- 
gato di tamagna il Cardinale d’Arles, deposto da 
Eugenio per avere presieduto contro il suo divieto 
al Concilio di Basilea. Ratlificò le elezioni fatte dal- 
r Antipapa Felice ed i benefizi da lui accordali. Di- 
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chiaro nullo quanto era stato scritto contro lo stesso 
e contro i Padri di Basilea. Dopo la rinunzia di 
Felice de' suoi diritti al PùntiBcato, annunziando 
Nicolò con sonania modestia una tal nuova a tutto 
il Cristianesimo, creò intanto lo stesso Felice primo 
Cardinale di Santa Chiesa , Vescovo di Sabina e Le- 
gato in alcune Provincie. Roma aveva veduto, un 
secolo e mezzo davanti, l’ottavo Bonifazio ten«' 
prigioniero nel Castello di Fumoua il buon Cele- 
stino , dubitando non egli richiedesse la Secte del 
Vaticano. 

Nicolò V. era stato amico nella privata fortuna 
di molli uomini dotti ; ne divenne poscia il mece- 
nate nella prosperità. Tutti li riunì alla sua corte, 
e parte nc mandò in Francia , in Alemagoa , in In- 
ghilterra per comprare , e copiare i Codici più rari. 
Somma fu la sua liberalità -, ed era un bell’ udirlo , 
se taluno ricusava gentilmente i suoi doni , dire con 
ingenua fiducia de’ propri costumi : acctUatt, aceet- 
lale, che non avrete sempre m Nicolò r. fra voi. 
Poggio disse di Nicolò, che lo avea riconciliato con 
la fortuna. Lorenzo Valla per avergli oSerto la tra- 
duzione di Tucidide ebbe da lui 500 scudi d'oro, 
e SOO annui ne furono assegnati al Mannelli onde 
componesse delle opere Ecclesiastiche. Perotti per 
la traduzione di Polibio ebbe 500 ducali , e 1500 
scudi ottenne il Guarino per la versione di Stra- 
bene. Avea promesso il Papa al Filelfo , per la tra- 
duzione de’ fioemi d’ Omero , una bella casa in Ro- 
ma , un ricco podere e dieci mila scodi , e la morte 
soltanto gli impedì di compiere la data parola. Bo- 


Digitized by Google 


MICOLÒ V. 201 

ma dere molto olla miiniliceoza di Nicolò. Decorò 
la basilica di S. Giovauol Laterano, di ». Maria Mag- 
giore , di S. Paolo , di S. Lorenzo e di S. Stefano. 
La biblioteca PonliGcia , trasportata in Francia da 
Clemente v., andato a soggiornare ad Avignone, ri- 
portata io Koma da Martino v. , era ridotta a po- 
chissimi Codici. Nicolò l’accrebbe di cinque mila 
volumi d' ogni facoltà , e fu così a buon dritto il 
fondatore della celebre Biblioteca Vaticana. Sembra 
strano che no solo PonteQce tanto facesse. Ma visse 
parcamente da privato : non arrichì i suoi parenti : 
non profuse I’ oro e l' argento in guerre straniere : 
i costami e le lettere regnarono con Ini santamente. 

Le opere di Genio erano state il distintivo del 
seoulo XIV. 11 secolo xv. brillò in vece per ogni 
maniera di erudizione , e di un* erudizione che ten- 
deva a difTondcre l’amore pel vero bello , rendendo 
generali in Italia le opere de’ classici antichi : la 
riconoscenza degli uomini di lettere avrebbe dovuto 
chiamarlo il secolo di Nicolò v. Nulla mancò a Tom- 
maso , al dire del Gingnené , per giungere all’ apice 
della gloria, se non un regno più lungo, circostanze 
più favorevoli , e i lumi di un mezzo secolo di più. 
Le sue lettere scritte ad alcuni valenti eruditi di 
quel tempo , e quella da lui indirizzata all’ Impe- 
ratore Costantino Paleologo , in risposta alla di lui 
ambasciata , palesano del pari le doti del suo cuore 
e della sua mente. Tulli i dotti del secolo xv. chia- 
marono questo Papa e gran letterato , e grande pro- 
tettore delle scienze e delle arti. Che se taluno cre- 
desse esagerate le ludi de’ contemporanei o suoi 
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amici, e da lui beneficati, oda ciò che ne pensò ^ 
un secolo dopo , Isacco Casaubono , nella dedica del 
suo Polibio ud Arrigo iv.: Nicolò v., die* egli, alzò 
primo r insegna del vero sapere; primo cercò con 
gran cura gli antichi codici e gran copia ne radunò ; 
primo procurò che si avvessero buone lezioni e 
buone traduzioni dei Greci. 

C. L. Bixio. 


NOTE 


(<j II Dottore ClambalUsla Tempesti suslenoe nel suo discorso tulio 
ttoria letteraria Pisana, che Mroló nacque In Pisa, li Platina disse 
Tommata fu da Sarsana , c solo notò come un’ opinione d* alcuni 
ch’ei Tosse di Pisa. Il Pignoni nella sua Storia delia Toscana, lU». 
IV., cap. XI., dice dubbiando ; Tommaso da Sarsana o da Pisa. 
Ma II Targioui, che , nel torno xi. de' suoi viaggi in Toscana, scrisse 
un intero articolo su Nicolò', lo dice nato In Sarzana. Il Ginguené 
(Hlstoire litléraire d* Italie voi. 5., c. IS) dettò: il s'appellait Tho- 
mas, et on n'y joignit point d’autre nom que celiti de Sarsane 
sa Patrie.W Corniani, nei Secoli della letteratura italiana voi. 9 , 
lolltolò Tommeuo da Sarsana l’ articolo 13 consacrato a Nicolò ; ed 
Il TIraboscbl dice, e questo é II maggiore argomento : Ei diceasi di 
Sarsana , benché taluni pretendono che nascesse in Pisa. — Il 
Platina poi , nelle sue vile del Ponteflci , opinò che nascesse questo 
Papa alquanto bassamente , perché Andriola fu sua madre e Bar- 
tolomeo Fisico suo padre. Ur lo lo dissi nato da genitori onesti, 
credendo senza Tondamento il perché del Platina, sebbene ripetuto 
da molti. Ma se Bartolomeo suo padre era Medico , non polea dirsi 
Tommaso di bassi natali} o si dee osservare l.° che Pio ii. ( Enea 
Silvio Piccoloraini) coelano di Papa Nicolò, nel l.” de’ suoi commen- 
tari scrisse : sederai Nieolaut in B. Petri Sotto oiwios eireiter oeto,. 
non tam genere elarus , quam doctrina et animi dotibus exrellens ; 
9': che gli antenati di Andreoia avevano edificalo in Fitizzano la 
Chièsa di S. Giovanni , come si ricava dalle parole di una bolla del 
1448, iudirizzata da Papa Nicolò ai Padri Agostiniani della stessa 
Chiesa — quae Parrochialis est f Ecclesia ì et quam per progenito- 
res dilectae in Christo filine Andreolae Genitricit nostrae funda- 
lam fuisse percipimus. 



BARTOLOHHEO FAZIO 


A«rt> icl U37. 


Deae meritarono della famiglia Italiana gl' illaslri 
soriltori , clie i gloriosi gesti dei nostri Padri man- 
darono ai posteri. Conciossiacbè , in mezzo a tante 
sciagore, dolce conforto ci sia ed Incitamento sa- 
btime l’adire, che furono essi maestri all’ Europa 
di valore e di senno. E tra la schiera di que’ saggi 
non ultimo è a porsi il genovese Fazio , che scrisse 
ì fatti del Re di Napoli Alfonso I., narrò la guerra 
di Cbioggia tra i Genovesi e i Veneziani, spose le 
memorie de’ suoi più celebri contemporanei. 

La Spezia , città deH’orientale riviera della Li- 
guria , fu patria di Bartoloromen Fazio , probabil- 
mente sul cadere del secolo XIV. È incerto l’anno 
della sua nascila ed il nome de' suoi genitori ) ma 
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poca fede merita il Valla, di lai oimicb, allwchò 
dice: ch’egli era Dglio di un calzolaio, e che do- 
vette la sua educazione alla famiglia Spinola, ove- 
il padre l’ aveva acconciato a servizio. Michele Gin- 
stiniani ne accerta che un di Ini antenato, dell» 
stesso nume, fu nel ISSO Podestà di Savona; ciiv 
ch’ei raccolse dalle scritture de’ Sansoni, patrizi 
di quella città. Apprese Fazio le belle lettere dal 
Veronese Guarino , contrasse stretta amicizia col di 
lui Bglio Girolamo; e la sua riconoscenza verso di 
entrambi, e la stima che avevano essi di lui creb- 
bero in tanto amore, che sempre ne limase tra loro, 
ciò che incontra assai rade volte, un dolce alter- 
nare dei cari titoli , con cui si distinguono i membri 
di una sola famiglia. Padre chiamò sempre Barto- 
lommeo il suo diletto maestro, ed il nome ne ot- 
tenne di liglin; donde che nelle lettere, cui dei 
enntinno s’inviavano poscia il Girolamo Guarino ed 
il Fazio, i numi suonano a vicenda di amantissimo 
fratello e soavissimo. Si erudì in Firenze nella lingua 
greca il Fazio; ed esistono due lettere di Antonio 
Beccadelli, detto il Panormita, in cui, facendone 
grande elogio , l’ accomanda a Carlo Aretino e a 
Micolò Niccoli. Attese pure alle Icggv^ ed uomo il- 
lustre per la perizia del diritto e per la eloquenza 
lo dice Agostino Oldoini, e il titolo di dottore gli 
dà Rocco Pirro nella Sicilia sacra, facendo fede che 
fu egli economo della Chiesa di Cefalù. Dimorò vari 
anni in Genova , vi rintracciò alcuni Codici di au- 
tori latini , ed ebbe di quel tempo dai suoi cittadini 
un’onorevole e dilBcile incarico. Erano i Genovesi 
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in guerra con Alfonao d'Aragona , e , desiderando la 
pace, spedirono in Napoli Barloloinmeo a trattare 
la tregua. Il Niceron, nel tomo XXI. delle sue M$- 
morie, scrisse; che il nostro Fazio Tu invialo am- 
baaciadore ad Alfonso, ma che ritornò in Patria non 
estendo rinscito nel suo intento. L'Abate Mehus al- 
r incontro dice che gii è ignoto un tal fatto , tanto 
piu che il Niceron non ne arreca a provarlo auto- 
rità di sorta. Ora io li chiamerò entrambi in colpa 
con le stesse parole dei Fazio, nel libro 8 dei fatti 
di Alfonso; il Niceron perchè narra solo per metà 
quest'impresa, il Mehus perchè sembra disconoscerla 

altatto. » Io Bartolummeo Fazio, parla l’au- 

» tore tradotto dal Mauro, fui mandalo dai Genovesi, 
» che allora guerreggiavano con Alfonso per trattar 
a seco la tregua , e pervenni , il giorno dinanzi 
a eh’ei si dipartisse da Fermo, a un Castello ivi 
a presso a. Il Fazio precedeva allora gli ambascia- 
tori di Genova , e trattò della tregua con Lupo Si- 
meoe, Batista Platamone e Giovanni Olzina, i quali 
volevano fosservi compresi qne’ Liguri, che, cacciati 
dagli Adorni quando reggevano lo Stalo, si erano 
accostati all’amicizia del re; perchè egli, non avendo 
commissione di comprendere nella tregua i ribelli , 
chiese licenza , e se ne tornò. Ma poco stante par- 
tirono alla volta di Napoli gli ambasciatori Batista 
Goano dottore di leggi , e Balista Lomellini , già 
eletti dinanzi, » a’ quali ambasciadori io Fazio, 
» prosegue lo storico , fui dato per collega e scrit- 
• tore di tutte le cose che occorrevano nel negozio 
delia pace >. E la pace fu conchiusa, ed ivi me- 
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desìniu lo scrillore ne Irascrive le condizioni. In 
quelita seconda miaaione, diniorò il Fazio alcuo tempo 
in Pozzuolo, essendovi Alfonso; e là strinse forse 
amicizia col dotto Francesco Raimo, favorito del re, 
a cui dovette grau parte della sua futura fortuna. 
Sembra ebe il Fazio alluda a questo fatto in una 
sua lettera al Raimo, in coi dice: • nulla può rin- 
■ acirmi piti grato che il rammentarmi quel nostro 
• luogo familinr commercio in Pozzuolo, e quel 

> soavissimo poetare, |>er cui d’improvviso dettavi 
» talvolta cinquecento e pih versi, essendo presente 

> quel nostro Jacopo Curio, uomo illustre e tuo 

> amico ossequiosissimo >. E di questo Curio, ac- 
cetto egli pure al re di Napoli, cita il Tirahoschi 
una lettera a Ferdinando di Aragona, in cui è men- 
zione onorevole del Fazio, fra gli uomini dotti pro- 
tetti dal di Ini Padre Alfonso. Bartolommeo in fatti 
fu assai in pregio presso quel principe, n’ebbe doni 
e favorì, e fu alla sua corte onorato quanto il Valla, 
il Panormita, il Filelfo ed i suoi genovesi Bracelli 
e Curio. Egli però desiderava recarsi a Roma, e già 
ne avea scritto al Poggio, quando dovette rinunziare 
al suo progetto, perchè gli fu dato il pubblico in- 
carico di comporre l'opera sulle gesta del re Alfonso, 
e fu eletto da questo suo Segretario, siccome asse- 
riscono il Foglietta, il Soprani, Alberto Fabricio, 
Michele ed Agostino Giustiniani. Quindi si stabilì il 
Fazio in Napoli; ove non gli venne meno giammai 
nè il proteggimento di quel Re, nè l’amicizia dei 
più dòtti contemporanei, ed ove morì fra gii agi di 
una vita onorata. La lapide che gli fu posta in S. 
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Maria Magftiorc, cosi conservataci da Cesare Eugenio 
nella sua Napoli sacra'. 

MccccXLVii. BarfAu/omarut f'aciut tlitloricus egreijius Air «i/iif 

assegna il tempvt della sua morie all'anno i44ì: di 
che il Niceron ed Apostolo Zeno la lacciarono giu- 
stamente di corrotta , opinando dovervisi sostituire 
JMCCCCLX.V11. Ma il Meiius con alcune pagine di cri- 
tica erudizione mostrò errata, non die la lapida, la 
loro upiuione, provando che il Fazio mori nel 1457, 
twnie avea notato il Summonte nella Storia di Napoli. 

Le opere del Fazio sono le seguenti: 1.^ Un 
libro sulla guerra Veneta di Ciiioggia a Giovanni 
Jacopo Spinola: 2.^ Altra guerra co’ Veneti di breve 
durata: 3.* Un libro sulla felicità dell'umana vita, 
ialitolato ad Alfonso di Aragona: 4." Dell'eccellenza 
e preminenza dell'uomo a Papa Pio 11: 5.‘ Quattro 
invettive contro Lorenzo Valla : 6.^ Dieci libri delle 
imprese di Alfonso 1. re di Napoli: 1.^ Istoria del- 
rorigine della guerra tra i Francesi c gl’inglesi: 
8.* Degli uomini illustri del suo tempo: 9.^* Tradu- 
zione latina delle gesta di Alessandro il Grande di 
Arriano dì Nicomedia , detto il nuovo Senofonte : 
10.* Varie lettere pubblicate in parte dal Mehos, 
alle quali sene ponnn unire alcune altre, che veu- 
nero in luce in Venezia, negli ultimi anni dell'an- 
dato secolo. A questo catalogo, lasciatoci dal dotto 
Mehus, non è da aggiungere se non un poemetto 
latino a Giannantonio Campano, stampato ai tempi 
del Timbosebi. 

Il Fazio,' nel libro delia guerra di CIringgia, 



308 


BARTOLOMMEO FAZIO 


descrive aicnni falli accaduli nel 1377, tra i Geno- 
vesi e i Veneziani , a cui diede origine la contesa 
della successione al trono di Costantinopoli, tra 
Andronico e Manuele 6gli del Greco Imperatore 
Calciano, che avevano entrambi promesso l’isola 
di Tenedu ai due popoli, in premio della loro ami- 
cisia: Andronico ai genovesi, Manuele ai Veneziani. 
L’ altra guerra , con Giano re di Cipro per la città 
di Famagosta, e coi Veneti, è forse il frammento 
di nn’ opera, che Fazio aveva scritto su due guerre 
Venete anteriori a quella di Chioggia. Il libro sulla 
felicità deU'umana vita è un dialogo, che, reratosi 
in Ferrara per vedere il Guarino, narra il Fazio di 
aver udito fra il Panormita, il Guarino ed il La- 
mola, discepolo di quest’ultimo. Che l’opera sul- 
l'eccellenza dell' nomo fosse dedicata da Bartolomeo 
a Pio II. è un’errore di chi la pubblicò: l’ autore 
ne parla come di cosa già fatta ne’ suoi Uomini 
illustri, ov’è lodato Enea Silvio che non era ancor 
Cardinale; senza che Domenico Georgi trovò in un 
Codice Vaticano questo libro intitolato a Nicolò V, 
e dedicato a questo Pontedee lo dice Cristoforo 
Platino, nella prefazione all’opera del Fazio della 
Felicità della vita. Le Invettive contro Lorenzo Valla 
furono scritte dal nostro storico, a detta del Tira- 
bosebi e del Corniani , per gelosia letteraria , poiché 
erano ambi cari ad Alfonso. Ha non mi pare che 
il Fazio potesse invidiare ad alcuno i favori di nn 
Principe, che lui stimava sovra di ogni altro; e vi 
è motivo di credere che la carità di discepolo e 
l’amore del vero lo invitassero a quella censura; di 
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che trovo una prova in una di lui lettera a Giro- 
lamo Guarino: » ti manderò, spero, fra poco, dice 
» egli, alcune Invettive da me terminale ultimamente 
» contro queir insano Lorenzo Valla, che disprezza 
» r autorità del mio Padre c l’ha per nulla: nel cui 
» libro delle gesta del re Ferdinando, padre del 
• divo Alfonso, scopersi, per Dio, maggiori difetti 
» di quanti possa noverarne alcun altro ». Senza 
che, scorgendo non venir mai il Fazio a contesa 
con alcuno, e disputare l’altro in quella vece con 
Antonio da Rho, col Poggio, con fra’ Antonio da 
Bitonto, con Benedetto Morando e con tanti altri, 
cui lungo sarebbe l’annumerare, facilmente ragione- 
remo, che giusti e gravi motivi spingessero si no- 
bile storico a mordere quell’audace grammatico, del 
cui superbo costume sono piene le pagine della storia 
letteraria del quattrocento. 1 dieci libri sulle im- 
prese di Alfonso furono dettati con tale purità ed 
eleganza, che il Panormita, Enea Silvio, e Corrado 
Gesnero non dubitarono di asserire , eh’ era in essi 
imitato con successo lo stile di Cesare. Fu primo 
il Fazio a scrivere la vita di quel celebre prìncipe , 
e quanto al suo merito di storico riporterò a tutta 
lode le parole di Giacomo Mauro, che dice di averlo 
volgarizzato: » perchè con gravità distile, con ve- 
» rità di narrazione e con vaghezza di concetti e 
» di parole racconta quello che da pochi altri è 

» stato toccato E non è dubbio che, senza la 

» lezione di questo onorato istorico, non si possono 
» cosi chiaramente intendere le cose scritte dal 
» Fontano e dal Guicciardini, uomini di tanto gran 
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» filma, come clic con molta agevolezza s’intendono 
u (]iinndo si è letto il Facio; sopra la storia del 
» (]ualc sono poi, come sopra un saldissimo fonda - 
» mento, innalzate le fabbriche di questi altri ». 
La storia del Fazio della origine della guerra tra i 
francesi c. gl’inglesi fu veduta dal Zeno, scritta incarta 
pecora, presso il signor Saibante in Verona; e Gia- 
como Gaddi ne fa menzione, e ne dà giudizio. Pare 
c.lic tale opera, già composta da mediocre scrittore, 
fosse da lui recata in latino e corretta. Gran lode 
poi deve tributarsi al Fazio pel libro degli liomìni 
Illustri, pubblic.ato per la prima volta in Firenze 
ael 1745 per cura dell’ab. Lorenzo Mchns, il quale 
vi premise varie erudite notizie sull’ Autore, c vi 
stampò in calce alcune lettere, che palesano con 
quanto grandi uomini ave.sse il Fazio corrispondenza. 
Domenico Bandino d’Arezzo e Secco Polentone ave- 
vano trattato dianzi la stessa materia; ma il Fazio, 
sebbene più ristretto, è da tenersi in maggior conto. 
Paolo Cortese scrisse pure di quei tempi un’ opera 
sugli uomini dotti, ad imitazione del Dialogo di 
Cicerone intorno gli illustri Oratori; ma se forse 
nelle ragioni dello stile superò il Fazio , ne rimase 
vinto nella importanza del lavoro: chè si limitò 
quegli agli Scrittori, mentre questi trattò de’ Poeti, 
degli Oratori , de’ Giureconsulti , dei Medici , dei 
Pittori, degli Scultori, di alcuni privati Cittadini, 
dei Generali d'armata, dei Re c Principi celebri; 
e ne trattò in mudo, che, al dire del Tiraboschi, 
molte uotìzic se ne derivano, che non aveansi al- 
tronde. .\rriano era stalo mal tradotto da P. P. Ver- 
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geriu , pi i'ciiè incaricatone da Sigismondo Impera- 
tore y ciie poco sapca di grammatica e nulla di 
eloquenza, avea dovuto adattarsi alla mediocre ca- 
pacità di quel principe. Enea Silvio mandò dalla 
Germania ad Alfonso una copia di versione , ed il 
re ne commise una nuova al nostro storico, la quale 
|)er la dì lui morte rimase imperfetta , e fu poi cosi 
trascritta qual era da Jacopo Curio. Se Bonaventura 
Vulcanio, che, nel tradurre posteriormente Arriano, 
SI fc’ cosi aspro censore del Fazio , avesse posto 
mente alla necessaria imperfezione di quel volga- 
rizzamento , non avrebbe del certo oltraggiata la 
fama di un’uomo, che alto grido levò di supere tra* 
suoi coetani. 

Il Fazio scrìsse in latino ogni sua opera; nè io 
gli darò carico di una colpa ch’egli ebbe comune 
coi più chiari ingegni di un secolo, il quale stimò 
forse mal degna della hlosofia' e della storia quella 
lingua, che avea cantato con Dante gli altissimi 
versi, cui posero mano e terra, e cielo. Aggiungerò 
sibbene, facendo line all’elogio di lui, che per le 
doti delio stile fu Bartolommeo superiore a colon» 
che vissero nella prima metà del secolo XV; e che, 
non dilungandosi mai ne’ suoi scritti dalle morali 
discipline , e facendo base alle sue invettive contro 
riel Valla un libro di storia, si re.se pure singolare 
da molti dotti di quell’ età : i quali per una frase 
di Aristotile o di Platone scrivevano interi^ volumi 
senza alcun prò delle arti e delle scienze, si ribel- 
lavano ad ogni princìpio di urbanità e di decoro , 
e facevano a gara d’irretirsi l’un l’altro con le matte 
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dispuln7.ioni c coi vani sofismi della loro mescliina 
dialettica ('). 

C.l. Dixio. 




NOTE 


(■) DI questo autore parlano pure , oltre 1 citati scrittori , con molta 
lode lo SpoluriH) Storia l.etieraria tomo S.” da face. ^1 a e Seri a 
Cerolamo Storia dtUa IJguria edit. di CapoloKO voi. 4.* a race.j?!. 

Il rompi/olore. 
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iiort tra il 1430 t il 1460. 


J\ l'un tasso senza nome , dissero gli anticlii ad onor 
della Grecia; e quel dello ci vengono ripetendo i 
Toscani ad encomio dell' amena e culla lor patria. 
A' quali non contendiamo giù noi una gloria , di die 
son degni cotanto, ma si gli preghiamo a volerne 
concedere, clic alla nostra Liguria si volga simil- 
mente l’onorevol dettalo: iiultum siue nomine taxum. 
Perciocché non pur gl’ Intemelii , gl’ Ingauni , gli 
Staliclli, ercscon pregio al nostro paese; ma non ha 
parte ninna d’esso cosi aspra cd incolta , che vantar 
non si possa di onorate rimembranze. L’ isolclla 
Gallinara porse amica solitudine a Martino, fallo 
poi Vescovo di Tours; la Palmaria, e Capraja, e 
quella, non so se deggia dirla isola, o scoglio, là 
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presso a Bcrzczzi, e le balze di Toirnno, accolsero 
nei primi secoli molti santi filosofi, che fiiggivan dalle 
cure e da’ piaceri del mondo. Vado (') rammenta 
il suo Pertinace, il golfo della Spezia si compiace 
di Persio, e vai di Bisagno d' Elio Staleno. L’umil 
villa di Pecorile non dimentica d'aver prestato la 
culla a Sisto IV, e le |iendìci di Cadibona ne ri- 
cliìuinano al pensiero e i potenti Marchesi del Vasto, 
che in esse avevan la sede, e quel Grossolano, che 
dalle solitudini di que’ monti passò al governo della 
Chiesa di Milano, e fe’ tremare in Coslanliuopoli i 
più valenti sostenitori dello scisma de’ Greci. Bus- 
sana, Bordighcra, Carnuli, Uscio, Quinto, Stella, 
Arcola, Ponzano, Pornasio, cd altri luoghi, menu 
noli a’ Genovesi eziandio , possono contender con 
molte terre illustri per gloria d’ingegni animosi, che 
si tolsero dalla schiera volgare, e del ter nome non 
caduco alla patria, ond’aveano ricevuto in oscura 
abitazione u l’origine, o i giorni mortali. 

E il nome di Bracclli, piccini luogo nelle parli 
della Spezia , non suonerebbe oltre quel golfo e 
que’ monti, se di colà non fossero sortiti i maggiori 
del nostro Jacopo Bracelli; i quali intorno alla metà 
del sec. XIII si ridussero a Genova, e si applica- 
rono ull’ulTizio del Notariato; clic allora non si 
cstiiiiava indegno di nobili persone, e che in molte 
famiglie portò ricchezze cd onori. Ma Jacopo, u 
caso si fosse, o volere de’ suoi allontanatisi da Ge- 
nova, ebbe i natali in Sarzana. Dell’aniin non v’Iia 
notizia. E nulla sappiani di Lui, come di cittadino;' 
perciocché i nostri antichi, a somiglianza degli uo- 
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mini generosi, amavano di operare egregj falli, e 
collivare nel silenzio la virlù; nè curarono l'arle 
di magnificare le cose tenui ron parole superbe; e 
credevano un dovere Tesser magnanimi, savj, sin- 
ceri , non Taverne sembianza. 

Nel servigio della patria, ebbe Jacu|H> Bracelli 
il carico di Cancelliere ; e ’l tenne tra il 1430 e il 
14S7. L’anno 1433 andò ambasciatore per la Ile- 
pubblica a Papa Eugenio IV. E tanto ebbe in pregio 
il giovare a’ suoi genovesi, che invitato dal generoso 
u dotto Pontefice Nicolò V a servirlo nel grado di 
Segretario .Apostolico, volle più bisto starsi pago 
nella sua mediocrità cittadinesca, che accattar fa- 
vori e dignità nella romana grandezza. Cosi s’ egli 
non ebbe fama dagli onori, che anche gTimmerite- 
vuli possono ottenere assai volte, Tebbe dalla sua 
virtù e dall’ ingegno rarissimo: e questa è tal gloria 
che di luce purissima s’ammanta c risplende; c 
viene ai buoni solamente, ed ai grandi. Fra gli amici 
suoi ricorderemo Francesco Barbaro senator vene- 
neziano di chiaro nome , Ciriaco di Ancona , inda- 
gatore delle antiche memorie , Francesco Filcifò 
illustre filologo, Biondo Flavio geografo c storico, 
il Poggio letterato toscano, Bartedommeo Fazio, del 
quale c viva sempre la fama, Eliann Spinola splen- 
dido raccoglitore di gemme, e di antichi monumenti; 
ed Ambrogio Traversari monaco camaldolese, non 
meno per santità di vita , che per vastità di dottrina 
sommamente hulato. 

Il Biondo aveva in animo di pubblicare la de- 
scrizione dell’orbe. Ed a questo lavoro voleva ragioni' 


S16 


(•IAC03I0 DBACELLI 


cbe il soccorressero di notizie i letterali e gli amici. 
Ora egli avvenne, die di citi tenesse ragionameiilo 
in Roma con Andrea Hartolommeo Imperiali nobi- 
lissimo patrizio genovese oratore al Pontefice. Il 
quale tornato a Genova ne fe’ parola col Rracelli f 
e questi pose l’animo a compiacere il Biondo con 
distendere brevemente, l’anno 1448, la Descrìstofte 
del lido ligustico, per quanto si stende dal Van» 
alla Magra. Non parlò de’ luoghi discosti dal mare , 
perchè non gli aveva veduti : de’ marittimi ne parla 
con brevi parole , si perchè non era convcnevol 
cosa parlare distesamente della Liguria , avendosi 
a trattare dell' universo ; si ancora, acciocché niunu 
potesse accusare il Bracelli di troppo caldo amore 
di patria. In questo scritto si potrebber notare due 
errori ; cioè sono : il confondere il Cenla flume di 
Albcnga col Menda degli antichi, oggidi la Metro, 
ond'ha nome il Capo della Meira, sconciamente 
appellato delle mete ; e il dire che Finaro cioè 
Finale, prenda l’appellazione dal fin’ aere (a coeli 
sainbritate), essendo cosi nominata dall’essere a’ 
conOni degli Ingauni e de’ Sabazj di Vado; o come 
i latini dicevano , ad fines. 

Amico del Bracelli fu similmente il P. Lodovico 
Pisano dell’ ord. de’ Predicatori ; cui è intitolata 
I’ operetta degl' illuslri Genovesi. Questo Religioso 
avea più volte stimolato il nostro Jacopo a scrivere 
gli elogi di que’ Liguri che sono chiari non meno 
per virtù, che per imprese. Se ne scusava l’amico, 
non tanto per molte occupazioni che il premevano; 
quanto perchè gli annalisti di Genova intenti a se- 
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guilare la nuda verità, ed a volger tutto a lode del 
pubblico , non s’ eran dati pensiero di encomiare i 
privati. Pur vinto dalle in$tan/.e del Pisano, rac- 
chiuse in poche pagine i nomi di alcuni Genovesi 
più degni di lode. Niuno de’ viventi lodò , niuno 
dei Dogi ; di quelli era pericoloso il favellare; de’ 
secondi, nè tutti meritavano encomio; nè si [lotcva 
trapassarne alcuni in silenzio senza oQendere le 
famiglie Ducali. Cinque Letterati ricordò brevemente; 
Giovanni Balbi gramatico, Simone Monaco, cultore 
della medicina; Orso poeta, Andalò Di Negro, ma- 
tematico; ed Innocenzo IV. canonista. Ma l’opuscolo 
del Bracelli fu quasi il seme di quell’ altro libro 
incomparabile , che sui liguri illustri dettò nel se- 
colo XVI Uberto Foglietta. 

.Men nolo è un’altro scritto del nostro Autore, 
ove tratta delle principali famiglie della Città di 
Genova , compilato a petizione di Arrigo de Merla, 
ambasciatore di Francia al governo genovese. Esso 
giacque lungo tempo in un codice a penna di Gu- 
glielmo Marlin, passato poscia nella doviziosa li- 
breria di Cristina Regina di Svezia; onde lo trasse, 
e pubblicò il .Mabillon in Parigi l’anno 1724. nel 
tomo 1. del Museo Italico. Desiderava il Merla, già 
sul terminare della sua Legazione , di avere una 
esalta notizia corograSca, e civile dello stato di 
Genova: per la descrizione del paese, si polca va- 
lere di quella compilata da Jacopo stesso ; ed alla 
cognizione delle cose civili ajtilavalo di molto que- 
sta nuova operetta , quantunque brevissima. Il po- 
|H)lu di Genova , era di que’ tempi diviso io dieci 
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cnnip<*if::np, o quartieri: delle famiglie più ilinstri, 
tali seguitavano In parte nobile; tali altre la popo- 
lare: di quest’ ultime, undici, senza più, ne regi- 
stra il Bracclli ; Adorno, Boccanegra , Campnfregoso, . 
Fnrnari, Franchi, (ìiiistìniani , Guarco , Malrufo , 
MoiiUlto , Promontorio , c Sauli. 

Ma il valore del Bracelli non si vuole argomen- 
tare nè dagli accennati tenui lavori ; nò dalle sue 
lettere scritte in proprio nome , o in quello del 
pubblico: egli è.d’iiopo recarsi in inano i suoi cinque 
libri de bello hispaniensi; ne’ quali descrive la no- 
bilissima vittoria de’ Genovesi sopra il Be di Ara- 
gona. Il candore della sua latinità, che in essa 
riluce; la soavità del numero; la gravità delle pa- 
role , raiiior pel vero, che si dimostrano in qual- 
siasi luogo dell’opera, già sono doli si rare, che 
dopo il risorgimento delle lettere, s’eran desiderate 
da molti ; in ninno degli Storici riconosciute. Ma 
il Bracelli volgeva nella sua mente un’ idea delia 
storia perfetta in ogni sua parte. Stavangli dinanzi 
gii antichi esemplari, spezialmente Sallustio: sapeva 
qual fosse la natura dell’ isterica eloquenza ; clic 
non di parole ammonticchiate alla ventura; non gli 
oziosi aggiunti, non di puerili figure si adorna; ma 
semplice, grave, modesta, descrive i falli degli uo- 
mini , e i lor consigli ; manifesta le cagi(>ni delle 
coso , e rappresenta gli effetti. Non ignoro che un 
valente Scrittore, il Conte Giulio Perticari, vuoi che 
la storia s’ aggiri tra gli uomini in grand' abito da 
Regina, che è l’abito dell’Epopea; ma questo er- 
rori* pnossi perdonare ad un uomo, che bene meritò 
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delle letlere italiane. Che se a taluno sembrasse , 
per avventura , che amor di patria mi ponga sui 
labbri le lodi dei Bracclli , potrò citare il Vossio, 
che in lui riconobbe erudizione ed eleganza ^ il P. 
Monlfaiicon che disselo chiaro per eloquenza] Filippo 
Bcroaldo , che il comparava a Sallustio ; trovand<» 
che le parole alle cose, e le cose alle parole rispon- 
dono egregiamente; Paolo Giovio che lo anteponeva 
a lutti gli Scrittori del .see. XV. nel quale scrisse 
pure il gran Polirdano; Agostino Giustiniani , che 
ravvisava nella storia di lui somma eloquenza, va- 
rietà , e grazia : Uberto Foglietta , che afl’ermava , 
doversi porre il Bracelli tra gli egregj scrittori del- 
l’aureo secolo di Giulio e di Leone. 

Da quanto si è detto per P autorità di nomini 
dottissimi , una conseguenza ne viene gloriosa alle 
nostre contrade; ed è questa: non la Toscana, non 
Koma, avere condotto alla perfezione gli studj mi- 
gliori; ma la Liguria. E dicendo perfezione y vno’ 
che s’ intenda , non quell’ esquisilo ralTìnamento, che 
è principio di decadenza; si quella castità di stile, 
di modi, di ligure, quel collocare le cose nel f>ro- 
prio lume; quell* ordinar gli oggetti in bella pro- 
spettiva, per maniera che nulla più resti dell’antica 
rozzezza , se non che un tal poco di colore , o di 
patina, direbbe il Salvini, che le scritture fa più 
vive , più schiette , più efficaci : brevemente , per- 
fette io chiamo le lettere , allorquando sono a quei 
grado condotte, ove il salire più oltre può far ca- 
gione al precipizio; benché gli uomini grandissimi 
possano lor dare un qualche accrescimento di va- 
ghezza , e di eloquenza. 


sso GIACOMO RBACELLI 

Ha dunque Sarzana, ed lia la Liguria motiva 
grandissimo di compiacersi di Jacopo Bracelli; e si 
potrebbe dolere nel tempo stesso del Tiraboscbi , 
che a tanto Scrittore non fu cortese di convenevol 
encomio. Quantunque noi dubbiamo far querela di 
noi medesimi , che de’ nostri chiari concittadini ab- 
biam lasciato quasi direi cader la memoria. Splen- 
didissimi ornamenti del sec. XV. e della Cattedra 
di Pietro, furono c Nicolò V. e Sisto IV ; e niun 
genovese ne aveva illustrate le geste. Bartolommeu 
Fazio, non in patria, ma in Toscana, cioè nell’ ab. 
Mchiis, trovò un diligente scrittore della sua vita. 
Peggio sarebbe avvenuto al Bracelli , se Apostolo 
Zeno non gli avesse dato luogo nelle sue Disserta- 
zioni Vassiane; perciocché il Soprani e Michele Giu- 
stiniani ne diedero un cenno brevissimo. E tal ne- 
gligenza nostra cresce agli stranieri l’audacia , si 
eh’ eglino con somma confidenza , delle nostre spo- 
glie, quasi abbandonate lungo le vie, si fanno piò 
grandi , c ne nienan trionfo. 

Ma è da pur One all’ elogio del Bracelli. Egli 
ebbe almeno due tìgli, che s’applicarono alle Leggi 
nello studio di Bologna; cioè Antonio, che l’anno 1469 
avea tìtolo di Beltore del Collegio de’ Giureconsulti 
di Genova , c andò Ambasciatore della patria al 
Sommo Pontefice nel 1490 , e sedette nel Senato 
di Milano ; e Stefano scrittore di storie, lodato da 
Mons. Giustiniani. Figliuolo di Antonio fu quel Ga- 
spare, personaggio prudente, savio, erudito, che 
giunse alia siipreinu dignità della Bepiibblica. Pro- 
nipote del nostro Jacopo fu Gio. Balla Bracelli , 
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dotto e bene costumato Ecclesiaslico, die fatto Ve- 
scovo di Sarzana si adoperò con l’opera di Barto- 
lommeo Goda a pubblicare la terza edizione degli 
Scritti di Jacopo y impressa in Roma presso gli Eredi 
del Biado l’anno 1573. La famiglia Bracelli , a 
norma delle leggi stabilite nel 1528 venne aggre- 
gata all’albergo de’ Grimaldi: e veramente ad una 
Casa che seppe tanto operare, unir se ne doveva 
iin’ altra , che diede scrittori si acconci a celebrare 
le magnanime imprese. 

fi. B. Spotorko. 



NOTE 


» 

{■) Vedi a face. 26 le ultimo {larole della nota rhe lo stesso Spo- 
torno apponeva al suo elogio di Pertinace. 
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lìlel tessere gli elogj di coloro , che nati sul suoU* 
ligure pervennero alla celebrità fu nostro scopo di 
somministrare dei luminosissimi escrapj a seguirsi 
non solo, ma di aumentare pur anco a quei sommi 
personaggi la gloria , o con rendere più note quello 
virtù, e gesta, le quali o per incuria degli storici, 
c per vetustà di tempo rimaste si fossero oscurato 
e depresse , o con vendicarne la memoria da certe 
meno onorevoli asserzioni , le quali introdotte da 
prima da qualche o male avveduto scrittore , o per 
spirito di partito avverso di genio, e perchè poi 
come da un Eco ripetute furono da molti , giunsero 
a far si che la menzogna rivestita del manto della 
verità ottenesse quella fede , che avere non può mal 
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senza ingiuria gravissima della virili. Si è con tale 
intenzione , elle noi iniprendiaiuo a scrivere l’ elO' 
gio di Francesco della Hoverc , il quale innalzalo 
sulla Cattedra di S. Pietro col nome di Sisto IV. si 
distingue con gloria nella serie dei Sommi Ponte* 
fici , bencliò tanto feconda d’uomini grandissimi. 

Quali si fossero i natali di lui io non starò a 
farne seria contesa ; percliè il nascere in basso stalo 
non è ignominia , anzi a maggior lode ridonda di 
colui , che vinta la contrarietà della fortuna al pro- 
prio merito appoggiandosi percorre una glorios;i 
carriera , e alla più sublime dignità perviene. Se 
altri però il dissero da oscuri natali sortito , vi fu 
ancora chi ’l volle discendente dalla nobilissima fa- 
miglia Della Rovere , che originata da’ Longobardi 
visse onorevolmente in Augusla Pretoria^ {Aosta) 
e .un ramo della quale da Simone della Rovere so- 
pruiuiominato il Grasso fu trapiantato in Savona. 
Certo è che il padre suo fu Leonardo Della Ro- 
vere , che uvea il suo fermo domicilio in Savona , 
e soltanto per isfiiggire al morbo contagioso , che 
alRiggeva quella città, erasi ritirato in Celle a un 
suo podere , allorché venne alla luce quel Oglio , 
che destinalo era a cingere il sacro Triregno. 

Giovane vesti 1’ abito religioso dei padri minori 
di S. Francesco, e tale si fu l’ applicazione sua agli 
sliidj , che nell’ età dì vent’ anni sostenne il labo- 
rioso cimento d’ una pubblica disputa sulle materie 
teologiche in Genova , ove essendo u quel tempo 
riunito il capitolo generale dell’ordine suo, ne fu 
ila quei Padri applauditissimo. Destinato ad inse- 
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gnare la Glosofìa , e la teologia occupò successiva- 
iiieiite le CuUedre di Padova, Bologna, Pavia, Siena, 
e Perugia principali sedi degli studj allora d'Italia; 
ma non contento di servire soltanto all’ordine , a 
cui erasi dedicato , volle altresì rendersi utile ai 
popoli per mezzo della predicazione, e. le primarie 
città della nostra penisola ammirarono la vastità 
delia sua dottrina, e l’ardore dei suo zelo aposto- 
lico. Fu Ministro Provinciale della sua religione in 
Genova e in Roma , e venne poi eletto Generale di 
tutto l’ordine dal Capitido tenuto in Perugia. Fa 
caro ai Pontefici Pio 11-, e Paolo II. Questi creollo 
Cardinale a raccomandazione del celebre Bessarione, 
che dotto e pio qual’ era, l’essergli stato amico basta 
a farne l’elogio. Lo splendore della sacra Porpora 
non alterò nel cardinale Della Rovere quelle virtù, 
che avea praticate nell’umiltà del Chiostro, onde 
la sua abitazione rassomigliò più a un ben regolato 
monastero, che al palagio d’ un grande, e a tanta 
regolarità di vita unì sempre l’indefessa applicazione 
.'li sacri studj , come ne fanno fede diverse opere, 
che scrisse da Cardinale in quei ritagli di tempo , 
che le sopravanzavano dalle occupazioni sue gra- 
vissime , giacché tale era la stima , che di lui si 
faceva , che a lui solo si commetteva a preferenza 
quanto fosse occorso delle cose appartenenli alla 
fede. 

Alla morte del Pontefice Paolo II , i Cardinali 
riuniti in Conclave in numero di ventisette lo pro- 
clamarono a di lui successore, di comune consen- 
.so, onde ai 9 agosto del 1471 salì sul trono Pon- 
tificio assumendo il nome di Sisto IV. 
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li ferocissimo Manmetlo II. a quei giuroi oon 
cessava di minacciare la crisliauità tutta , e noa 
ronlentu di avere innalzato il suo trono in Costan- 
tinopoli sulle rovine dell’ impero d' oriente , medi- 
tava sempre nuove conquiste; l'Isola di Negropontc 
posseduta dui Veneziani era di recente caduta in 
suo potere, e nell’ empio suo fanatismo aveva giu- 
rato di non desistere dalle armi, Qnchè non avesse 
sterminato il cristianesimo dall' oriente sino all'oc- 
cideute. 

Calcolò Sisto l'immensità del pericolo con quella 
sollecitudine , che è propria del Padre de’ fedeli , e 
con dolore rimirò i Principi tardi ad accorrere alla 
difesa comune , perché divisi di interessi tra loro 
esaurivano combattendosi l'un l’altro quelle forze, 
che sole riunite avrebbero potuto opporre un’ argine 
validissimo a quell’ infuriato torrente , che minac- 
ciava di tutti ingojarli. Luigi XI faceva la guerra 
contro Carlo di Borgogna , e il Duca di Bretagna ; 
Ferdinando d’ Aragona gueireggiava contro il Re di 
Portogallo per la Castiglia ; Il Re d’ Ungheria , e 
quello di Polonia si contendevano la corona di Boe- 
mia; e Federico Imperatore di Germania dava ab- 
bastanza a conoscere quale si fosse la tempra del 
di lui animo, mentre oziosamente viaggiando si 
compiaceva a scrivere sulle mura delle osterie : L'ob- 
blio è il toh rimedio contro te più grandi teiagure. 
Massima , che se può essere giusta in un filosofo , 
è sempre però la divisa dell’ indolenza in un so- 
vrano. Tentò Sisto di pacificare quegli animi discor- 
di , e a vivamente sollecitarli ad impugnare le armi 

Liguri iUustri IS 
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contro il nemico Ut tutti, spedi loro ragguardevoli 
soggetti , che con il rispettabile carattere di suoi 
Legati facessero in quelle Corti altamente risnonare 
il bisogno di deporre prontamente le ire domesti- 
che, per sottrarre la Cristianità al minacciato giogo 
degl* infedeli. Se ad ignominia di quei tempi la sto- 
ria ci narra , che poco fu il frutto che da sì solenni 
ambascierie si raccolse , sarà sempre però glorioso 
a Sisto il generoso suo tentativo , e lo sarà tanto 
più che non si ristrinse già al solo eccitamento con 
le parole , ma diede l’ esempio con apprestare egli 
stesso quei mezzi di difesa , che per lui potevansi 
maggiori. Aveva trovato esausto 1* Erario in modo , 
che ben lontano da poter sostenere le grandiose 
spese, che esigevano le circostanze, non era nep- 
pure in grado di contentare i giusti reclami di quei 
molti , che istantemente chiedevano il rimborso di 
quelle somme, delle quali erano rimasti creditori 
6no dal tempo dei precedenti Pontificati. ' 

Pensò Sisto che migliore uso non poteva farsi 
di quel tesoro di preziosissime gemme che aveva 
raccolte Paolo II , che con ordinarne la vendita per 
impiegarne il prezzo a soddisfare a quanto doveasi 
per giustizia , ed il restante tutto consacrollo a 
quelli guerreschi apprestamenti , che sperò doves- 
sero destare una generosa emulazione in quei prìn- 
cipi , che sordi sino allora si erano mostrati alle 
di lui parole. Ben presto è in pronto una squadra 
dì 24 galee, e questa sotte il comando del Cardi- 
nale Caraffa riunita alle flotte di Venezia , e di 
Napoli va ad attaccare 1* orgoglioso Maometto fin ne* 
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suoi stali; c fu oltimo consiglio al certo, giacche 
non avvi sistema migliore di difesa, che quello, che 
mette T agressore nella necessità di difendersi esso 
stesso , obbligandolo cosi ad interrompere ogni sno 
già meditato progetto di offesa. La ciltii d’ Alalia neb 
l’Asia minore fu il primo trionfo di quell’armata; 
Smirne fu presa, c saccheggiata, e tale si fu lo 
spavenU» che un così improvviso assalto portò nel- 
l’animo degl’infedeli, che se non si ebbe una più 
compiuta vittoria , deve ascriversi all* avvilimento 
del comandante della flotta Tnrchesca, che appiat- 
tatosi paurosamente negli stretti dell’ Arcipelago , 
con rifiutare la battaglia potè solo evitare uria to- 
tale sconfitta. 

E giacche parmi miglior divisamento di qnì riu- 
nire , come in un solo punto di vista , quanto operò 
a danno dei nuovi Filistei questo magnanimo padre 
dei fedeli , non tacerò come , portatosi in seguito 
l’esercito maomettano ad assediare Scutari , Sisto 
largamente soccorse con denari , e vettovaglie il ve- 
neto presidio di qnella fortezia. Le sempre nuove 
intraprese di Maometto, c le vicende ora favorevoli, 
ora sinistre di quelle guerre tenevano agitato l’a- 
nimo di Sisto , e se il paterno suo cuore si ralle- 
grava per i prosperi successi delle armi cristiane, 
quanto spesso non ebbe a dolorosamente contristarsi 
sulle loro perdite ? £ quale non fu la sua gioja alla 
strepitosa vittoria , che con soli 40 mila nomini 
riuniti in fretta , e male armali , quasi nuovo Ge- 
deone riportò il celelMre Stefano Vaivoda Della Mol- 
davia distruggendo un’ armata di 120 mila torchi 
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dei quali ben pochi scamparono a cosi sanguinosa 
battaglia; ma qual non fu altresi nell* anno mede- 
simo (1475) il suo cordoglio all* udire, che noi Ge- 
novesi assaliti in Cada da ben 500 navi turche 
dovemmo abbandonare quella piazza fortissima , e 
sommamente commerciante ? Ebbe certo Sisto a 
doppiamente dolersene, compiangendo ad un tempo 
il danno dei fedeli, e insieme quello de* suoi con- 
eittadini. A questa doppia alTezione forse ascrivere 
si dee il soccorso , che a noi accordò , da impie- 
garsi alla difesa di Scio , di scudi 5 mila , che se 
al valore di que* tempi si ha riguardo fu certo dono 
di principe generoso. Durante poi l’assedio di Rodi 
se dovè lungamente palpitare per l’ostinata conti- 
nuazione degli attacchi , e per l’ immensa riunione 
delle forze, che ne tentarono l’espugnazione, ebbe 
poi a rendere grazie solenni al Dio degli eserciti, 
che infuse negli animi di quei prodi Cavalieri un 
valore più che umano, che coronato fu dalla più 
strepitosa vittoria. Respirò allora il buon Sisto , e 
con lui la Cristianità tutta si lusingava che 1’ igno- 
minia di quella sconfìtta avrebbe umiliata la tnr- 
chesca ferocia , onde avrebbero quegli implacabili 
nemici cessato da nuovi assalti. Ma non conosceva 
riposo queir indomabil conquistatore Maometto , 
parve anzi da quella perdita a maggior furore in- 
citato. 

Un suo Luogotenente ben presto con poderosa 
armata arriva in vicinanza di Otranto, sbarca, drizza 
le artiglierie, e dopo diecisette giorni d’assedio se 
ne rende padrone. Quale fosse l’ oso , che quel Bar- 
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baro fece della villurin , non è del mio aasuDtu il 
<|ui descrivere, ma cerio fu tale, quale poteva ben 
prevedersi da chi non conosceva umanilà , ed ora 
animalo d’odio vivissimo cunlro il nume Cristiano. 

Se grande fu la costernazione generale di tutta 
Italia è facile immaginarlo , ma Sisto si affida in 
Dio, e si prepara alla difesa non solo, ma riunisce 
i mezzi valevoli a snidare d’ Italia quei barbari : 
I Genovesi secondo I’ antica loro ludevolissima co- 
stumanza pronti sono ad assist* rio, ed oltre a due 
navi già spedile da prima nelle acque di Puglia 
sotto il comando di battista l.omellino , rinforzano 
poi r armala Pontilicia con galee le quali co- 
mandate da Paolo Fregoso Cardinale cd Arcivescovo 
di Genova , contribuirono alla ripresa d’ Otranto , 
non solo, ma ad allontanare dalle spiaggie d’Italia 
Tarmala nemica. Se il felice esito di tanta impresa, 

0 la morte quasi contemporaneamente avvenuta di 
Maometto II , diedero tregua alla sollecitudine di 
Sisto come difensore zelantissimo della Crislianilà, 
resta a noi ora di contemplarne le gesta come sa- 
cerdote sommo, e come sovrano. 

Gravissimi abusi eransi a quella stagione intro- 
dotti nella Spagna , e la sregolatezza dei costumi 
era T effetto immediato di quella turpe ignoranza, 
in cui vivea la maggior parte del elero dimentico 
dei precipui suoi doveri. Ben con ragione pensò 
Sisto, che a proporzione, che si sarebbero diffusi 

1 lumi dei sacri studj , si sarebbero diradate siffatte 
tenebre, c la virtù sarelibe ritornata più bella a 
rispicndere su quelle vaste provincie. 
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Fu perciò, che si rese sollecilo di slubilìre con 
una sua Rulla in ognuna di quelle Chiese due ca- 
nonicati , l’uno per un teologo, e l’altro per iin 
giureconsulto, o canonista, ed animati avendo i 
prelati di qne’ regni a riunirsi in conci Ij provinciali 
come fecero in Madrid, e in Aranda, ne enianaroon 
canoni di disciplina santissima, che alle piaghe di 
quelle Chiese furono rimedj ellìcacissimi. Mentre 
Sisto con una mano faceva riparo al vizio , acco- 
glieva con l’altra la 'rirtù, e la inanimava a sempre 
nuovi frutti produrre. Si fu perciò, che favori grau- 
denieote la già stabilita corporazione dei Padri Mi- 
nimi , che edibcavano le Calabrie , e la Chiesa tutta 
con la santità dei costumi, e l’austerità della vita, 
e dal grado di semplice congregazione innalzolla 
a quello di ordine religioso , e ne stabili superior 
generale quel Francesco di Paola che poi si venerò 
sugli altari. 

Nella vigilia del Natale del 1474, apri il solenne 
Giubileo , che egli ordinò celebrarsi ugni 25 anni , 
e con quella generosità, che non conobbe mai limiti, 
mentre stabili ricoveri ad accogliere osfiitalmente 
i pellegrini, ricevè magnibcainente quei ragguarde- 
voli personaggi, che in tal occasione andarono a vi- 
sitare i sepolcri dei santi Apostoli. Furono fra questi 
Ferdinando Re di Napoli , Crisliernu I. Re di Da- 
nimarca, Calterina Regina di Bosnia, c Carlotta di 
Cipro, oltre che a Paleologu signore della Morea , 
e Leonardo d’Albania, che dal Turco erano stali 
de|H)sli , e cacciati dai loro stati , a temperare la 
loro sciagura sovvenne con somme raggnardevolis- 
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simc. La Chiesa d'Avignone, deve a Sisto V ionalza' 
mento della sua sede alla dignità di Metropoli , e 
ben molto altro resterebbe a dirsi se quanto operò, 
questo religiosissimo PonteCce avessi io campo qui 
a tutto enumerare , ma non tacerò però che a lui 
deve la cristiauità tutta la istituzione della festa 
deir Immacolata Concezione di Maria sempre ver- 
gine , che egli onorava con tenerissima pietà , ed 
amor flgliale. Se Sisto fu difensore iuvitto della Cri- 
stianità minacciata dai Turco , e PonteCce religio- 
sissimo impegnato a promuovere la virtù , e il viziti 
reprimere , non fu meuo grande Sovrano , e dei di- 
ritti del suo trono, e della pace d’Italia zelantissimo. 

Si erano usurpato a quell* epoca il comando di 
molte città dell’ Umbria alcuni signori, che mentre 
facevano pesare sui popoli oppressi un giogo di 
ferro, tumultuosi sempre, e guerreggienti fra loro, 
e ai danni del Governo della Chiesa costantemente 
inclinati, ne disprezzavano i diritti,, e troppo male 
soddisfacevano a quegli obblighi, che a loro si stava 
di compiere verso la stessa come vassalli. Pensò 
Sisto a sottometterli , e riunito un bastante numero 
di troppe , e coUegatosi con Ferdinando Re di Na- 
poli si accinse all’ impresa. £ld>e di tali forze il 
comando Federico da Feltro, a cui il Papa aveva 
concesso Urbino in Ducato, ma perchè da principio 
assente , diresse come legato quelle mosse militari 
il Cardinale Giuliano Della Rovere , nipote del Papa 
e che fu poi esso pure al Pontificato innalzato col 
nome di Giulio II. Todi, e Spoleto, città, che al 
Papa eransi ribellate, furono domate, e cacciati in 
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bando i capi delle fazioni , che alla discordia i cit- 
tadini eccitavano , a quieta sottomissione ridotte. 
IMà lunga resistenza oppose Nicolò Vitelli, che si- 
gnoreggiava la Città di Castello, ma dopo tre mesi 
d'assedio sostenuto, le fu pur forza di arrendersi, 
e lo fece a patti, ai quali poi esso mancò, perchè 
ricomparso d’improvviso, ed eccitata in suo favore 
quella popolazione , ripristinossi nel comando e 
spianò la fortezza , che Sisto faceva innalzare a 
stabile custodia della Città medesima. Tanto potè 
conseguire per il favore, che a lui prestò Lorenzo 
dei Medici , che a quel tempo col fratello Giuliano 
dirigendo a sua voglia gli affari della Repubblica 
Fiorentina esercitava un impero quasi assoluto , e 
che certo mal convenivasi a un cittadino di patria 
libera. Ma ad onta però delle immense ricchezze 
che i Medici possedevano , e delle quali magniheo 
nso facendo , e allucinando cosi la plebe un gran 
partilo nel popolo si mantenevano , pure di mal 
animo venivano riguardati dai principali cittadini, 
che mal soffrivano, che il voto loro dovesse pre- 
ponderare su quello di molti. Lorenzo De Medici 
particolarmente crasi dimostralo sempre contrario 
al Papa, e agli interessi della sua sovranità; nè in 
ciò potrebbe finalmente giustificarsi dalla taccia di 
ingratitudine , se si ritlette . clic Sisto avealo ono- 
rato , e a preferenza d’ogni altro distinto , quando 
in qualità d’un degli ambasciatori della sua Repub- 
blica era andato a complimentarlo , e a lui Sisto 
aveva affidata Tamministrazione del pubblico erario 
che le permise di dirigere per mezzo di agenti , 
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«he a tale efletto lasciò in Roma , ed avevii por 
anco il Papa cuncurs» ad accrescere le sue già pre- 
ponderanti ricchezze concedendole in allUlu le cave 
deirallunie della Tolfa , dal che n’ebbe profitti 
larghissimi. 

Nè a questi favori particolari da Sisto accordati 
a’ Medici andò disgiunta una giusta prnpenzione 
dal Pontefice dimostrata a favore della Repubblica 
Fiorentina , poiché essendosi Volterra a questa ri- 
bellata , Sisto temendo , che da tale scintilla , non 
o« nascesse un incendio di guerra , che la pace 
d'Italia ponesse in perìcolo, alle istanze de’ Fio- 
rentini, mandò un buon numero delle sue forze sa 
4piella città, onde nuovamente in potere di questi 
ridotta dovè soffrirne esemplarissimo castigo. Ad 
onta di ciò Lorenzo De Medici oltre di aver favo- 
reggiato, come già accennammo, il Nicolò Vitelli 
contro gli interessi del Papa, istigò pure Carlo Da 
Montone ad occupare Perugia , e a levare a som- 
mossa quei cittadini , onde il Papa a mantenersi in 
possesso di quella città, e a punirne i traditori dovè 
soggiacere a spese gravissime; e furono egualmente 
i consigli, e gli ajuti del Medici, che fecero sì che 
Deifebo Orsini figlio di Evarco Conte dell’Anguillara 
( i cui beni già erano stati confiscati da Paolo II) 
assali con forze riunite a quelle di Braccio Da Mon- 
tone i dominj della Chiesa. Già i Medici avevano 
con segreti maneggi sviato il trattato, che il Papa 
andava combinando per l'acquisto d’Imola , e col- 
legatìsi poi con Manfredi di Faenza contro il Pon- 
tefice avevano tentato di estendere nella Romagna 
i dominj della Repubblica Fiorentina. 
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A dar ninggior prova di quanto fossero al Papa 
d’ animo avverso i Medici basterà indicare come 
stretta essi lega colla Repubblica di Venezia , e il 
Duca di Milano ne vollero escluso il Papa , e il di 
lui alleato il ite di Napoli , con il che diedero viep- 
più a pensare, che sinistri progetti a danno degli 
stati della Chiesa in mente loro andassero ravvol- 
gendo. Non poteva Sisto tante ingiurie gravissime 
più a lungo tollerare , e alla sicurezza de’ suoi 
stati gli era pur forza di provvedere con qualche 
opportuno consiglio. Non ignorava già Sisto , che 
circa un secolo prima avevano messo i Fiorentini 
tutto in opera per is|x>gliare la Chiesa d’ogni suo 
temporale dominio, e la memoria di tanta loro ma- 
levolenza accresceva quella diffidenza che inspira- 
vano tanto maggiore, dacché gli impulsi de* Medici 
erano astretti a seguitare ciecamente. Ma se pre- 
meva al Papa di ridurre a sensi di più moderalo 
contegno i Medici, era altresì divenuto insoffribile 
il loro giogo ai principali cittadini di Firenze, e 
fra questi alla chiarissima famiglia de’ Pazzi ; che 
il soverchiare d’una famiglia sulle altre in un go 
verno repubblicano fu sempre odiosissima cosa. Pen- 
sarono i Pazzi, ed altri molti dei cittadini i piir 
cospicui , di togliere ogni influenza preponderante 
ai Medici, e, cambiando le magistrature, che tutto 
al partito di questi erano servilmente devote , al 
giusto equilibrio le cose del governo loro ridurre , 
onde le vere forme di Repubblica libera riprendesse. 

Di tali progetti n’ebbe sentore il Papa, nè si 
mostrò contrario; che giustissimo, ed onorevole sa- 
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rebbe stato quel loro divisameiito se poi non aves- 
sero per maudarlo ad effetto scelti dei luetzi iniqui, 
e riprovatissimi. Tentarono difatto i Pazzi , e i 
molti loro aderenti di abbattere la potenza de* Me- 
dici, ma il vollero ottenere al prezzo di nn delitto, 
nè ebbero orrore d’insanguinare il luogo santo. Morto 
Giuliano, e il suo fratello Lorenzo scampato al colpo 
micidiale, che lo attendeva, levossi il popolo a ru- 
more , e le parti dei Medici caldissimamente favo- 
reggiando , la fazione contraria ne restò intieramente 
estinta; che le vendette furono molte, e quali usa 
un' infuriata plebe di praticare. 

Vi fu allora chi scrisse, dallo spirilo dì partito 
acciecato, e vi fu poi più recentemente chi replicò 
per smania di lacerare la fama dì Sisto, che del- 
l’orrendo delitto ei fu consapevole. Menzogna è 
questa , che a smentirla basterebbe l’ addurre , che 
troppo incredìbile si rende a chi all’animo sno nraa- 
nìssimo, e alla severità della virtù da lui sempre 
praticata ridette ; e tanto più quando essendo, (come 
è incontrastabile) di dottrina abbondevulmente for- 
nito, non potrebbe credersi di leggieri, senza prove 
irrecusabili di fatto, che quell’anima virtuosa avesse 
fM)tuto lasciarsi oscurare da false idee d’una per- 
versa polìtica in così fatta occasione. Vittoriosamente 
poi fu da princìpio distrutto ogni sospetto contro 
il PonteOce dalla deposizione giuridica di Francesco 
da Montesecco; il quale, prima di subire la con- 
danna di morte, legalmente interrogato, solenne- 
mente deposc, che il Papa mentre in di lui presenza 
teneva discorso coU'Arcivescovo Salvìati di Pisa, e 
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con il Conte Gerolamo Riario della mutazione di 
governo, che in Firenze si andava preparando, in> 
ciilcato aveva instaniemenle, che il tutto si u|>erasse 
senza spargimento alcuno di sangue, e perchè quelli 
gli avevano lasciato trapelare qualche cosa del mi- 
cidiale loro disegno, Sisto al sommo sdegnato rim- 
proverolli altamente, nè cessò di raccomandare la 
moderazione nella scelta dei mezzi, con i quali 
doveva operarsi l’ideato cambiamento di cose, Gncliè 
non lo ebbero persuaso, turpemente pur troppo, in- 
gannando la di lui buona fede , che alle di lui in- 
tenzioni sarebbonsi uniformati; nè cessò mai Sisto 
di ripetere, che altro non voleva ottenere se non 
che quella variazione di persone nel governo di 
Firenze, che a mantenere la pace in Italia, ed al- 
lontanare i pericoli da’ suoi stati era necessaria. 
Ma non più di si disgustoso avvenimento: lasciamo 
tutta l’ignominia della calunnia su chi ancora usasse 
di ripeterla tra noi. 

Mori Sisto ai 13 Agosto 1484: e Roma ammira 
ancora il magnifico punte da lui riedificato, e che 
va del di lui nome fregiato; l’ospedale di Santo 
Spirito, che fece risorgere dai fondamenti; Tacqiia 
vergine, che condusse in città ricostruendo Tacqiie- 
dotto caduto in rovina, ed infiniti altri moniimenli 
ancora esistenti della sua magnificenza, tra i quali 
a ragione annoverar si deve la celebre biblioteca 
vaticana di cui fu il primo illustre fondatore. 

Se Sisto di costumi illibati, di scienza straor- 
dinaria, d’anima nobile, e generosa fu al concedere 
assai proclive, questo forse fu un difetto, ma pren- 


Digitized by 


SISTO ir. 


237 


«londn orìgine dal suo cuore alla bencGi^enza incli- 
nato non può oscurare la di Ini giuria ; e se alcnno 
de* suoi parenti abusò della facile sua condiscen- 
denza, ne resterà a di lui carico il biasimo; ma 
Giulio II di lui nipote. Pontefice grande e gloriosis- 
simo, basterà a provare, che Sisto non andò sempre 
errato nella scelta dì coloro, che ricolmò delle sue 
beneficenze. 


G.A. Basuo. 
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Uucl cieco rolcar di fortuna , che ne’ perpetui ri- 
vulgimcnti nitri abbassa severo, ed altri sublima ad 
altissimi seggi, pone i nomi de’ primi nella oblivione, 
ed assecura ai secondi eterna c memore fama. Im- 
perocché sono i grandi come centro e cardine degli 
umani eventi, nè la storia fedele, che non tace su’ 
i vizj loro, può tacere in lutto delle loro persone. 
Vero è però eh’ ella è poca gloria quella , che solo 
a noi viene dalla altezza del grado , e non ha com- 
pagno il corredo nubilissimo delle virtù; seppure 
non ad onta dee mettersi l’ essere mostro a’ posteri 
nelle storie, così spoglio d’ogni merito più verace 
e più suo. Laddove il bello e virtuoso operare, 
congiunto al lume delle dignità , cresce la rinomanza 
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d<‘glì estinti , e più alTorza In splemlnre di queste. 
Il che bene avvenne di conseguire a Lui di che 
ora intendiamo parlare; il quale giunto vivendo 6no 
al fastigio del Sommo Pnnieiìcatn, potè lasciare di 
se a’ secoli avvenire, grido e memoria all'altissimo 
onore corrispondente. 

Nel quale per vero dire parve che tutto sempre 
cospirasse felicemente per la grandezza futura. Con- 
cin.ssiachè alla nobile origine da avi, sovra ogni pa- 
rola chiarissimi, accoppiò in esso natura fìno dal 
nascere pregi di animo e di corpo maravigliosi , 
per cui fu grande in poca età la sua fama. E degli 
avi è assai vanto il solo nome ; ninno essendo cosi 
ignaro delle cose genovesi , che non ricordi quanta 
fosse in ogni tempo , in patria e fuori , la gloria 
della Gente de’ Cibo. Tra quali ponnosi , per tacere 
di tanti, andar mostrando con giusto orgoglio Tom- 
maso, Lanfranco, Carlo e Muzio Cibo, nomi tutti 
lodatissimi nelle storie, ed alla patria carissimi. E 
non meno di essi l’Arano, che fu padre al nostro 
Innocenzo; della coi egregia opera si valse in gra- 
vissime facende la sua Repubblica, e sempre pro- 
speramente; come allora che lo nsò Comandatore 
de’ possenti soccorsi inviati al Terzo Luigi , e a 
Renato, ì quali tanto regalmente remunerarono poi 
quel salutare e ben distinto valore. Nè ineguale a 
tanto lustro di agnati fu in Ini la descendenza ma- 
terna ; scelta essa tra nobilissimi Patrizj De-Mari, 
» quali danno lode le antiche cronache meritamente 
piu d’una lìata. 

E bene risposero alle giuste speranze le gesta 
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giovanili ili lui; (inrcliè Irnviamo scritto siccome 
rccaliisi per primo unilaiuenle ni fratello Maurizio 
presso il Ile .Mfonso di Aragona, die dominava in 
que’ tempi i Napolitani, ebbe colà assieme al suo 
Padre onorevolissime dimnstranze dal Principe, largo 
riconoscitore dei prestati da essi pubblici e singo- 
lari servigi. I quali furono tanti e siffatti , che, 
mancato pria il geniture Arano, e quindi a poco 
lo stesso Alfonso Monarca, acquistarono e manten- 
nero non pertanto flssa oeU’lnnocenzo, la grazia 
reale del successore lÉ'errante. Dal che sarebbero 
per avventura derivati a lui sommi e non lontani 
favori, se non surgeva sturbatore delle meritate 
fortune l’ impero prepotente di una mal locata e 
pericolosa passione. Il die fu cagione del suo riti- 
rarsi a privati studi in la dotta Padova , donde pure 
si scostò poco dopo, convitalo a Roma dal Cardinal 
Calandrini, {rateilo del PonteOce Nicolò V, ebe lo 
accolse colà, e trattò semprcroai , eoo ogni modo 
di cortesissima urbanità ed amore. Sì, che fallo 
accetto per esso, e più per le sue doli, al Secondo 
Paolo, potè tra breve vedersi intitolato al vescovile 
sgoverno di Savona; e meglio quindi ancora appa- 
rendo quanta fosse in esso la prudenza nel reggi- 
mento delle più difOcUi chiericali bisogne , ottenne 
appresso da Sisto, nel Datarialo , un segno della 
sovrana estimazione in che era avuta la virtù sua. 
Nè molto andò similmente , che , cambiala pria la 
sede vescovile in Molfetta , fu assunto da qoci Pon- 
tcBce al decoro Principesco delle porpore sacre. 

Il qual ratto progredire a' supremi onori basta 
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n mostrare come bellamente si trovassero uni li in 
Ini , co’ solidi pregi deH’arcano sapere , quegli utili 
non meno di uno sagace e sperimentato accorgi- 
mento; virtù principalissima ne' destinati al governo 
degli altri , e senza cui non di rado rimanesi ascoso 
e destituto di ogni luce il merito benché grande. 
E ciò fu manifesto evidentemente dalle egregie cose 
per esso fatte in qiio’ giorni ; imperciocché vestite 
le insegne di Pontclicio Legato a’ Senesi in prima , 
e quindi a’ Napoletani , .Milanesi e Fiorentini, ado- 
però sì, che e furono spente tra primi le civili ire 
sterminatrici, c si congiunsero tra di loro in nodo 
amico di pace degli ultimi i regnatori. Nei che fare 
giovarono a lui non poco le facili gradevoli maniere, 
e la eloquenza dolce e spontanea , di che riccamente 
natura avevaio adorno. 

E ninno fu per queste cagioni che in esso prin- 
cipalmente non riponesse , desiderando , le sorti del 
Romano Pontelicato al mancare del Quarto Sisto: lo 
che ottenne solennissimo compimento per decreto 
del Convento creatore, appunto subito dopo la morte 
di esso Pontehce. Ed allora , cambiato in quello di 
Innocenzo l’antico nome di Batista, parve volere 
annunciare al mondo espettatore, con quello augn- 
rìo del nome, quale egli sarebbe stato regnando in 
ogni suo atto : grande con somma giustizia. A quali 
gloriosissimi presagi seguirono t^n presto vicini e 
corrispondenti gli effetti: perché ristorate dapprima 
con mirabile provvedimento le interne cose dello 
stato , intese quindi con forte oste splendidamente 
adunata, a reprimere i furori sanguinosi de’ Turchi» 
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i' quali imbaldanziti nella audacia impunita, anda- 
vano qua e là discorrendo e disertando miseramente 
le Cristiane Provincie. Dopo il che usò atto di so- 
lenne riconoscenza al Cardinale Giuliano, per cui 
opera era avvenuto principalmente ch’egli salisse al 
Ponteficato : contraccambiando per simile maniera 
qualunque piu lo aveva giovato o di consiglio, o 
di patrocinio , o di persona. Le quali operazioni , 
siccome apparente mostravano l’ animo reale ed 
amorevole di lui , cosi di tutti guadagnavano ad 
esso il cuore e l’ ammirazione. Il che fu dato ad 
Innocenzo di ottenere quanto ad altri mai fosse 
altamente, nell’ isciogliere, ch’egli fece, nmanissi- 
mamente, dalle ecclesiastiche censure le grati Ve- 
neziane, tolte dal precessore suo Sisto, alla reli- 
giosa comunanza de’ riti. E rivolto poscia il pensiero 
alla disciplina pur anco del V’aticano suo stesso , 
sgravò con paterni correggimcnti di pesantissimi 
carichi la oppressa plebe romana: rimettendo ne’ 
conGni dell’onesto decoro le inutili pompe della 
profana ambizione. Sì, che ne’ petti de’ nuovi sud- 
diti , succedette ben presto al rancore antico verso 
del mancato PonteGcc, nn sentimento universale e 
vivissimo di lieta riconoscenza pel successore. 

Andarono intanto via via nascendo gravissime 
ed imperiose vicende, in cui ebbe a sostenere lun- 
ghi e pericolosi cimenti la prudenza e.’l coraggio 
di lui. E per primo chiamarono a se la sovrana in- 
terposizione le intestine discordie delle potentissime 
famiglie Colonna ed Orsini, i quali aggiungendo ogni 
giorno alla antichissima rabbia nuovi stimoli di 
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privali, oltraggi , mellevano in quasi pubblico lutto 
Ruma, e l’Impero. De’ quali orrori spaventosissimi 
più rendevano ardua e difficile la medicina le cre- 
sciute in crudele tolleranza armi cittadincsebe e 
fratricide. Se non che laddove non giunse in aperta 
lotta la forza del brnetMO, arrivò felicemente il pru- 
dentissimo operare del venerato paciOcalure. E già 
cadevano da quelle mani non più nemiche le spade, 
quando moslrossi maggiore fuori dello stato un altro 
pericolo. Im{>erucchè avendo Fernando, Re de’ Na- 
politani, e principe di feroce indole tntla guerresca, 
insolentilo aspramente contro diversi Baroni e sud- 
diti del Pontefice, implorarono questi dal loro capo 
contro all’ingiusto aggressore difesa e militare pro- 
teggimento. Al cui equo ed alto condolersi soccorse 
prontamente Innocenzo, seco traendo in provvida 
lega le forze de’ V'eneziani , c di altre molte italiane 
castella , e preponendo alle schiere Duce supremo 
Ruberto Sanseverino. Colla quale non ben grande 
mano ebbe animo combattere quel Re potentissimo, 
movendo a battaglia ineguale bensì , ma giusta e 
dicevole al grado suo di prnteggitore dell’innocenza. 
E si venne pure lunga pezza a sanguinose giornate 
da ambe le parti; finché vincendo dalla maggioranza 
degli armati l’accorto procedere de’ Punlificii , de- 
|K)se Fernando colla possa l’ardire, e fu primo a 
far parole di pace in quella guerra. La quale venne 
infatti tra di loro composta , ma poco durevolmente: 
cnnciossiaclié replicate indi a poco, e più gravemente, 
le cagioni di quella contesa , fu forza al Papa ri- 
solversi a novelle prove di armi, e ne fu segno lo 


» 


) I 


214 


INNOCENZO Vili. 


scagliare uh’ei fece nell* ira sua, su quel re manea-i 
tore, i fulmini temuU del Vaticano. Nè furono meno 
a COSI alto principio gli altri apparati con che ac- 
cenna?a di muovere alla giusta vendetta: ma allora 
appunto s’ umiliò paventando il feroce Monarca , ed 
ottenne, non senza preghiera di pressoché tutta Ita- 
lia , dall* oltraggiato Pontetice generosa perdonanza 
ed intera. Quale a raQèrmare viemmaggiormente 
donò ad una nipote dell 'Innocenzo solennemente la 
mano di sposo Don Federigo d'Aragona , cugino del 
domato Fernando. Per le quali felicissime trattazioni 
fu vista pur Gnalmente in pace intera l'Italia, so- 
pite per opera del grande Pontefice le ugni discordie 
de’ molti e differenti popoli di essa. A cui succe- 
dette indi a non molto quella più rara ancora 
dell’orbe cristiano; ponendo fine alle contese che 
agitavano la Scozia, le Spagne, e l’Impero, una dol- 
cissima fratellanza da esso Pontefice precipuamente 


quando feri l’ animoso la spada inevitabile delia 
morte. Alla quale non prima però soggiacque esso, 
che molle altre chiarissime e grandi imprese non 
portasse a glorioso compimento. Delle* quali tace- 
remo noi per più parte, cosi imperando la brevità 
del confine che ne è segnato; solo non omettendo 
di dire come fra le tante virtù di Ini campeggiò 
luminosamente l’amore verso alla Patria, della quale 
meritò in mille mudi e sempre grandemente nel suo 


procurata. 



E di questa volse egli in mente far uso ad ester- 
minio finale delle barbare genti Ottomane, e già 
ondeggiava d* armi e d’armati gran parte d’ Europa , 
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PooteBcato ; di che fanno fede i privilegi distinti e 
le grazie che da esso ottenute ancora conservano 
rifonoscenti i concittadini. E valgano per tutti ad 
esempio di questo suo affetto santissimo le cure onde 
usò ansiosamente a prò d’essa io qucU'ore funeste, 
nelle quali lacerala dalle interne dissensioni , ebbe 
quella a disperare ogni futura salvezza , fino a non 
isdegnare colla sommessione al Duca dì Milano di 
abbassare a straniero giogo il capo incoronato e 
temuto. Il quale patriotìco zelo spingevalo a man- 
dare colà Nicolò Cibo Arcivescovo di Cosenza, onde 
ritrarre dall’indegno proposto la plebe tumultuante 
e malveggentc , c conservare cosi colla dignità del- 
l’impero intatta sempre la Ligure independenza. Che 
se altrimenti era fisso ne’ destini ninno ne incolpi 
l’ombra onorata deH’amoroso Mitrato concittadino. 

Dopo le quali preclarissime gesta, cessò egli alla 
ammirazione ed alle benedizioni di tutti l'anno 1492, 
vinto più certo dalle fatiche del trono , che dalle 
ingiurie delle età vissute. Pontefice illuminato, santo 
di costumi , e ricco di virtù molte e grandi. Impe- 
rocché assai potrebhono citarsi argomenti della cle- 
menza e bontà somma del suo cuore, della prov- 
videnza del suo governo, del forte ed eroico animo 
con che sostenne l’ impeto delle avverse fortune. Nò 
spìacqoe in mezzo a tanto corredo di pacifici preg> 
quel ardire marziale, per cui mutate in severi studi 
di Marte le tranquille veglie del Pontificale ministero, 
sfidò coraggioso più volle io fortunato cimento le 
destre ribellanti degli oltraggiosi. E di questo suo 
ben principesco talento furono a tutta Europa li»- 



246 


INNOCENZO Vili. 




« 

f 


I 


. ' tissime conseguenze le scosse deila olioinatia pos- 

sanza; della quale Iriunfò a giusto dire più volte, 
testimonio Ziziino fratello all’orientale tiranno, tratto 
a Roma ossequiatore dello scettro sacerdotale. Per 
il che giustamente non deve del nome di lui parlare 
senza lode la fama. E tanto avvenne senza meno 
^ f finora. Imperocché gloriosa è nelle storie la memoria 

dello Innocenzo, e funesto non poco alla estimazione 
de’ duci più prossimi pontefici, Sisto ed Alessandro, 
si fu lo splendore vicino delle doti di Luì. I quali 
per ferino mostrarono come e in trono e tra la nu- 
dità degli onori, una è sempre la natura deiruomo: 
fragile , e disposta al male e basso operare. Che se 
le invide penne d’ oltramonte , o le non giuste , o 
venali de’ nostri, hanno tentato adombrare d’alcuna 
macchia la luce chiarissima degli esempli pur’ anco 
di questo, egli è alla verità, flglia dell’ accurato in- 
dagare, discoprire l’errore, e vietare che altri vi 
cada. Nè se le mende inseparabili della mortale in- 
• (Iole appariscono a quando a quando tra le glorie 
*1 / del nobile usare, hassene ad adontare severamente 

la memoria degli estinti che furono grandi. 

• t A. Baratia. 

• « * 

I 
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^orto Btr50 il 1500. 



» llli scrfltori laudano più Jerune Siracusani) quando 
» egli era private, che Perse Macedone quando egli 
» era re; perchè a Jerone a esser principe non 
» mancava altro che il principato, quell’ altro non 
» aveva parte alcuna di re che il regno. » Quanto 
queste parole del Segretario Fiorentino attissima- 
naente si possano accomodare all’ ottimo Doge di 
Genova Batista Fregoso, basteranno a dimostrarlo i 
seguenti cenni sulla vita di lui; il quale dopo avere 
sovrastato agli altri uomini nella sua patria , ridotto 
in umile sorte , moslrossi pur degno del nome di 
Saggio e di cittadino virtuoso. 

Balista Fregoso o Campofregoso liori nella s<;- 
conda metà del secolo dccimnqiiinto. Gli fu padre 
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Pietro Fregoso , che dal 1450 fino al 1458 tenne 
il Ducato di Genova ; ed ebbe per madre quella 
Bartolommea, cui fu commessa da Paolo Fregoso, 
di lei cognato, la guardia delia fortezza di Castel- 
letto nel 1464. Crebbe il Batista in tempi diOicilis- 
simi a poter condurre una vita del tutto incolpabile. 
Era Genova in preda da più che otto lustri alle 
sanguinose gare degli Adorni e dei Fregosi , i quali 
correndo armati la città, recavanla alternamente a 
lor signoria in mezzo le stragi civili: quindi la 
totale corruzione di ogni virtù cittadina, e tra Pam- 
biziosa insolenza dei nobili e la turbolenta malva- 
gità della plebe, astretti ad ogni tanto i migliori 
del popolo ad invocare il giogo straniero. Prospero 
Adorno da ultimo avea soggettato la patria ai pren- 
cipi di Milano; ed erasi poi sollevata la plebe, 
eleggendo un magistrato di popolani. Esclusi i no- 
bili dal governo, e cacciali dalla città; benché si 
fosse rotto e fugato l’esercito de’ lombardi; rima- 
nendo pur le fortezze in lor mano, non poteva non 
ardere nuovamente la guerra civile. Ed in fatti 
Bietto de’ Fieschi, fatto prigioniero nell’anno innanzi 
a Savignoue , e liberato da’ Milanesi afiìncbè cessasse 
l’assedio delle fortezze di Genova , c vi riconducesse 
la nobiltà, ponendo invece ogni cosa in brighe e 
disordini, per soddisfare ad ogni suo mal talento, 
avea composto i cittadini in denari. In tale stato 
di cose chiamato da Novi in patria Batista Fregoso 
dal partito avverso al nuovo reggimento politico, 
non pose tempo in mezzo a far le sue provvisioni; 
e non avendo trovato ostacolo in coloro che vigila- 
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Tarn» le porte della città » avutone parere co* suoi 
fautori, si delil^rò di ottenere il governo di Genova. 
Chiese le fortezze ai lombardi, ed essi, stretti come 
erano da ogni parte , ebbero per bene di dare |>er 
elezione ciò che avrebbero dovuto poi cedere per 
necessità. Ma non cosi facilmente si dimise dal 6o- 
mando Prospero Adorno; il quale volle anzi tentare 
la sorte delle armi, che due volte gli fu propizia. 
Tradito però da Bietto de’ Fieschi , per sei mila 
ducati, abbandonar dovette il palazzo, e salvare 
con la fuga la vita. Così a* 25 di Novembre del 1478 
si conferì nel Fregoso la ducale autorità : ed egli , 
convocato il Senato, i presidenti, e 200 cittadini, 
creò un nuovo ufiicio di Balìa, e restituì i nobili 
in patria. Queste cose dal Fregoso operate non eran» 
conformi a ciò che aveva promesso per acquistar il 
ducato, nè piacquero ai caldi zelatori della civile 
libertà; ma egli far non poteva altrimenti senza 
mostrarsi ingrato ai patrizi degli ottenuti favori , ed 
era forse la cosa pubblica in termini tali, che per 
formare buone leggi a proposito del bene comune 
sarebbe anzi bisognato diventar solo di autorità. 
Imperò, essendo rimasto in quiete lo stato per lo 
spazio di cinque anni, per tanto tempo cioè quanto 
durò appunto il ducato di Batista Fregoso, non lo 
accuseremo già noi di aver operato quei fatti, po> 
sciacbè r effetto valse per se stesso a scusarlo. Go- 
deva adunque tranquillamente e non senza gloria il 
Fregoso la suprema dignità nella patria ; quando 
congiurò a danni suoi la iniquità dei parenti. Invi- 
diava il poter del nipote quello stesso Paolo Fre- 
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goso, fratello di Pietro, che già era stato doge nel 
1462 e nel 1463 (■), e che area pare ottenuto la 
sacra porpora per opera di Batista , e per mezzo 
del di lui pdre l’ArciTescoTado di Genova. E arrise 
la fortuna all’ audacia ed alla nequizia di costui ; 
il quale, avendo a fautori Agostino Fregoso e Laz- 
zaro Boria, tenne prigioniere nelle sue stanze il 
nipote , e lo privò a tradimento della Signorìa , da 
lai col valore acquistata. In tal guisa nel 1483 ebbe 
l'Arcivescovo Paolo il Ducato, nel giorno istesso in 
che lo aveva occupato Batista Fregoso | il quale 
mandato a conBne, ritirossi a Frejus, aspettando di 
consigliarsi secondo i progressi delle cose. Ma va- 
namente: perchè essendosi unito nel 1488 a Biette 
e Gian Luigi Fieschi, e ad Agostino e Giovanni 
Adorno , . onde rìcnperare lo stato ; non potè che 
trarre vendetta dell’abborrito ano zio , che, vinto , 
perdette la dignità scelleratamente ottenuta. Genova 
intanto ricadde sotto la dominazion milanese , e 
Batista Fregoso fu riportato sulle patrie galee a 
Frejus. Erede del valore di tanto padre fu Pietro 
Fregoso , il quale dopo avere ibvano aspirato al 
governo di Genova nel 1S12, giovò ad ottenerlo 
nell’ anno appresso quell’ Ottaviano Fregoso , che 
tanto è celebre ne’ liguri annali per aver fatto 
battere a terra il forte di Capo di Faro, e che vive 
por anco ad ogni colto italiano , col fratello suo 
Federigo, per le lodi di Baldassar Castiglione. 

La vita militare e politica di Batista Fregoso 
non bastò certo a rendere immortale il suo nome. 
S’egli non avesse composta un’opera celare, la 
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cui fama andò crescendu con gli anni , e cbe degno 
J’ appalesò di quel grado, che aveva in patria otte- 
nuto; avrebbe sì tra li^ri il .vanto di prò* condot- 
fiere , ma sarìa confuso a que* molti , che , nelle 
continue mutazioni del pubblico reggimento , acqui- 
starono e spesso usurparono la dignità del Ducato, 
non senza lode di valorosi e sagaci. Il perchè, se 
egli è il vero che per nobile legamento di virtù e 
di lettere si fa dolcissimo e bello il viver dei mondo, 
venne a Batista un gran bene da ciò, che egli cre- 
deva suo grande infortunio. Erano gravi punte al 
costui animo la perdita del Ducato e T esilio , e 
crescevano in tanto che trovar non sapeva rallenta- 
mento all’ambascia. Si volse allora allo studio, e 
massime leggendo gli storici doppia cagione vi rin- 
venne di consolazione e di calma. Imperocché nel 
conoscere essere altri già stati, al pari di lui, scherno 
dell’avversa fortuna , sentia menomare il peso delle 
proprie sciagure , e nel meditare le altrui geste , 
quasi a chi abbandonata la pubblica via si ristora 
in ameno recesso, gli sottentrava nell’animo l’obblio 
dei mali sofferti. Quindi il desiderio di far conserva 
e tesoro dei lumi acquistati , di trar sugo di belli 
esempli delle sue lunghe meditazioni , e di parte- 
cipare ad altrui ciò che tanto sollievo e profitto gli 
aveva recato. Così ebbe origine l’ opera dei Detti e 
dei Fatti memorabili, nella quale ricalcando il Fre- 
goso le poste di Valerio Massimo, scrisse la storia 
de’ vizi e delle virtù in tanti libri quanti se ne 
tengono per mano dell’autore latino, trattando in 
essi c nei capi in clic si dividono le materie me- 
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desime. È poi tra Valerio Massimo e lo scriUore 
tienovese questa dìITerenza , che gli esempli addotti 
dal secondo sono quasi sempre ricavati da storie 
posteriori alla età nella quale aveva il primo Borito, 
e ch’egli non contcntossi ad una semplice sposizioné 
di fatti , ma sopra di essi discorse con molto con- 
siglio , dibattcnilo e combinando da saggio , ogni 
cosa al vero ponendo, e facendone tritamente ginsUi 
e prudente giudizio. Desiderava il Fregoso che i 
nove libri dei Fatti memorabili fossero in lingua 
latina recati per cura del suo maestro Raimondo 
Suncino; ma non avendo ciò consentito a quel dotto 
l’avversa fortuna, nè trovandosi egli stesso a ciò 
pari , determinò ad ugni modo di farne copia agli 
amici, lasciandoli in lingua volgare; e gl’ intitolò 
al proprio figlio , discorrendo nel suo proemio la 
origine, i progressi e le ragioni dell’opera. E tale 
rimase la collezione dei Detti e dei Fatti del Cam- 
pofregoso Ano alla morte di Ini : ma poco dippoi 
Giovanni Jacopo Ghilini, segretario e consigliere di 
stato dei Duchi di Milano, volendo ofl’erire un qual- 
che omaggio alla memoria dell'amico, e soddisfare 
al desiderio che egli avea palesato di veder tradotta 
in latino l'opera sua, ne diede incarico al proprio 
figliuolo Camillo , il quale per ancora tra giovine 
« fanciullo , e sopravveduto forse dal padre , la 
venne traducendo di giorno in giorno, qnasi per 
esercizio scolastico. Di questa traduzione osci la 
prima stampa in Milano nel 1508, con questo ti- 
tolo: Baptnlae Fulgosi dt Dictis Faetiviue Memorn- 
Mibus toUtcUmta, a CamUh Gkilino latina facta, 
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hb. IX. La stima che allora facevasi di tulio che 
si scriveva in latino operò forse che l'originale ita- 
liano rimanesse addietro alla versione del Ghilini , 
e tanto ne scapitasse die non fosse poi pubblicato. 
Certo è che dell' opera- del Fregoso quale osci dalle 
mani di lui nessuno erudito sa darne contezza , e 
che bisogna farne giudizio dalla traduzione latina; 
della quale si hanno molle ristampe di Parigi, di 
Colonia, di Anversa e di Basilea, ed alcune pur con 
le giunte di Giusto Gaillard , celebre avvocato del 
Parlamento di Parigi. 

Prima di accingersi all’opera dei Detti e dei 
Fatti memorabili avevane già composto un’altra il 
Fregoso, intitolata l'Anlerote, e divisa in due libri; 
nel primo de’ quali disputa il Batista con Piatiiw» 
l’iati , e con esso e con Claudio di Savoia neirallro. 
Di questo libro rarissimo, impresso in Milano ■<-! 
1496 per maestro Lionardo Pachel , ne vide il Zeno 
lina copia, e ne diede sufllcienle notizia nelle Dis- 
sertazioni Vossiane. Il sesto è ln-4.* , il titolo Bap~ 
tiitae Ftilgosi Anleros; il testo è in rozzo volgare, 
ma sono latine le chiose nel margine : l’ opera è 
dedicata al Cavaliere Francesco Pusterla, e dietro 
la prima pagina scorgasi effigiato in una tavola di 
legno, oltre la economia di tutta l’opera, il ritratto 
di un giovine sedente a scrivere, che potrebbe rap- 
presentare l’autore. Che quest’opera del Contramore 
fosse scritta dal Fregoso nella sua giovinezza , i 
opinione di Apostolo Zeno, perchè l’aatore la chiama 
primicie, e tyrocimo del mio studio ; a me sia lecito 
dubitarne, e fondarmi in questa ragione, che avendo 
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cominciato il Batista ad aspirare alla gloria d’autore 
dopo il suo decadimento dal ducato, poteva chia- 
mare sue primizie il primo letterario lavoro, senza 
voler con questo signiGcare di averlo composto in 
età giovanile. Hassi dei due libri del Contramore 
una traduzione francese venuta in luce in Parigi 
nel 1581, unitamente a quella del Dialogo suirAmore 
del Platina. 

È incerto se il Fregoso abbia scritto la vita del 
Pontefice Martino V; poiché non fu mai pubblicata. 
L’opuscolo poi delle Donne per dottrina eccellenti 
stampato in Parigrnel 1521 , fra le opere di alcuni 
scrittori che trattarono delle Femmine Illustri, altro 
non è che una copia del capo terzo del penultimo 
libro dei Detti e dei Fatti memorabili. 

Batista Fregoso fu gran politico, gran capitano 
e gran letterato: secondo il Bettinelli fnrongli co- 
niate medaglie: .Agostino Giustiniani, nel proemio 
agli Annali, lo connumera fra quelli illustri, che 
nella inchiesta si faticarono delle patrie memorie. 
Il Foglietta, il Vossio, il Gesnero, il Fabricio, il 
Tiraboschi ed il Zeno, parlarono dell’ opera dei 
Detti c dei Fatti come di cosa iocomparabile e 
principalissima tra quelle del secolo XV; e sap- 
piamo per mezzo del Dottor Sassi, il quale reca 
l’autorità del Platino, che dimorando il Fregoso in 
Lione, scrisse dei componimenti poetici, che, a noi 
non invidiati dal tempo, il vanto pur gli varreb- 
bero di egregio Poeta. 
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(') Quali fossero i vizi del Cardinale Frogosn lo dire eloqaeole- 
nuMite Balista nel Capo C." dcH'uUimo libro dei Delti ec., uve 
nota, che male amministrando la usurpata autorità , e fallo odioso 
ai genovesi per la superbia di un suo figliuolo illegittimo, stette 
talora in forse di restituirgli il ducalo; ma che Dell’animo di un 
uomo facinoroso ed avvezzo al delitto non potea scendere alcuna 
ammenda o virtuoso rispetto... Ma io non voglio qui porre per 
intiero somigliante invettiva, onde non sembrare di scrivere |K*r 
accettazion di persone , e di sposare le opinioni di un nomo ol- 
traggialo: citerò sibbcne alcuni passi di una epistola di Pio 11. 
(Enea Silvio Piccolomini) aH’Arcivescovo Paolo, la quale onora 
il Pontefice che la scrisse, e disvela le triste condizioni di que' 
tempi: > Tu ne scrivi che sei stato fatto Duce della patria tua 

• con elezione lil>era dei cittadini, e domandi che vogliamo con 

• la nostra benedizione confermare alla fraternità tua il decreto 

• della tua elezione. Ci siamo maravigliati che tu abbi accettato 

> il governo di quella città , la quale più che tutte le altre d'Italia 

> si diletta di cose nuove, e continuamente vacilla, ed è conti- 

• Duamente in molo, e non comporla lungo tempo nè Duce, né 
« tìovernatore. E tu medesimo l’ anno passato hai con esperienza 
X provato in la persona tua quanta sia la costanza dei tuoi cll- 
» ladini.. ... e a noi in un tempo medesimo ne fu fatto inten- 
‘ dere l'elezione e la deposizion tua. Quel che debba seguire al 

• presente non lo sappiamo che in vero se non metterai da 

» canto la forza, se non abbracccrai il riposo e la pace, se non 

> tempererai i cattivi desiderii, se non piglierai il freno deH’oneslà, 

• sia per te, sia per li tuoi ministri, non sarà stabile la signoria 

> tua, e durerà poco, e presto perderai il regno, e urai cac- 

» ciato se pur sarai cacciato, e non ti accada pe]^io 

> Il reggimento sacerdotale bisogna che sia pieno di clemenza , 
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> ed al modo che il padre goveroa il flgliaolo, e non aia roaa 

• tirannica io conto alcuno Se tu puoi eaercUare questo gover- 

■ no, e reggerlo religiosamente e giustamente, e se puoi frenare 

■ non solamente i sudditi tuoi, ma eziandio te medesimo, se hai 

> accettato il ducalo per comune utilità , e non per compire i tuoi 

• disordinati desiderj.... Noi credendo che abbi ottcnoto questa 

> principalità drittamente e secondo le leggi della toa patria , e 
» che siccome prometti il tuo governo sarà utile al popolo ino, 

• Noi benediciamo a ecc. ». 

Data in Roma 14C3.— Vedi Agost.Giustio.anno 146^ 
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L uomo fu già dcGnilo l' animai della gloria. 
Questa nobile passione germe delle azioni immortali 
è quella de’ Genii superiori specialmente. Chi è 
|M>8seduto da quest’entusiasmo si leva sovra so stesso; 
e quando della gloria siasi foPmata un giusta idea , 
avendo a lei drizzata ognor la mira , perchè non 
ne sarà compensato dalla società, di cui fu l’orna- 
mento , e il benefattore ? So che gli eroi non son 
tanto solleciti di riscuotere, quanto di meritare gli 
encomii; ma quando questo tributo lor manchi, su 
chi ne ricade la vergogna, ed il torto? Pochi hanno 
avuto tanti titoli alla gloria quanto Cristofaro Co- 
lombo, che ne fu il campione e la vittima; ma chi 
è stato in ciò com’esso defraudato dai conleropo- 
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ranci , che sogliono pur troppo rouos<*)'re hi \ir(à 
presoiile per conipiangei la estinta? La virtù però 
ripiglia lilialmente i suoi drilli : furono i posteri più 
giusti eun lui , e noi gli eonseerinm quest' elogio. 

Diede (ìenion (') i natali a tlristofuro l'anno 1 i-iV. 
Pothi (alti storici sono fondali sopra si mlidi anjo- 
metUi, rom' è la nascila di Cristoforo nella capitate 
della Liguria (’). Umile fu la sua condizione : ma 
a clic una nascila distinta per un nomo, die basta 
solo ad illustrare la sua nazione, e il suo secolo? 
Risveglia in falli il suo nome l' idea dei prodigi 
della navigazione, delle .sdiibse sorgenti , delle do- 
vizie e delle cognizioni dei piii vasii rapporti com- 
merciali , di nn nuovo molo impresso nel sistema 
politico d’Europa, d' un' epoca novella nella stori» 
del mondo ( Millot , Klém. d’hisl. ix.* rpoi(ue ). L» 
puerizia in tanti oziosa, non fililo in ColomiMi. Uiell» 
di proposito ai rudimenti delle lellerc, ed nll’aril- 
melica ; ma l' indole sua felice non avea bisogno 
dei sussidii deli’edncazione : aveala prevcnula. Scorsi 
appena gli accennali csercizj senti gli stimoli della 
gloria, ubbidì alla voce della natura, che dal pa- 
terno laiiiGcio a quell' elemento cliiamavalo, che 
«lovea farlo immortale, c sn cui dobbiamo aOrel- 
tarci a seguirlo. 

Ad avere un’ idea della sua vita c della soa 
enulizione udiamo qui ciò ch’egli ne scrisse {*) a’ 
Monarchi di Spagna: » d’clk multo lenera(d’anni 14) 
» entrai in mare navigando(^), c vi ho continuato 6d 
» oggi (1501)... Delia navigazione mi fece (Iddio) 
■> molto intcndeiile; d’astrologia mi diede quel che 
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» bniiUivfl, e cobi di geometria, e d'aritmetica: 
» l’animo mi donò ingegnoso , e le mani alte a di- 
» segnare ... Iio messo studio in vedere tutti i libri 
» di cosmografia, di istoria, di filosofia, e d’altre 
» si-ienze ; di mmlo clic nostro Signore aprì l' in- 
■ tellelto con roano palpabile a me, acciò navighi 
• di i|iià all' Indie •. . . . 

Formatosi adunque Cristoforo sugli studj analoghi 
alla sua vocazione; iniziato nei misteri della natura 
e dell’ arte , si apprestava a rispondere, a’ suoi alti 
destini. L’anima sua ardente tutti abbracciava i 
rapporti dolle disciplihe che poleano condurlo Ih 
dove I’ indirizzava la Providenza. .Applicando nelle 
moltiplici sue corse marittime per tutto il levante 
e il ponente all’ esperienza infallibile le sue inge- 
gnose teorie , tracciava le più sienre carte di mare, 
nè era s^rso altrui de’ lumi acquistati dall’oso, e 
dell' abitudine di seco stesso riflettere e combinare. 

Nel 1475 navigando co’ suoi nazionali era già 
fam<»so, e rispettato, e nel 1477 osò navigare oltre 
Tile cento leghe con memorabile ardire: (D. Ferdin. 
istor. c. 4). Le scoperte de' primi navigatori, i pro- 
speri tentativi dei recenti piiogcano il suo cuore 
sensibile alla gloria, c la sua immaginazione dopo 
i prnprii esperimenti si esaltava così . che già pre- 
sentiva . vedea , prendea possesso dell’ opposto emi- 
sfero. Nè le sue conseguenze partivano da chimeri- 
che premesse. Si era egli dato ad interrogare i secoli, 
a calcolare il corso de' venti, ad esaminare le mappe 
geografiche, a ragionar sulla sfera, a guardar la fi- 
gura della terra con quell’ occhio che fissa la verità 
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fii"<;iliva , (*<1 ab.alo un li'nilio ili ijncl volo dii* «I» 
l«nl’ anni lennva chiuso la ilcslra fidi' ignoranza, si 
persuasi* che torre non fonosciolo giaoossi!ro in soim 
dell' oceano allanlico. 

È giunto il leui|>o segnalo nei volumi iloirKIernir, 
che gli ahilalori di un nuovo mondo a quelli vnnl 
riunir dell’ antico, formando di tutti gli uomrni nna 
sola famiglia. Era stalo il t'oloinho preeoi s«i nella 
gran carriera, non che da altri, da’ snoi iiar.ionari, 
come da Antonio Noli , che scoprì le isole di llapo 
Verde, a preludio, dice Bettinelli, (Hisorgim I’. l.") 
di quella gloria che Colomlio ottenne a Genova poco 
stante , e di cui aven gettalo buon seme Andalò di 
Negro, che Boccaceio chiama suo maestro in moti- 
btu asirorum, un secolo e mezzo davanti. Rollrv.i 
per r Europa un fermento che prouieltea portentose 
novitk; ma il nostro Eroe quasi inspirato, couforlalo 
anche dal Toscanella famoso per lo Gnomone Fio- 
rentino , levò altin quella fare che tulli attrasse gli 
sguardi al niaraviglinso suo lume , e spronato dal- 
l’amor della fama, ed invaso da un estro pin che 
umano prese sì animoso slancio , che addietro la- 
sciossi quei che l’ avean preceduto , come qnei che 
il seguirono. Si volse prima alla sua patria, f'sihon- 
dole il mezzo di togliere a V’enezia (*) il commercio 
dell’India per l’Egitto e 1’ Eritreo; ma Genova non 
volle che il vanto d’aver prodotto Colombo. Le corti 
di Francia, d’Inghilterra, di Purtog.allo sdegnaron 
l’ ofTerta di nnovi regni da scoprirsi por loro ; ma 
le ripulse e gli scherni rendono più ferme l’aninie 
grandi in lor ragionato proposto. 
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luu^ta tlagiou per mezzi imlei^ui 
Europa tli^prezzó I’ inclitn speme, 

>cherueuik> il sol^o e seco i ret$i iusieoM 
Nudo iiucchior prutuediiur di re^oi; 

Ma per le scuiiusciule onde marine 
1/iiivilla prora ei pur soirpiiise alfitic. 

Chiabr. ìom. t. 


i liliuti «li otto :inni , Isabella reina di 
(^isliglia fu vinta dallo zelo di Ueligione e dall* in- 
sislen/.a di Cidoinbu. Ebbe «'gli Ire piccioli vascelli, 
i'oi «inali fec(‘ vela da Palos li 3 Ag«»slo 149%, ac- 
ciniM a v«M'iii«'ar(; la poetica predizione di Seneca , 
Medea , allo %. 


Vpiiienl nnois 

Su(>rula 5U>ris -, qiiibtis Oroatius 
V inculo temili laiel , et ìukciis 
P aloni lelliii, Tì|iIi>m|iil‘ nuius 
neie|>al orlies, noe sii leriis 
i lliHia J buie. 

Or «dii p(ilrebb<> descrivere i fiericoli in cui s’ in- 
golfò non lauto (ler la guerra degli cleuieulì, «pianto 
per la gelosia «le’ suoi emuli, e la disperazione de’ 
suoi compagni , che costernali dal trovarsi , oltre 
le deviazioni della calamita , in iiiez/o a’ tliilli im- 
mensi e sconusciiili , «ira d«>i'iiienti, ora attraversali 
da varie correlili , «ira coperti per lungo tratto di 
erba , c travagliali da morbi inariUimi , si unirono 
alte ciurme , e con sor«t«> iiiormorin passando alla 
riv«tlLa, giiiiisero a congiurare contro la di Ini vita? 
Oliale di ciò avvedendosi fu la sua situazione! in 
chi riporre sua speme , a ehi l'ivolgersì , che tentare? 
Ah! se Cristoforo non avesse avuto che il coraggio 
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di un uomo ordinario , i suoi vasU disegni avreh> 
fiero nnufrugnto con lui. Nè i' eroico suo coraggio 
l avrebbe salvato senza le suiipliche, le promesse, 
le ri mostra uzo, I’ eloquenza sua rinfrancata da chi 
lo reggea sulla via che aveagli segnata col dito , e 
se non rimarcava ben presto nell’ aure, negli augelli, 
ne’ tronchi i segni di non lontano terreno. Oh come 
aprissi allora il suo cuore alla gioja , che giunse 
rmalmenle all’eccesso quando arrivò a scoprire il 
sumIo desialo cotanto , onde loocossi con mano che 
i suoi progciti scendevano da sodi principiti A clic 
abbassarsi a contendere con Rodrigo di Triana ehi 
primo avesse veduto il lido, che si scoperse in ot- 
tobre ? Quale frivola gloria paragonala con quella 
del nostro Eroe che col sno genio divino concepì 
e recò a fine la grande intrapresa , di cui non dn- 
bilò sciamare Roberto Stefano che humanae admi- 
miralionis modum excedere videturl Colombo è al 
colmo della gloria; ma della stessa si fa maggiore, 
nella sua non cercando che quella di Dio. Pon piè 
d* un salto sull’ isola che intitola del Sulvadore , 
inalbera la croce e 1’ adora , augurio faustissimo al 
nuovo mondo , se mille passioni abusando di quanto 
V* ha di più sacro , non avessero poi manomesse , 
sprtpolate, desolate quelle contrade vastissime , fre- 
mendone invano la Religione e la Natura. Ma Co- 
lombo non sacrificava a degeneri affetti. Il suo cuore 
generoso non fu coll* anima sua sublime in contrad- 
dizione giammai. Dalle Lucaje nell’America sellen- 
Irionale diede principio alle sue scoperte. Non entro 
in dettagli, perchè non (esso una storia. Erano scorsi 
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ila nove mesi quando ei tornò in Ispagna con iioo 
iM|uivoci , e l'icdii f>e^ni <ti sue imprese. Il prepu> 
dizio arrossi. Il dileggio cangiossì in rìspello. Co- 
loiiibo fu uoiuiuulo, giiisla le convenzioni (^), aiiinii- 
laglio, c viceré dell’ Indie occidentali. Ebbe 18 
vascelli e risolcò il mure nel 1495. Ne mendicò una 
gloria fugace. A render perpetue le sue conquiste 
cominciò, sulle tracce degli antichi, a stabilire co- 
lonie. Tutto il secondava. Lo stupore era eguale al 
terrore negli Americani, che ammiravano il folmine 
del cielo nelle mani degli stranieri , cui non sape- 
vano a qiial classe d’ esseri a.scrivere. Ida se Co- 
lombo fu presi» per un .\nme, egli non fu certo con-, 
siderato che come un Dii» benefico , cui solo ricu- 
savano omaggio ì suoi subalterni indocili ad altra 
voce , che quella non fnsse dellavarizia e del liber- 
tinaggio. Odiavano essi la disciplina e la fatica, e 
si rendevano al lor duce più funesti assai de' ne- 
mici, cui seppe maneggiare cosi con opiNirtiini ri- 
pieghi di pazienza e di senno , che concorrer li 
fece a suoi disegni. 

i Avea scoperta la iiiamaica : le sue truppe erano 
in rivolta , gli Americani riagivano acremente : a 
tulio provvide. Elie prò ? La calunnia , e l’ invidia 
il costrinse a ritornare in Ispngna. La virtù la vinse, 
pure si opposero inciampi, e non fece il terzo volo che 
oel 1498. Pervenne al continente d’America. Rimontò 
r Orciioco, ma atlraversossi a’ suoi passi l’cqui- 
)»aggio, roeiilre a luì s'accostavano i naturali del 
nuovo mondo allralti dalla conGdenza che sanno in- 
spirare gli croi. La mia penna ricusa di esporre, 
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non fa che accennare, l'alrncilà de’ snoi nemici, die 
nella di lui assenza dal vecchio conlinenle in guisa 
trionfò , che rimpiazzato da nn vile ( Francesco di 
Bovadigiia } e carico di ferri fu rimandato in Ispa- 
gna. L'innocenza ricovra le sue ragioni. Fa Colombo 
il quarto viaggio nel 1502. L’ ingratitndine ed il 
livore non abbandona la sua preda; ma Terne della 
gloria non manca di risorse. Sprovvisto di viveri , 
accerchiato dai sediziosi nella Giamaica, con uncol|)o 
di genio si rinfranca. Valendosi, come piu d'un 
prode dell' antichità , delle astronomiche sue cogni- 
zioni , miuaccia sciagnre e dice che la luna negherà 
la sua luce (piando a Ini si ricusino provigioni. Ecco 
Tecclisse, e tosto costernati i semplici, cadendo a' 
suoi piedi a lui sono cort(»i e liberali. Ritorna ili 
Ispagna: Isabella non è più. Colombo non ha che 
sterili promesse. Le abituali sue infermità, la mesti- 
zia, l'ingratitudine il traggono al letto di morte in 
Vaglìadolid, ove spira nel 1506, seco-più non avendo 
che i ceppi che avea gelosamente serbati , e volle 
seco sepolti a memoria perpetua della mercede ri- 
scossa da chi da lui riconosceva T acquisto d’ un 
nuovo mondo. Ah dunque agli eroi non resta che 
la gloria delle preclare azioni? Ah! questo è pure 
un largo guiderdone a chi nelle azioni sa trovar la 
sua ricompensa ; coronata in Colomba dalla fama 
ognor crescente che il segue, dai monumenti alzati 
in patria (,'')> cd altrove al grande Eroe, dal cui 
nome ha pur comincialo a chiamarsi la di lui sco- 
perta regione , quasi ad ammenda del torto di chi 
America c non Colombia Taveva appellata. 
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NOTE 

Senile dal P. Spoturnu per la Raccolta di qaesli 
Elogi pubblicati nel 1823» 


(■) Il eh. Autor deir Elogio non si è fermato a discu- 
tere la questione della patria del Colombo, riguardandola 
come dimostrata, e giudicata. Noi lodiamo la savia sua 
deliberazione. Niente di meno, dovendo cedere alle repli- 
cate istanze di molte, e ragguardevoli persone, ci crediamo 
in dovere di esaminare brevemente il — Discorso intorno 
ad alcune regole principali delV arte critica — pubblicato 
di recente da S. E. il Signor Conte Napione per confer- 
mare r opinione dei P. Donesmondi , il quale affermava 
esser nato il Colombo nel Castello e dalla nobil famiglia 
de’ Signori Colombi di Cuccaro nel Monferrato. Noi ri- 
a))eltiaroo il valor letterario, e la dignità dell’ illustre 
Scrittore-, ma siamo certi eh’ Egli, come vero filosofo, 
non si sdegnerà, che per semplice amor del vero, si 
ponga ad esame il suo principio fondamentale, applicato 
alla presente questione. 

11 dotto Autore stabilisce (pag. 7) che r asserzione 
di persone probe , confermata col giuramento , preferir si 
debba a qualunque storico. Questa è regola generalissima 
che non può esser vera , se non è limitata da molte ec- 
cezioni-, perchè le cose morali, dipendenti dai detto dei- 
r uomo, non sono evidenti per se stesse. Si potrebbe dire 
che la qualità di persona proba è soggetta a molti in- 
ganni ; slanlechè la probità semplicemente esterna , è im- 
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postura, l’ ìnlvrua è notaji Dio; e la porfella corris|>on- 
denza dull’ inteniu coll’cslorna probità, è all’ uomo te (liii 
volle III) enigma. Ma senza entrare in soLligliezze melali- 
siche, egli ò certo, che per credere a chi giura, è di 
meslierì , che il giurante abbia una piena e. distinta co- 
gnizione del fatto: ove questa manchi , 1’ attestazione giu- 
rata, non è che una solenne temerità. Questo è vera- 
mente un principio di critica; e come ninno ne dubita, 
a noi basterà I’ averlo enuncialo. 

Si osservi in secondo luogo, che nelle cause di fìiia- 
zioiie, mosse 5 o 6 anni dopo la morte del padre, non 
ai ammettono più testimoni, ne giuramenti. Chi ne dubi- 
tasse, apra i Codici delle leggi antiche e moderne, legga 
I Giureconsulti, interroghi alcun avvocato; e sarà con- 
vinto dell’unanime consenso de’ Legislatori c Leggisi i più 
savj. E per conseguenza, essendo mancalo il padre di Cri- 
stoforo ColomlK) innanzi al 1500, i giuramenti de' te- 
stimonj esaminali Tanno 15S3 sono un deplorabile abuso, 
ed una manifesta illegalità. 

Peggio sarebbe, so i’ attestazione fosse suggerita dalla 
parte interessata. E tanto avvenne nel caso nostro. Uno 
de’ tesliinonj esaminali per la discendenza dell’ Eroe da’ 
nobili di Cuccaro è Prete Domenico Marchisio. Or si 
ascolti lu sincera deposizione di tal Sacerdote : » Et que- 
sto I’ ho oldilo dire dalli Signori vecchi del Castello di 
Cuccaro , tulli delli Signori de Colombi » Domenico Friz- 
zo si appoggia al dello di Federico Colombo di Cuccaro. 
Alberto Colombo de’ Signori di Cuccaro (come si potesse 
ammettere costui per testimonio, non è questo il luogo 
di esaminarlo ) cita Lodovico Colomim. Pietro Rosso ri- 
ferisce quanto avea inteso da Bonifacio Colombo di Cuc- 
earo. Germano Vialardo ripete quello che aveva oldulo 
dire nel Castello di Cuccaro in ctisa de' Colombi. Cosi 
delle deposizioni di 11 tesliinonj, che tante e non più 
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si hanno alle slampe, cinque sono vane; perche sono 
l'eco del prelendenle. Un’ allra, quella cioè di Gajo An- 
tonio Maynione, è falsa senza dubbio. Ecco le gloriose 
parole di questo Irsliinone : » lo dico di nuovo, ch’io, 
■ come persona che ho pralicalo quasi per tutta cristia- 
B nité, ho sempre oldulo dire pubblicamente, che il detto 
B Don Cristoforo era disceso dal Monferrato, et dalli 
Mgnori della casa dei Colombi b . . Come ? Tutti pub- 
blicamente alTermano che Colombo è Mnnferriiio, e non 
si trova di ciò il minimo cenno in tanti storici che scris- 
sero dell’ Eroe? Prima della lite (sono parole del Sig. 
Conte Napioni, dissert. del 1808, pag. 56) ne$tuno sto- 
rico manifestò, che da lui si credesse Colombo nativo del 
Monferrato. Un altro testimonio Gio. Antonio da Monte, 
alFerma , e giura che Cristoforo e i suoi fratelli essendo 
putti , si partirono di Cuccaro per le dissensioni eh' «- 
rano allora in detto Castello; e vi vendo aneor Domenico 
liior padre. Non si dire quali fossero le dissensioni; non 
si spiega come possano tre putti fuggire tutti insieme , 
senza che il padre li faccia arrestare. Peggio ancora ; 
Cristoforo, nel sistema de’ Signori di Cuccaro, era nato 
nel 1437 : Domenico suo preteso genitore, era morto 
nel 1456: ma Giacomo terzo fratello compiva 16 anni 
nel 1484 come consta dall’archivio dì Savona; e non 
volendo ammetter queste carte per genuine egli, per te- 
stimonianza di Pietro Martire , che il conobbe , trovavasi 
nella sua prima gioventù, I' anno 1492. Che diremo adun- 
que del giuramento di Gio. .Antonio da Monte? Ch’egli 
era o ingannalo, o ingannatore ; e lo diremo con fiustiMìa 
cristiana , senza oITeiider la carità. 

La censura fatta al Da Monte ferisce tre altri testi- 
monj , cioè Vincenzo Guala , il quale alTerroa che Cri- 
stoforo s’ era partito con suoi fratelli essendo ancora fan- 
ciullo i Buongiovanni Cornacchia e Gio. Pietro de TibaI- 
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«IfM-lii , clic rìpiiimii le cose nioilcsime riminnln all' elà 
«le’ fralelli , e alln loro parlciiza: questi Ire fratelli si 
partirono dal Castello di Cuccaro esseiulo ancora fan- 
ciulli. 

Il G)nlc Alberto de Namors de’ Signori di Fras- 
«inellu giura d’ aver udito dire già più di anni ses- 
santa passati , quando fanciullo andava alla scuola in 
Frassinello, che I’ Eroe fa figliuolo del Signor Domenico 
di Cuccaro-, e che si partì sendo figliuolo picciolo. Il 
maestro di scuola, dal quale il Namors prese quella no- 
tizia , era Prete Domenico Guala. 

In tal maniera , le deposizioni scelte di undici testi- 
monj , tolte quelle de’ Signori (Colombo , perché parte 
interessala; e quelle de’ cinque Icsiinionj che giurano 
cosa impossibile; si riducono al dotto del Guala. E la 
questione collocala nel suo vero liinie, c spogliala del 
corredo esteriore , elio pud imporre al volgo , non al 0- 
losnfo , si riduco a sapere, se si debba maggior fede al 
tinaia (die iioii dejioiii'va in giiidicio. nò con giuramento) 
ovvero agli amici od ai cungiiiiUi dell’ eroe. Ma il Guata, 
Ile vien risposto , era Sacerdote. E il Gcraldini fu Ar- 
civesco'o di S. Domingo: ma questi ebbe amicizia col 
Gulumlio; lo che non si può dire del Guala; ma il Gc- 
raldini muri in odore di santità , cosa che non si può 
alTorinaro del maestro di Frassinello-, ina il Geraldini 
scriieva al Papa, parlava al pubblico; e il Guala ragio- 
nava con fanciulli; ma il Geraldini ora nato nell' Umbria, 
Il scriveva no’ domini spagnmdi; il Guala era Monferrino 
e parlava in Monferrato, tjuesti perciò non può scansare 
il terriliil cui buno di Cassio. 

Che se noi avessimo alle mani le deposizioni di tutti 
i lestimonj, non quelle soltanto che fiiron credule meno 
strane o cuntradittorie, e iierciò pubblicate, vi si potrebbero 
ravvisare molli altri patentissimi caratleii di errore c di 
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isftornnza. A cnsioti d* <'^em|>iu : Aunslino ('orlelart? fu 
accusalo da* (ìiurcconsiilli Spa^nuqli di pnltMile falsità |mt 
aver giuralo clic 1’ Eroe nacque nel Caetello di Cticearo. 
£ Baidassar l^oiomlio, come difese da si grave accusa il 
suo leslimone? Confessò esser vero che Colombo fiacìo 
en Genova. Dunque dichiarò impostore il suo Corlellarc. 
Cosi un altro testimonio giurò che Michele Vallesteros 
era nalio di Fuhine nel Monferrato. £ i leggisli spa> 
guuoli lo convinsero di falsità, provando che Vallesteros 
era catalano. Non è diin(]ue da rimproverare I* introdu- 
zione al Codice Diplomatico Colombo - Americano y se 
disprezzo le testimonianze prodotte da Baldassarre. Le 
leggi, i dottori, la critica, l’esempio de* giureconsulti 
Spagnuoli liberano I’ autore dell’ tn/ro(/u;ione dalla Uccia 
di audace. 

Ma io debbo dir cosa piena di maraviglia , c insieme 
di verità, ed è questa. I Signori t^olomlio di Cuccaro 
sostengono che Cristoforo fu il primogenito figlio legitli* 
mo e naturale di Domenico Colombo. Dovrebbero dun- 
que dimostrare che Domenico ebbe moglie; e dire il 
nome di costei; troppo essendo ridicola una causa di fi- 
liazione legittima, ove manchi la madre. Sono già 'due 
secoli e mezzo, che f in.stanza di provare che Domenico 
era accasalo , fu notificata ai Signori di Cuccaro ; e non 
hanno saputo ancora produrre le prove relative. Si com- 
piacciano pertanto di rispondere a questo quesito fonda- 
mentale ; e poi si tratterà dello filiazione. Lo scoprìtor 
deir America fu veramente un uomo singolare, e quasi 
direi, prodigioso ; ma non a questo segno da credere , 
eh’ egli venisse al mondo senza madre. 

• (’) La storia di Cristoforo Colomlio scritta da. Fer- 
dinando suo figlio, -non si trova nell' originai idioma spa- 
gnuolo ; restandoci soltanto la versione italiana di Al- 
fonso Ulloa , procurata da due palrizj genovesi; ed im- 
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prvsM in Vcno/.ia l'anno 1571 in 8.° Il Signor Conte 
Napiooo parlando dì quoti' opera nella sua Dissert. del 
1808 la dichiara e$atta e tineera , ed alTernia • che 

> porta impresso il carallere dell' iogenuili; scriUa da chi 

> negli ultimi viaggi navigò col Colombo al nuovo mondo, 
» e dalla viva voce dui padre, e dalle lettere e relazioni 

> sue raccolse i materiali per il suo lavoro (face. 10)». 
Che |>er altro D. Ferdinando abbia talvolta guasta la cro- 
nologia , e scritto qualche cosa non vera , ed occultalo 
qualche hlto curlissimo, per servire alla vanità, è cosa 
incontrastabile accennala dal Miignoz, e dimostrata dal 
P. Spolorno nella sua opera dell' Origine e Patria del 
Colombo. £ qui si vuol rrutarc , com’ esso P. Spolorno sì 
nel libro citalo, quanto nella introduzione al Codice Co- 
lombo-Americano si servi sempre deH'edizione intera della 
storia di Ferdinando, non mai dell’ impressione fatta dai 
Bordoni con la data di Milano nel 1614. In questa ri- 
stampa manca nel capo li. tulio lo squarcio risguardante 
gli Annali del Vescovo Giustiniani come bene osservò 
il dotto Cav. Damiano di Prìocca nella giunta 8.* alla 
dissert. del Sìg. Conte Napione, face. 294. E quello squar- 
cio accusa Mona. Giustiniani di avere scritto molli errori 
e falsità i e alTurroa che il governo genovese commosso 
da tali falsità ne proib'i severamente la lettura, ec. cose 
tutte manifestamente false , villane e calunniose a quel 
vescovo altrettanto sincero , quanto dotto e laborioso ; o 
bene fecero i Revisori ad usare di questa severità, per 
insegnare agli uomini , che lo persone onorate e sincere 
non si debliono accusare cosi leggermente, e fuor di ragioae. 

(*) Che Cristoforo Colombo non fosse nobile, e perciò 
non fosse primogenito de’ Feudaiarj di Cuccaro e Conzaoo, 
si rileva dal titolo di Don a Ini conceduto per speciale 
privilegio dai Monarchi di Spagna. Risponde il Sig. Conte 
Napione essere questo un argomento frivolo , perchè anche 
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i palri/j dollVslinla rcpiiliblirn Genovese non nsavan tiloli 
in Genova, benché fuori ili pairia gli adoperassero; e die 
non si può da questo desumere che fossero ignobili. L'os- 
aervaiioneò giusta in se sle.«sa; ma non é applicabile al caso 
nostro. Ambrogio Spinola in Genova si faceva con modestia 
civile chiamare Signor Ambrogio-, alla (’.orte di Spagna, 
era il Marchege Spinola ; ma egli si sarebbe recato ad 
intfiuria se il Re gli aves.se voluto dare patenti di nobiltà. 
Il Colombo riceve il titolo di Don per vera grazia e pri- 
vilegio ; e che tal titolo fosse lo stesso, che il dichiararlo 
nobile, si può vedere nell' Oviedo, che cita il privilegio-, 
e che fu paggio di Corte insieme col figlio di Cristoforo. 

E poiché abbiamo fatto menzione dell* Oviedo, non 
lascereroo di far notare, che questo storico porta io stemma 
conceduto a Cristoforo da’ Sovrani di Spagna ; e lo de- 
scrive minutamente quarto a quarto ; notando che nella 
parte inferiore si vede una fascia d’ azzurro in campo 
d' oro ; ed esser questo lo stemma proprio di Colombo. 
L* intaglio e la descrizione dell’ Oviedo si conforma allo 
stemma miniato nel Codice. Ora si osservi che tra gli 
altri argomenti prodotti dal pretendente Baldassarre di 
Cticcaro a farsi credere agnato dell’ Eroe, ano de’ prin- 
cipali era questo: lo scopritor dell’America, prima di 
ottenere la dignità di Ammiraglio ec., portava de’ colombi 
nello stemma, come i Signori di Cuccaro: dunque l’ iden- 
tità deH’arroa prova l’identità della famiglia. A si fatta 
ragione quadra bene un dilemma: 0 Baldassarre diceva 
il vero alTermando che i Signori di Cuccaro facevano de’ 
Colombi per arma dì lor famiglia, o diceva il falso: se 
•I vero. Colombo per la diversità deH’arma, era di fa- 
miglia diversa; se poi il pretendente diceva il falso, che 
dovremo dire di un uomo, che tentava ingannare nn tri- 
bunale supremo? 

(*) Che il Coiorabo venisse a proporre a Genova sua 



CMSToroiio coLomo 


tri 

|talria il diacoprimenlo delle terre incognite , è un punto 
di storia coufermato con le più valevoli dimostrazioni ; 
non già una tuppotiziont. Lo stesso Baldassarre di Cuccaro 
ebbe a riconoscere questo fatto , come vero; soltanto volle 
solìsticare sul modo , negando che venisse in persona , 
ma riconoscendo che potè averlo fatto o per lettere , o 
per messaggio. Ma di questo pmito si ha un capitolo intero 
nel libro del P. Spotorno ( Origine e Patria ee. ) Xè giova 
il rispondere , che fece quella proposizione anche agli 
Inglesi, ed a' Portoghesi; nè potersi perciò dire eh’ egli 
fosse inglese o portoghese ; perchè gli storici notano anche 
il motivo di quella pro|M>sta a’ Genovesi,- cioè il debito 
che aveva il Colombo, come buon cittadino, di anteporre 
ad ogni altra potenza la Patria. Ma si dovrà tacciar di 
adulatore il ccl. P. MalTei, che asserì avere il Colombo 
proposta la sua scoperta ante omnet al Re di Portogallo ? 
Noi rispondiamo con argomenti negativi, e positivi. Da- 
miano a Goes e il Barros, gravissimi scrittori, impiegali 
nella corte di Lisbona, contemporanei al Colombo, non 
dicono ante omnee; di più il Vener. Arcivescovo Geraldini 
amico del Colombo , e il Colombo stesso in una sua let- 
tera ( ved. Introd. al Codice ix e xxi ) dicono che il 
Portogallo fu la terza potenza, cui ricorse I’ Eroe. Dunque, 
0 questi è un impostore; o convien avere la sofferenza 
di riconoscere in quell' an/c omnee un trascorso di |ienna. 
Nè intendo come si combini tanta delicatezza verso il 
Maffei; mentre non si ha riguardo di tacciare di falsità 
Balista Campofregoso , Doge di Genova, l'incomparabile 
Agosl. Giustiniani , Vesc. di Nebbio , il Vener. Geraldini, 
Pietro Martire, il Barros, I' Oviedo, e tanti altri storici 
gravissimi per aver fatto del Colombo un genovese e po- 
polare. 

(>) Le conve^izioni , o capitolazioni ( che questo è il 
lor nome diplomatico ) si trovano alla distesa nel Codice 
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citato. Aldine copie della Iradii/ione iii{^lese di questo li- 
bro, sono giunte alla Tipografia Ponllienier. Ecco il titolo 
di tal versione: — Memorials of Columbus \ or a colle- 
clitm of authentic documents . . . . preceded by a memoir of 
bis life and discoveries. London^ Treuitel and Wurtz 1823 
printed by Rotcorth , in-S.** — Il vero ritrailo dell’Eroe 
inciso dal celebre Cooper sta di rincontro al Frontespizio. 
Questa ristampa non contiene che la traduzione inglese; 
e perciò non potea ritenere il titolo di Codice diplomatico, 
perchè i diplomi si debbono dare nell’ originale. L’ intro- 
duzione ha il lilolo seguente: « Historical memoir of 
Christopher Columbus and his discoveries by D. Gio. Ba- 
tista Spolorno . . . translated from theitalian ». Chiudesi 
il volume con le due lettere autografe (autograph letters) 
dell’ Eroe, e con quella del Re Filippo II. al Doge Otta- 
viano Oderico. 

(*’) Il monumento marmoreo, nei quale si chiude il 
codice prezioso de’ privilcgj del nostro Eroe, non c nè 
il primo, nè l’unico, benché il più maestoso, eretto dalla 
pubblica ammirazione alla memoria di quel magnanimo. 
E qui non taceremo di una pittura a fresco, lavoro del 
secolo XVI. scoperta a Quinto (ove abitava l'avolo di Cri- 
stoforo), per gentil premura di nobilissima Dama Geno- 
vese , che si pregia di coltivare 1’ arte del disegno. Non 
diciamo di più, perchè si spera che il dipinto sarà pub- 
blicato con opportune illustrazioni. Ecco intanto avverarsi 
vie meglio quel gran principio; che la verità cresce sem- 
pre di luce novella, e disgombra l’errore. Vedi anche 
I’ opuscolo intitolato : — Observations eritiques sur l’écrit 
deM. le Comte iMnjuinais^ intitulé: Christophe Coi.omb. 
Paris 1824 in-8.- — 
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I,' iiilficsso tiri (ireli'iulotili al Maupiorasco di Co- 
loiiiliu fu ragione a molli di diitiliiare del luogo dove aia 
Italo r iromorlalc navigalore, ad allri di volere oMinala- 
mento o con mala fede negare la nascita di Colombo in 
Genova. Nell' Omnibu» Almanacco Ligure |iel 1845 pub- 
blicai uno scrilto dell’ avv, M. G. Canale meritevole di 
essere consiillaln da chi honariamcnle legge la Storia 
Universale del chiariss. Cav. (tesare Canlù il quale nei 
capitolo 4.'* del lomo qiiallordicesimo prese un grandis- 
simo abbaglio, non perdonabile, parlando del nostro Co- 
lombo. Oggidì coloro che coniraslano il natcimenlo deilo 
Mcoprilnrr del :V«oco Mando entro il circuito delle mura 
di (ìenoi'a danno solenne leslimonìanra di caparbieia. 
L’ amore d;l natio luogo ora non sarebbe pili degno di 
nompalimenlo , pcrchA non fallaci indizii ma auleotiri 
documenti provano il nostro assunto. Mi gode I’ animo 
nell'udire che I’ .\b. Angelo Sangiiineli intenda di propo- 
sito a scrivere la vita del Colombo, è probabile che non 
sieno per essergli discari gli infrascritti documenti per 
quanto io credo, inediti, e pei quali professo gratitudine 
ni mio amico Antonio Doria amantissimo delle glorie 
genovesi. E vaglia il vero , è ben preziosa una testimo- 
nianza del celebre Nicolò Oderico nobile cittadino nativo 
di Genova , Ambasciatore della Repubblica al Re e Regina 
di Spagna, amico intimo di Cristoforo a segno di meritar 
la confidenza di essere dallo stesso fatto custode delle 
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stie carie e privilegi oUeiiiili dai Reali di Spagna che 
ora esialono aulograii nell* uflicio dei Sindaci di Genova, 
compresi per ordine del Corpo Decurionale nel ('odice 
Americano dal cliiaris. Spolorno. 

Egli adunque pole\a meglio di ogni allro conoscere 
il vero luogo o\e nacque Coloml;o. Ora l’Oderico nella 
infrascritta or»zione nanti i Reali di Spagna disse , Co- 
luwbo eona've nostro , perchè lo sapea nato in Genova 
al pari di sè stesso e cosi non avrebbe potuto dire se lo 
avesse supposto nativo di Cogoleio, di Savona, Oneglia, 
Quinto, Cuccaro , Pradello , Piacenza, ecc. Coloro che 
non vogliono intendere il vero signilìcalo di Genovese e 
che vogliono perciò dare una solenne mentita allo stesso 
Cristoforo non che a Ferdinando figlio di lui che ne 
scrisse la vita, chiamandolo conterraneo di Mons. Giu- 
stiniani , — ad Antonio Gallo — a Bari. Senarega — 
agli Accademici di Genova, — a Dimazzo, — a Serra, 
— a Spotorno , — agli Archivii stessi — chininola 
fronte ai seguenti sopracilali decreti. 

Dornmentn esistente nell’ Archivio del Governo , e notalo come 
sotto , nel Registro voi. iv. parte 3.- pag. 35 dei Documenti esi- 
stenti in detto Archivio , già della Serenis>ima Repubblica di 
tìenovn , copiato dal nobile Antonio Doria. 

Anno 1501. 

P/iilippus de Clcves Dns Ravastein Regius (*) Admi- 
ratus et Januen Gubr. Consiliu Antianoru et Offm Rerum 
Hispanaru Cois Janue. Hec sunt que in mandatis damus 
vobis Claro Jurisconsulto D. nicolao oderico Oratori nro 

ad Ser."'^' Hispanie Reges nro nom profecluro 

graves nobts querelas attulere tre Coss. nroq- Hispati 
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cotti morantiu quibus facti mmus crrtioren merratorrs 
noflros ab nliqnib. annis dira in ìtegnis illis male tra- 

clari fìodsxime qxioq- lex edita est ne cuiqua lìcent 

ex Regno Castelle Merres edurere nisi eum navìbus aut 

aia vasti \aluraliu ejusde Regni instandnm 

erti .... quod hec nova Lex prorsvs abSleatur .... si 
vnbis sermo fieret per Regrs de toUendis aut suspendiendii 

rep: hesaliis bine inde concessis respondere poteri- 

tis ... est igilur in manu Mt» suaru providere ne ad 
hoc reprhensaliu remedm quod est iniquum Jus deveniatur 
Id enim facile fiet si damnifeatis cixih. cl subdilis nostris 

satisfieri et aliata restitui mandabunt ifem domus 

Zi fra quo uti ratea tis si quid secreto fonasse scribendum 
aeciderit. Ceteru persoluti vobis fuerunt Ducati 450 prò 
rra provisione mensiu ó. et preter ens Floreni 100. munrre 
et scu : veste consueta. Ordinavimus etìam ut prò quat to 
mense persolvant vobis a Coss: nris Sihiliae D~iìc 150 .... 
Dat: fanne die 2.5 Aprilis ^f. guingentesimo primo, n 
Renedirtns de Porta Cancellar. 

Alla siiddolt.'i .-lutpnlirn sociii* nn.i ('..'irta aiifenlirn o sinrrnn.1 
(|pir Odoriro Mid.'« oonlonpulp I' e<iposÌ7inne dell' Imhasciala 
da esso falla in Npagiia, ed è del tenore seguente. 

Consuevere qui cnratn Principibus scrmocinanq: sacra- 
tissime ac foto terraru Orbe summis preconiis celrbrande 
Regie Majestates R^* flamines Ueroes Mag.d con- 

sullissimq: Proceres. Deorum laudibus plurima diserere... 
inrulios Rarbaros et retroactis scevlis tncognitos Populus 
COLU.MBO CONCIVE NOSTRO Cosm^fo Clar:'"'^ Duce 
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Fidisiitno cui ttr robtir et aes triplex cirrum peclus fuit 
invia abditaque loca magno sumjìlu inventus domitosque 
cultu moribus legibusqtte instruxcruni. Non cerebor inter 
divina bora semideoru opa pace cunumerare qua cu 
Genuemi nra Rep.'^'^ a qua ad illoru sublimitatern de- 

lictu.f etti immeritus Oralor bos eminentissimos 

Rege et Regina semideos et divinos existimare et ap- 
pellare jure merito pussumus et non ut mor/ales sed ut 
Mumina quetia cenerari . . . Ilis itaq, Divinis .... Re- 
gibus data est sedes Uispania .... hec Trajanu 

itlu deinceps Hadrianu postea Theodosiu misit Imperio, 
Hec Damasu Johm pr. "• et vigesmu Renedictu XII. 
Calistu III. Alex. VI. felici vita gaudente ad sumtnu 
Aplatus fastigio vexit . . . Genuensis Populus cum Hi- 
spanic Principibus amicicia contracta magnis immonita- 
tib. Privilegiis . . . libere precipue navigationis negocia- 
cionisque . . . decorari meruit . . . contraria abrogata lege 
lata .... — &• — 

E qui ragion vuole che si renda la dovuta lode a 
quo' generosi che la munifìconza del magnanimo Re no- 
stro CARLO ALBERTO imitando, animarono il popolo 
ad erigere linalmenle un degno monumento al più celebre 

de’ Gono\esi eroi. < 

// Compilatore. 
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iiucque ÀDtouiolto l^allavicino di Babilanu d’Alaone. 
e di Bianchinelta Ggliuola di (ìerulamo Catalosio , 
signore dell* Isola di Metelino, l’anlìca Lesbo. La 
madre lo partorì in un suo viaggio per mare, es- 
sendo, per cagione della mercatura il di lui padre 
stabilito in Oriente , ove si trovò lacrimevole testi- 
monio della presa di Costantinopoli ; dalia quale 
catastrore commossi i Genovesi , che abitavano il 
ricco borgo di Pera , spedirono lui e Marchisio De 
Franchi , come i due di maggiore autorità , a im- 
petrare da Maometto li, che non venisse cosi bar- 
baramente manomessa quella loro Colonia, e ne ot- 
tennero salve a tutte le persone. Kipatriato quindi 
eolia famiglia Rabìlano., pare che allora rivolgesse. 
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iiuliisti’i sue mire al commercio delta Spaglia , 
al (|iialc altcsero tulli i suoi tìgli non clic Anloniotlo: 
ma questi bentosto trovatolo troppo minuta occupa- 
zione per l’elevalo suo animo, andò nel 1470 in 
('otte di Homa a procacciarsi più luminosa roriniia. 

Memorabile correva allora un' epoca. Sui troni 
dell’ Kuropa sedevano Prcncipi di gran vaglia , ed 
intorno a quelli stavano consiglieri prudentissimi, e 
valorosi Capitani : che dovendosi in quel tempo cani- . 
biar le andature politiche e militari , Dio permise 
che su tutti i punti si contendesse con ingegno c 
fermezza, onde da questo conllitto risortisse mirabile 
un nuovo ordine di cose. 1 progressi delle artiglierie 
cambìavun gli andamenti delle guerre; nè il sem- 
plice. coraggio potea più resistere alle fulminanti 
ballt'rie. Cosi contro gl’ inquieti baroni si rn Pernia- 
vano le corone di Francia e di Spagna; l’Impero 
reso quasi ereditario si consolidava f>er non più con- 
trastata successione; le circostanze de’ tempi rito- 
gliendo i Ponteiici dall' animosa impresa di mode- 
ratori del mondo e difensori dell’ Italia, li richia- 
mavano alle pastorali sullecìtndini. Che se l’ Italia 
intiaccliiva ogni di più a fronte dei potenti vicini , 
vedea nascer di Lei uomini sommi , che prcHggeano 
gli ultimi limiti alle carriere che si inetteann a 
percorrere.' In epoca fertile di tanti nomini degni 
di memoria , sommo dovè ben essere il merito del 
Pallavicino , se caro a molli di questi , seco loro 
pervenne a rendersi illustre. 

tìinnlo in Roma fu amorevolmenle trattenuto dal 
Cardinale (ììanibalisla Cibo Ira i .«oioi faniigiìari, c 
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gli procurò cumtnendevole carica di Segretario delle 
Lellere Apostoliche, nella quale come il suo inge- 
gno d(!sse a conoscere a Sisto IV, fu bentosto iio- 
iiiinulo Vescovo d'Albenga. 

i'arliva egli alla direzione della sua Diocesi , 
quando, uiorto Sisto, il suo mecenate volle si trat- 
tenesse per la elezione del nuovo l'ontcliee , e fu 
nominato dei Prelati che alla custodia del Conclave 
si sogliono eleggere. 

Gloriosa e certa carriera si aprì allora al nc»sln> 
Antuuiotto , essendo inalzato alla sede di S. Pietro 
lo stesso Giambatista, che assunse il nome d' Inno- 
cenzo Vili. Fu allora Vescovo di Pamplona e Au- 
riensc , ed eletto Datario; nella quale dignità, d<»- 
vendo e.gli eseguire gli altrui ordini , mette.va tanta 
piacevolezza , e tanta amabilità nello addolcire le 
repulse c crescer pregio alle grazie accordate, che 
ne venne soprannominato lo Incantatore. E si ri- 
corda come Innocenzo Vili licenziasse dal suo ser- 
vigio certi sladiotti , uomini avari e feroci, i quali 
menavano gran rumore per Itnma , onde se ne temea 
forte : quando delegati al Pallavicinu , con tanta 
soavità gli ammoni e persuase , che ravveduti , e 
confessando la di lui magica superiorità, se ne par- 
tirono. Ed inoltre della sua integrità, e moderazione 
diede luniinose prove, avendo retta quella carica 
con sì nitbile disinteresse , che ne fu dai contem 
poranei scrittori più volte commendato, e dal Sommo 
Pontetice con giusta ricompensa nel 1489 inalzato 
alla sacra porpora sotto il titolo di Cardinale di 
Santa Prassede. 
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Già nel 1485 a?cva e^li date prove della sua 
deslerilà nel maneggio delle cose, sendo stalo spe- 
dito da Sua Santità a comporre alcune difl'erenze 
insorte tra lui e i suoi concittadini genovesi. Si 
doleva il Papa del non aversi avuta fede in lui per 
un prestito di' ei richiedeva', e morso dal riUulo di 
La^tzaro Doria di maritar la liglia col suo nipote , 
ripeteva alcune somme, che alla fabbricazione d'iina 
cappella destinate, parevano da infedeli amministra- 
tori malversate : lagnandosi i Genovesi che nella 
guerra contro i Fiorentini mossa per Sarzanello , 
propenso a Lorenzo il MagniUco per la fra loro con- 
chiusa parentela, sentisse il Pontefice per parte 
Fiorentina ; onde dilazionavano la nobile ambasceria 
di ben dodici Oratori , eletti a congratularsi della 
e.saltazione sua. Benché la storia , della legazione 
del Pallavicino non conservi le andature, crediam 
pure che con somma prudenza el le adempisse, giac- 
ché si vide, e partire Tambasceria, e la pace co’ 
Fiorentini poco dopo composta. E siccome la co 
scienza della integrità sua e delle rette intenzioni 
lo allonlanavano dai raggiri della adulazione , cmiii 
libere, ma oneste parole la sua sentenza esponeva, 
sicché spesso .poco gradito, tale però fu restima- 
zione che d’incorrotta fede s’acquistava, che Ales- 
sandro VI successore d’ Innocenzo ne diede non 
ambigua prova nei suoi timori alla venuta di Carlo Vili 
in Roma : giacché nei momenti dilTìcili, ben é il con- 
sigliere più esperto , il ministro più savio quello , 
cui si confida la minacciata salvezza. Or dunque , 
e(»nie che si fossi» iin.sso il Re (^arlo dietro le per- 
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suasinni del Papa, vedendo poi qiicslì la di Ini più 
che guerriera iiiipr<'sa , trionfale marria, e l’ llalia 
settentrionale alla di Ini devu/.i(»ne , temè Alessandro 
dell'opera sua. e chiamò Ferdinando Ke di Napoli 
a Koma . che ritiratosi all’ avvicinarne di Carlo, si 
rifuggì il Papa nel Castel S. Angelo, e di lì spedì 
a calmare gli sdegni del Re di Francia, ad assicurare 
la sua persona , a difendere Ruma dal minacciato 
sacco, a rannodare infine l'antica amicì/.ia , il Car- 
dinale Pallavicinu , che a queste condizioni fermò il 
trattato; si desse al Re l'investitura del Regno di 
Napoli , si riconsegnasse Civitavecchia , Viterbo . e 
Spoleto , si restituisse la grazia ai Cardinali sui par- 
tigiani , si desso il cappello al Brissonnet, e si des- 
sero in sua mano , guarantigia di tutto ciò , (Cardinal 
Cesare Valentino, e Xizim fratello di Bajazette ri- 
fuggitosi al Papa : condizioni che per non trovarsi 
eccessive , torniamoci a mente la condotta del Papa 
che si era armalo contro quello eh egli uvea indotto 
culle sue promesse c lusinghe, a scendere in Italia. 

Nè poco argomento della savia prudenza di 
Antoniullo è I' aver vissuto gli ultimi anni dei Bor- 
gia , sempre stimato ed onorato da tutti. 

Alla morte di Alessandro riunitosi il Conclave , 
il primo voto, che nelle numerose adunanze è 
l’espressione del vergine sentimento, innalzava a 
suo successore il Cardinale Pallavicino: ma bento- 
sto urtandosi le mire di Giuliano della Ibivere, le 
speranze dell' Amimise, i maneggi d’ Ascanio Sforza, 
nominarono l' infermo C.ardinale di Siena Pio HI , 
che parca rimettere a breve dilazione i loro pro- 
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getti; ed infatti rimasta dopo pochi mesi vacante 
la Santa Sede, vi In innalzato Giuliano della Ro- 
vere Cardinale di S. Pietro in Vincola; il quale 
spiegando tosto I’ impetuosa indole dalle lunghe 
persecuzioni inasprita , fece al nostro Pallavicino 
esclamare in mezzo ai suoi Cardinali che avean 
essi messo I’ armi in mano ad un furioso: il qual 
detto se scuoprì in Antoniotto , più che modera- 
zione, spontanea libertà di dire, diè modo a Giulio 
Secondo di provare quanto sapea onorare la virtù 
anche in quello che lo riprendeva. 

Era quasi lutto il dominio Pontifìcio signoreg- 
giato da molti e crudeli Prìncipi i quali aveano 
gareggiato per molti anni di perGdie e sventure; e 
la Romagna lacera e disfatta per la sanguinosa am- 
bizione del Valentino tra le mani dei Governatori 
che pari a se ei s' avea scelti , attirò le prime 
cure di Giulio. Ma quali eliciti avrian potuto pn>- 
durre su la loro ferocia le paterne voci , e le pa - 
sturali rimostranze? Impugnò dunque la spada il 
PonteRce ed in breve riacquistò tutto lo Stato: e 
sforzò i Veneziani a render ciò che al Valentino 
avean tolto , e ritornò Bologna al domino della 
Santa Sede, cacciandone i Benlivogli dalla Francia 
protetti. Questo rallentò quella buona armonia che 
si argomentava dovesse regnare tra il Cardinale dì 
S. Pietro in Vincola fallo Papa, e quel Sovrano, 
poiché nel suo Cardinalato molto nel sostenere il 
partito del Re di Francia aveva egli sofferto, e si 
era presso di Ini rifuggito. Sicché allo scendere di 
Luigi XII in Italia quando venne |>er ordinare le 
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cost; di Genova scacciandune la popolare anarchia, 
abigolti il Papa alla nuova della di lui riconcilia- 
7,ione col Kc Ferdinando di Napoli, dubitando che la 
loro concordia sortisse pericolose misure contro In 
libertà dell’ Italia , e della Santa Sede. Partendo 
Ferdinando da Napoli sdegnato con Giulio, che non 
voleva :u!c<irdar la investitura se non che alle one- 
rose condizioni poste agli antichi Re, nè confer- 
margli la diiiiìnuzione consentita a Ferdinando suo 
cugino, sicché navigando davanti ad Ostia . dove 
da più giorni si era portato il Pontefice , non volle 
scendere a visitarlo, ma prosegnì il suo viaggio 
versti Savona , luogo U.ssato dai due Re per tenervi 
un congresso intorno alle cose d’ Italia ; dove Giulio 
vr>lendo mandare uomo di fermezza per opporsi ni 
progetti ambiziosi dì due Re; dì somma felle, onde 
incorotto rimanere fra le seduzioni di due Corti ; 
di ricctnosciuta destrezza , onde indagare le segrete 
mire di due si lungo tempo rivali, ci vi spedi il 
nostro Cardinale Pallavìcìno, che tale lo aveva spe- 
rimentato. 

Già da qualche giorno aspettava Luigi XII in 
Savona; quando apparvero le galee Spagnuole: e 
se Ferdinando si rimetteva nelle roani del nemico. 
Luigi con cavalleresca gentilezza si portò subito a 
bordo della Capitana, dov’ era il Re di Napoli , 
volendo emulare la dì lui generosa fidanza. Nobili 
e numerose erano le Corti de’ due Sovrani ; tra 
queste seguiva il Re Ferdinando, qual semplice 
Karonc, grande per i passali trionfi, e per aver 
date più corone a’ suoi He , Consalvo il gran Ca- 
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pitano , die le invidie cortigianesche e i sospetti 
di debole Principe aveano spogliato d’ autorità, ma 
non mai di gloria. Il Re di Francia, che per prova 

10 conoscea , sommamente onorollo; onde Consalvo 
già morto agli onori , gustò per cosi dire in quel 
giorno r imparziale giustizia della posterità. Comin- 
ciarono poi le conferenze alle quali solo assisteva 

11 Cardinale di Santa Prasscde, come Legalo Ponli- 
licio; e più d on’ istorino asserisce che per lui stette 
che non fosse divisa tra i due Re 1' Italia: e certo 
la concordia fermata col Papa, la guerra stabilita 
a’ Veneziani negl’ interessi pontiOcii , la protezione 
di Luigi indebolita ai Benlivogli, come in appresso 
si vide, furono opere di lui. 

Scioltosi il congresso . tornò il Pallavicino a 
Roma, ma infermatosi gli ultimi d'agosto, il in 
di settembre 130'/ (') d’età di 66 anni, mori Vescox» 
d Albano , Tuscoio, e Prenesle. Lo pianse la tòirle 
Romana, che ne’ tempi si critici per ogni riguardo 
avea riconosciuto in luì virile franchezza contro ì 
potenti, ed amorevoli costumi, non che splendida 
generosità verso gl’ inferiori. Lungamente il suo con- 
cittadino e Signore Giulio Secondo, che avea tro- 
valo in lui verissima fede e zelo in servirlo , e co- 
raggio nel fargli brillare a fronte la severa verità; 
e n’ andi» mesta la patria , che se non avea spesft 
le forze , nè le sostanze in augumento dello stato 
e in difesa di lei . non manci> mai occasione di 
provarle quanto le era tìglio carissimo, e le acqui- 
stò poi col suo nome lustro e splendore. Fu egli 
septdto nell’antica Chiesa dì S. Pietro, che poi di- 
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roc-cata, furono le sue ceneri trasfuìrlale dal Car- 
dinal Ginvambattisla suo nipote di fratello , nella 
sepoltura di' egli in Santa Maria del Popolo si era 
preparala 

F. Pallavicino. 


Korr. 


(' Nella prima eilltione iin.i lr)!a<'rasl la data della mntie del 
noiurn Aiiloiiitillu , ina Toriie ciò aciaddi- per errore di Mniiipa. lo 
r agpiiHiO cavandola dal Claceonin il i|iinle direndo che le naaa di 
qiiealB iiiOgiie porporato vennero lra<porlale nella Chleta d| S. Maria 
del Popolo, nreriice II vegueiile elogi» «colpilo ani lepolcr» di lui. 

I). O. M. 

Antonlotio PallavMno, (lenuenti Epitropn Prornnt/no, S. R. E. 
Cardinali» S. Praxeiii» lub Innnc tuia 17 //. Atéxamtro 17 . 
Julio il. Amplitsimu» l.rijnliat,ihii», maximisq. Reipub. mririe- 
ribut aumma ciim ìand • probilalis , ntqiie pruilrnilat per funata ; 
Jo. RaptiUa Abbat S Anton. Gen. K.S. Refrr.tl Rahiiiamu Pal- 
Uìvieini Eratre» nb ditl'irbnlam veteri» , tepaicri tedtm , in 
yaticanae Optidi» ilemoliliona , ut eniem tumuli loro, e«m 
Jo. Baptitia Fratrit filio Cord eondrrelur , trantlali» onibu» 
pio patruo po»t. Jl. UXC 17. 

Il r ompilatore. 
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S. CATERINA DA GENOVA 


Io fo Peiotrio (l*iina gran dorma, a cui si dee Tra 
i Liguri insigni assai degno luogo, anche solo por 
la speciale santità sua. in mezzo ai soggetti da lei 
diversi e per indole, e per maniere, ciascheduno 
vorrà senz’altro che la sincera penna con lineamenli 
caratteristici la desciiva. E certamente il carattere 
del soggetto e 'I pregio d’ogni rappresentanza, e 
r ingenuità dello scrivere è l’anima d’un elogio. 
Abbozzerò pertanto il vero carattere di Caterina da 
Genova; e vedrassi qual dalla culla alla tomba fu 
questa donna , co’ lineamenti del santo amore. .Ma 
l'elogio tessere intendo senza fasto, c senza tra- 
sporto; e non piacerà l' intenzione almeno? Tale è 
quella d’uno scultore, che panneggiando una statua 
di gusto greco, schiva l’abito manierato. 


itala nrl I H7 r morta nel tSlO 
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Caterina da Cenova nacque Tanno 1447, ed iin 
tal nome, con coi s'appella comunemente, mostra 
abbastanza ov’ebbe i natali. Il padre nomossì Jacop<» 
de' Fiesciii , ed era uno de.’ più cospicui per nóbiltà 
e per saviezza; e la madre fu Francesca di Negn», 
essa pur d'illustre casato, e moglie degna di tal 
marito. 

Fanciulla di soli ott'anni fra le delicatezze si 
rese adulta nella mortificazione col far penoso il 
medesimo letticciuolo: tanto la disponeva Iddio sin 
d’allora ad esser l’amante del Crocifìsso. Nè tardò 
guari a spiegargli ben Tamor.suo, mercè la grazia 
deir orazione a lei compartita dopo quattr’annì, e 
spesso avanti aU’immagin della Pielà nella sua cella 
orava , e gemea. 

Ma Caterina gemer vorrebbe come colomba in 
, cavo macigno; e cerca tosto di entrare nel mona- 
stero di Nostra Signora delle Grazie, dove l’esempio 
d'una sorella faceale invito; e superati i riguardi 
benché difbcili d'un confessore prudente, da lai 
stesso proposta venne alle monache per compagna. 

Se non che Tetà d’anni tredici in cui si trova 
la Verginella, rese le sacre Madri difficili più di 
assai; e da una parte si affermi pure, che la sua 
mente assennata vale un’età decrepita; le c^istumanze 
dall’altra si valutan solo in quel punto. Ella frat- 
tanto di giorno in giorno faceasi in volto quasi fior 
che a mezzo mattino attrae l’occhio del passeggero; 
e i sedici anni che sopravvennero a poco a piico , 
tutte adunuronvi le attrattive. Giuliano Adorno in 
.sposa vuol Caterina: i genitori di lei volontìcri la 
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condiscendono ad an soggetto che è di potente fa- 
mìglia; e la donzella adesso. ... ? Al primo cenno 
qnel fiore discolorissi, ed una pigra mestizia tì 
stette sopra; ma dopo repliche, dopo istanze. . . . ? 
Caterina amava già con trasporto quell’IJorno-Dio 
che si fece al Padre ubbidiente sino alla morte: 
quindi si arrese, sposò Giuliano, e la verginità 
questa volta fu vittima unicamente dell ubbìdienza. 

Cosi dunque entrata nel matrimonio la giovinetta, 
forz’è che penasse molto , perchè dovea fra Giuliano 
e Dio mantener diviso il suo cuore. Ma penò inol> 
tre perchè Giuliano era d’indole stravagante ; penò 
perchè dalla sua sciocchezza fu ridotto ad impove- 
rire; e penò la misera per cinque anni. 

Dopo un penar cosi lungo, troppo era facile, 
che restasse vinta dal tedio che i più forti vince 
tab»ra. Caterina adunque prese il partito di cercare 
un qualche ristoro nelle pompe, e nei pas.satcmpi 
del mondo. E se dopo averlo gustato in vano , Taf- 
flizione , la nausea, T avversione al mondo, l’avvi- 
sano dell’inganno; con tutto questo ancor non in- 
tende che *1 suo disgustò è quasi un sussurro interno 
del Signor che a sè la richiama : nè per altro che 
per le istanze della divota suora, disperata, non 
penitente portasi appiedi d'un sacerdote. Ma che! 
Gettarglisi appiedi, a’ suoi priegh! raccomandarsi, 
tutta sentirsi avvampante d’amiir divino ; fu un’atto 
solo. E la vampa crebbe oltremodo , quando apparve 
a lei Gesù Cristo grave gli omeri della croce, e 
dal corpo grondante sangue; imperocché si commosse 
tanto il suo cuore , che gli gridò coi palpiti ; a me, 
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Uilettt», i ptitinienti, l’i^iìomìitia :i ino, h mr In 
piaglic; (i da quell’ ora io poi coi «Hgiiiot. e i Ari- 
lizj , coi flagelli y e l’ odio deciso di se iiiedosiiitti 
s’industriò vie via di putire per .molto tempo. 

Ma quel Diletto che sa riamare con indostrie le 
più ingegnose; ispirolle poscia la brama di cibarsi 
ogni dì coirBucarestia: l'Amante anela di porsi ogni 
dì nel cuore il corpo di lui , come anelò di copiare 
in sè In di Ini passione.; ed ora il cuore -di Cate- 
rina (') è netto al par di quel luonuniento nebquule 
pria di Gesù nessuno «era stalo posto. Oiiimii eeci» 
tutto in accordo per servire a quel desiderio. E 
s’ella invidia a’ Sagri Ministri il vantaggio d’tiiia 
frequenza che esclude l’animirazione; a lei -sì par- 
tecipa quel vantaggio dall’ occasion* ebe s’ aflaceij 
spontaneamente. Se a caso trovasi in contrarissiine 
circostanze; i mezzi più favorevoli- sopra vveiig«ino. 
Se inferma dice al suo confessore che guarireldM' 
facendo tre comunioni; avuto il permesso, guarisce 
infatti. E che potria contrastare no tal- desiderio ? 
Lo potrebbe 1’ umiltà sola che lutto può nel cuore 
dei santi. E questa prevalse, qiialuia il medico dello 
spirito, o quello del corpo impose a lei die dat- 
rBuearistia si astenesse: prevalse apjieua eb’ ella 
ebbe udito da un religioso, clic nelle sue cumuftioni 
ewi forse ipialehe difetto; e prevalse ad mila del 
rio tormento che l’anima ne soiVrì sin tanto die 
l’uomo dubbioso non rilraltossi. 

Or sembra certo che ella alfine immergersi debba 
in questo fonte delle dolcezze, e berne tante, quante 
lo spirito ue può capire. Eppur (.'uterina gpsiaado 


il pnnfì del cielo, vuol essere tullavia ramante del 
Crocifisso, e prega il Diletto, clie nel suo cibo la 
dolcezze a lei non compurta. Ma dal pregare del- 
l'una si raccese l’anior dell’altro, nacque la gara; 
e ’l Diletto le compartiva più liberale perché l'A- 
mante era stata schiva; e poi l’Amante vieppiù l’as- 
senzio desiderava, perchè il Diletto saziata l’avca 
di miele; e quegli poi le dolcezze in quest'anima 
riversava per temperar qoeii’arriore che le acceodca 
la faccia, e le avrebbe assorto la vita; e poi Ca- 
leriiia per molti avventi , c molte quaresime , dopo 
l’Eucaristia di cui solo allor si niidriva; si dissetò 
con bevanda di aceto , e sale. Come potea meglio 
amare chi si lasciò dissetar d’aceto sopra la croce f 
.Ma la divola della passione di Gesù Cristo da 
che riarse tutta per Ini , non contenta di goder gli 
ngj del santo amore; il Diletto suo cercò negli af- 
flitti, ne’ miseri , negl' infermi. Veniamo duni|(ic allo 
cure di Caterina. - ' 

In Genova un drappello v’è di pie danu!, a cui 
la civica provvidenza assegna ruilizio grave di sov- 
venir con senno , e decoro ad ogni genere di miserie; 
e perciò si cbìaman distintamente le Signore «Iella 
Misericordia, sin dalla loro antichissima istituzione. 
Caterina subito a queste racconiandossi , onde avere 
i mezzi alle cure proporzionati; e non v’è luogo 
di calamilè, in cui non entri, mudo non v’è, cui 
non usi, non ripiegt), a cui non s' appìgli per sol- 
levare il Diletto nella [tersona degl’ infelici. Ati/.ì lit 
cose l’aspetto pigliano dalle idee; ed è per lei la 
via del Calvario, «luella ove sale ad assistere un 
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ammalato: son le vesti del Cruci fisso , i panni schi- 
fosi, cui terger snule di propria mano: son le pia- 
ghe del suo Diletto, le ulceri, le gaiigrene che va 
lambendo. £ quando avvien che all’ estremo la na- 
natora se ne risenta , Caterina subito ardisce di 
provocarla; e per farsi in tutto pietosa cogl* infelici , 
ha ’l coraggio d’incrudelire con sè medesima. 

I cimenti adunque rinforzarono l’eroismo; e do|>o 
quattro anni incirca n’ebbe tanto questa gran donii.i, 
che fissato nello spedai maggiore il suo domicilio 
insiem col marito; non ricusò di parer la serva (^) 
di quei che lo governavano; e poi soffri le impa- 
zienze del marito istesso caduto in una acerbissima 
infermità; e lui reso colla preghiera tranquillo in 
morte, e beato nell’ altra vita; sostenne ancor lungo 
tempo d’essere dìsprezzata dai ministri dello spe- 
dale. Indi fattane direttrice, rappresentò inai sempre 
l’UomO'Dio venuto nel mondo, non già per essere 
servito, ma per servire. G le fantesche passino 
schizzinose dal letto di quel pezzente; ch’ella im- 
mohil ne va togliendo il fermento della immondezza. 
E con piè stentato i medici accosti nsi a quella donna 
infetta di pestilenza; ch'ella sc(»rgendo bene volersi 
da colei (rcsù, profferisce, trasportata le bacia i 
labbri ('). Nè si turba punto pel numero degrinferoii, 
per la varietà delle malattie, per la stranezza degli 
accidenti. N'è è mai dimentica de’ riguardi a chi tro- 
vasi nella crisi, de’ ristori a chi va morendo per 
debolezza, de* lenitivi a chi spasima fra’ dolori. 
Dite adesso che l’uom di voto è un uomo imbecille. 

lo dico in vece che l’amor santo sempre anima a 
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nuove cose, seiupre aggiunge dei lumi nuovi. Infatti 
d'anni 54 Caterina scrìsse il Trattato del Purgato- 
rio; ed ivi oli die mente ne’ vari! punii sulla ne- 
cessità di quel luogo, sullo stato in cui vi son le 
Anime, sol modo ond'esse veggono Iddio, sulla 
brama di possederlo , e la pena d’ esserne prive , 
sulla diversità fra ’l Purgatorio, e l’ Inferno , ed 
altre sublimi cose ! 1 teologi che rileggon nelle ore 
chete , stnpìscon muti , nrailiati , che sia questa 
l'opera d’una donna, che dirigendo un vasto ospe- 
dale, doveva assistere a visite, ed a consulti, or- 
dinare, disporre, cooperare, far provvisioni, tener 
registri, distrarsi, accorrere all'improvviso. Ma Ca- 
terina vide, senti le cose dentro se stessa, e versò 
facile colla penna quel che bevuto avea coll' amore (*). 

Quindi a lei si agevola tutto ; e a taluni è madre 
di spirito, e tribolati, infermi visita insieme a ri- 
chiesta di chicchessia -, e provvede allor di maniera, 
che gl'infermi dello spedale contìnuamente ravvisan 
la direttrice ; e di tutto sa render conto al suo 
Magistrato senza l’errore d’una frazione; e può far 
l’opera dei Dialoghi, dove introdotti a parlare l’a- 
nima, il corpo, e l'amor proprio, lo spirito, l’uma- 
nìtù. e Dio medesimo; il proprio interno va dispie- 
gando con minutissima accuratezza. 

Ma uou s’ aspetti il lettore, che accenni i molti, 
e vari! dialoghi. L’opera è divisa in tre libri; e 
come è fiossìbil raccogliere in un fascetto le mas- 
sime, le figure dì cui son pieni? La sottile autrice 
ornai d’anni 63, da piò mesi d’immedìcabii (') 
morbo infermossi ; nè piò conviene accennar gli 
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le cure di Ciilcrina. È la sua carne un gi{;lio 
arsicciato da vivi raggi che |W’rd(*rà le foglie tra 
ju»co; r amore vu(d tulli i resti d’uiia vita che è 
sostenuta ancor da un cibo divino: e troppo è do- 
vere clic vaghcggiam dciramore le ullime operaiioiii. 

Caterina adunque provò diaii7à angosce mortali, 
conforti angelici come il Diletto suo nel Gelaemani: 
or cosi stende le tormentale braccia, che pare un 
corpo confitto in croce; ed ha nel cuore una piaga, 
per cui canibiossi intorno al costali» la pelle istessa; 
e «la copiosi sanguinei vomiti ha già le viscere ina- 
ridite. Che più ci vuole perchè sìa proprio l’ effigie 
del Crocifisso! L'n malvagio simile a Disma da gran 
tempo è salvo per lei; c già da lei si proniinzian 
langnidainente le voci estreme di Cristo al Padre. 
’Kccotì adunque che Tamor consuma in un punto le 
operazioni di tanti lustri : ecco morire alfine colei 
che nei pregar, nel patire, nello studiar, nel soc- 
correre, del Crocifisso ognor fu ramante. 

0 bella mortel Lo slesso giorno in cui segue (*) 
gran pensieri a me suggerisci;, e gran cose dir ne 
vorrei. Ma in questo punto gli alVelti , che voglion 
mai? Par che rammentino quel tributo, cui fece 
nn di la Natura alla morte del Crocifisso; e lo 
sconcerto, il silenzio vogliono tributare alla morte 
di Caterina. 

Genovesi ! ah per me dito almeno alle Dame 
• della Misericordia, che Caterina riviva in loro; dite 
a’ Moderatori dello Spedale insigne, che soprattutto 
ad essi appartiene di far rivivere la gran donna , 
col rinnovare gli esempi dell’ amor suo. 

P. Agostino Cortf.sk. 
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(*) K quoto liti limilo dì «iloriAf non ana ìporboli*. V. l-i ViM 
ctolla ll.(!aleriiu MmipMii in (tfmitv.i rhiiiio l/l'i» i. S *> 

i^>) V.l'opm’a <l«*i Dialoghi « L. 
i*) ViU C.H, S- '- 

'I r.illnio il' l t’u» g.'itorio r..1, $. Ì. 
é) Vila ( .50, S.ói. 

('*) l.a Doala inori ai U di giorno !«a<T0 all rasila 

/umt' 4Ì4‘Ua S 4lrm‘e. 
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Crcatf |]iifa ntt 1503, mortu m Koma iti 1513. 



llegU nomini sommamente grandi , siccome scoperti 
appariscono alla veduta di tutti , tutti a larga bocca 
presumono favellare; ma diversi sonoe i gindizii, 
e M più errati. Perchè sud quelli troppo su posti 
sull’ occhio nostro, sicché o altri gli arrivano da 
quel eh’ e* sono, o e’ li giudica non nella lor gran- 
dezza ma nella piccolezza propria; eh’ è cosa va- 
nissima. Ed essi da quella loro altezza, nulla guar- 
dando a’ troppo minuti particolari, ma vedendo le 
cose vaste, e la somma in un lancio di vista ab- 
^bracciandone , pigliano deliberazioni e fan fatti , che 
i più dappoi , avvezzi a mirar le cose cosi alla spic- 
ciolata e sott’ occhio, parimente senza ragione lau- 
dano o dannano. E noi venendo a far qui, qual e’ 
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«i riesca , un colai ritratto di Giulio II, timorosi del 
nostro giudizio, noi difendiamo delle sue imprese, 
noi biasimiamo. Bensì le tuccliiam leggermente, e 
quali elle furono fuor di dubbio grandi le rappre* 
sentiamo. 

Nacque Giulio in Albisola, piccola terra non 
discosto gran fatto a Savona, e nominossi Giuliano 
della Rovere. Di famiglia non illustre , ma tirata su 
di volo per r avvenimento al Papato di Sisto IV, 
che gli fu zio paterno. Dal quale chiamato a Roma 
presso di se, vi portò egli la proprietà inviolata 
dell’ indole sua, non punto da mollizie guasta, nò 
da mene cortigianesche, mais! nodritasi d’un coiai 
marinaresco ardimento, c da certa sua virii rusti- 
chezza serbala intera. Alla quale trovato conforme 
lo ingegno del zio, vieppiù vi s’attenne e saldolla. 
Innalzato prestamente per le ecclesiastiche dignità, 
in ultimo creato fu cardinale col titolo dì S. Pietro 
in vincoli, e vescovo d’Ostia. Tacciam qui de’ go- 
verni militari io quel mezzo aflidntigli , ne* quali 
riuscito prosperamente, cominciò di per sè a rico- 
noscersi rattìtudine sua. e ’l suo coraggio dilettarsi 
tra Tarmi. Vacando la Sede per la morte d’ Inno- 
cenzo Vili, gittossi al papato Roderigo Borgia, e 
SI Tebbe. Negli orecchi di tutti famoso è il nome 
di Alessandro VI , delle virtù del quale meglio è 
tacersi , che dirne poco. Sì sappiam bene che mal* 
poteva esser pace intra esso e ’l nostro Giuliano} se 
mal s’ affà lione con volpe. E di vero e’ non si 
amavano; anzi già dati seran di petto da Cardinali, 
e svillaneggiatisi duramente. Ora Giuliano, che avea 
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rm-<'liiii .1 a ciiliii, lo prevenne. Stillò nella 

sira eillà d'Uslia e forlilicovvisì : donde non fu nè 
|R‘i' niiiuio(;i, nè per liisin{>lie mai clie si lasciasse 
al Ponielìce cavar fuori; seniprc amniuoiva se stesso: 
tiinliaiio, Giuliano, non ti fidar del marrano: colai 
facon il nome ad Alessandro. Kè quivi alfine tenen- 
<iosi salvo, peivliè la preda in sugli occhi sUniola, 
Tappetilo dii gli spedieiiti ; di poi a chi l'insidia 
liastn un nioiuciilo clic tu non badi; per lutto questo 
salito in nave, passò a Savona ed in Francia. Lad- 
dove fattosi dattorno a quel Re, e divenutogli fami- 
gliare, fu in processo fra quelli che alla impresa 
d Italia vieppiù l’accesero, e forse con T eloquenza 
sua troppo meglio clic gli altri ve- io sospinse. £ 
non era uomo Giuliano di molle lettere; ma come 
quello die altissiiiiumeotc concepiva , e i pcosati 
concetti gli ribullivan per entro violenlemenle , si 
scagliava di poi con una sua facondia inculla v 
terribile, la qual cavala dalla forza stessa dell’ a - 
nÌHio, meglio entrava e persuadeva senz’arte, che 
tolti gli sforzi dell’ arie non saprebbon fare. £d 
«*cco valicava di fallo T Alpi l’oste francese, e 
d’ in su quelle all’ Italia sopraslava. Quando una 
snhita confusione, un romnr trepido, nn grido di 
dar addietro si dilTiinde per tulio T esercito. E ad- 
ilielro di fallo: da si tenue filo pendono le umane 
imprese |>iù grandi. E il Re Carlo Vili, siccome 
:q«piinloin sul rompere alTallo delle imprese grandi, 
laista sfiessu ogni nonnulla , per farli o maggiore o 
ininore di le inedesinio, cd anco il Re, preso da 
iNOor panico, addietro. Ma nmi addietro Giuliano. 
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Sdrucisce per mezzo agli squadroni : si lancia al 
Re: gli Diuslrava al di sotto spianata l’ Italia, e la 
certezza della vittoria. Parlò con tal possanza, che 
l'ebbe vólto, e tratta con sè tutta Poste. Gìotiiq 
fu quello memorando, c luttuoso in eterno all’Italia; 
e volentieri P avremmo taciuto , e perdonato alla 
memoria del nostro broe. 

Morto come Rio volle Alessandro, e prima tra- 
passato Pio ni che conosciuto , qui apre un no- 
velP ordine di anni e d'eventi straordioarii (ìinliano, 
divenuto sol soglio pontiGcale Giulio II. E mirabil 
cosa fu come e Francia , e Spagna , e ’l Duca Va- 
lentino stesso , dico quel frutto non so se più infe- 
lice o più tristo d’Alessandro VI, e’ Baroni romani 
di fazion contraria , e fuor da tre in quattro sola- 
mente, tutto il Collegio de’ Cardinali, tanti e ai 
diversi umori , tutti convenissero a voler lui. £ 
veramente è forza il dire , o che cagion superiore 
ve li movesse , o che quanti ve n' ebbe fìor non 
conobbero di quel petto. Salito al trono, a tal ter- 
mine ritrovò le faccende di qnà. Del dominio della 
Chiesa quali terre in balia di tirnnnelti loro parti- 
colari ; quali in poter cadiile de’ Viniziani : altre 
tuttavia occupate dal Duca Valentino, il qnai , se 
tanta era la pazienza di Din, destinato a gran Prin- 
cipe da Papa Alessandro, inipingoato avea la sna 
tirannide nuova con lo spegnerne molte vecchie ; 
l’aotorità del Pontefice vilipesa: espedienti in sna 
mano, dalle iKille in fnori, nessuno: in Roma co- 
tanto di civil sienrtù, che mal vi si camminava a 
dì chiarissimo, non che la notte. Dipoi ninna parte 
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sunti in Ilaliu : francesi e spagnuoli , die faceano 
i brani del llegno di Napoli , per islrapparselo 
r fili Tallro: e’ francesi !>ii;nori di Milano e dì 
tiUta l.ombardia ; Signori di Genova con tnlto il 
suo sialo. Giulio fattosi a considerar dall* alto 
quella tristizia di tempi, deliberò d' affronlarla: si 
volse' pertanto a restituire alla Cliiesa i nervi per- 
duti reintegrandola ne’ suoi dominii , c render sè 
temuto reverendo a* suoi , per poi farselo agli altri. 
Innanzi tratto pensò a torsi il nemico dalle porte 
stesse di suo palazzo ; donde e' diè la stretta al 
buca Valentino, finché male ordinato crollava. Gli 
!e%'ò il ruzzo del capo di venir Cesare. Il percosse e 
spaventò di sorte , eh’ e* si credè troppo felice a 
schizzargli di mano , e perder tutto. Stava Italia 
desta e cogli animi sollevati ; da Giulio tutti grandi 
cose attendevano e pretendevano ; alla qual nniver- 
sale aspettazione egli veramente si stette un tempo 
che fu giudicato non corrispondere. Stupivano, che 
quel feroce spirito, e malcontento del presente po- 
sasse. Ma già piò presti son gli uomini al disperare, 
perchè non han pazienza ad attendere. E quegli 
da valoroso sUtva sopra di sè , tutta sua virtù 
serbando in petto per la battaglia. Mostrava far aU 
Irò ; ma chiuso chiuso veniva pur apparecchiando 
colla maturità del consiglio quegli eflclli, che dovea 
condurre colla rattezza e coll’ im|>eto. Il Duca Va- 
leuUno pertanto andato n* era per terra il primo : 
delle città di Romagna le più, rattemperando Tao- 
stero, e il piacevole l’un coll* altro, ridotte a 
ubbidienza c quieto vivere: rialzata I* autorità Poo- 
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liQcia e accresciuta. Alla line seulitosi del tulio a 
giuoco, allor Giulio sorse, e fu un fulmine. A chi 
s' arrendeva , perdono ; con chi s’ ostinava, la forza. 
E Giovan Paolo Paglioni , uomo atroce , d’ ogni 
divina e umana legge sprezzalore, il nome e la 
presenza irata non ne sostenne ; non I' attese ni- 
iiiico con l’oste; ma nelle mani inermi del vcc. 
chio egli armatissimo cedette Perugia, e sé stesso, 
contento da poderoso Principe diventar suo milite. 
Volò di quivi sopra Bologna ; e avvegnaché si a 
Francia che a Spagna ne bruciasson gli la-ehi, non 
vi badò. Baslògli a tempo per cautela la furia , e 
sapeva che un decider tiero è il migliore con chi 
non ti vuole nemico. Così il servirono ì francesi di 
lor truppe a espugnargliele; sì risletton gli altri fermi 
a vederlo. Nettò il Beulivoglì , e Giulio vi trionfò, 
senza sangue. Né già per lutto questo quietò; per- 
cìoccli’ egli di quel della Chiesa voleva il tutto , a 
c<isio del tutto E una porzìon nobilissima ne ve- 
dea già lunga pezza occupata da’ Vinìzìani, nè verso 
a cavamela , di che Giulio non ne capta in se stesso: 
cbè diveniva la impetuosità sua nell’ orgoglio ostinato 
e freddo di quelli furiosa. Gli scomunicò; giltossi al 
fiero ed aU’armi; e tanto fuoco accese , tanto. mondo 
collegò lor contra, che la potenza Vìniziana se n’ebbe 
a ricordare e doler poi sempre. Ma quando sfolgorali 
da’ francesi , in preda agli Alemanni , bersaglio a 
Intli , in procinto venuti di perdere dominio in 
un punto e libertà , si furon vólti alla magnanimità 
del Pontefice, e l'orgoglio piegarono alla fortuim , 
egli veduto i nemici darglisi in braccio sufiplicbe- 
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Toli, e rasscgnaloj(li le cìllà della Chiesa implorar 
pace, in (io d’ allora queir aita e disdegnosa indole 
intenerì su l' inclita città le viscere, e tese la de- 
stra a soccorrerli. Forse stimò d’aver meritato ornai 
della Sede romana a bastanza, e si gli parve di 
aver contratto alcun obbligo con l’ Italia. Il vero è 
che Giulio allora a nuova impresa dirizzò la mente, 
che apparve a’ suoi spaventevole, a’ nemici sma- 
niosa, ai più degli altri strana e impossibile; ma 
a lui non sembrò punto maggiore del suo gran- 
d’animo. Fu di rendere le provincic dell’ Italia a 
sialo proprio e independente , rimandatine a casa 
i novelli ospiti; o, come diceva esso, liberare l’Ita- 
lia da’ barbari. A tal line si coilegò col Senato 
Veneto centra Francia: vi tirò il Re di Spagna: 
non potendo indurvi lo Imperatore, atVrontollo: e 
trovando il Duca Alfonso di Ferrara, suo vasallo, 
disubbidiente a sè , e ligio a’ francesi, il chiari 
dicaduto, e scomunicò. Noi già serbando più che 
mai il nostro proposito , non diciamo di quella 
guerra nè ben nè male : altri ne giudichi sulle sto- 
rie a sua posta. Diciam solo, che mostrò in quella 
Giulio 11 un’ anima oltre ogni credere grande ed 
invitta, la maggiore per avventura del secolo. K 
veramente in tanti e sitlalti ponti di diversa e ri> 
lottante fortuna, o per que’ tempi non fu Principe 
ehe s’avvenisse, o se fuvvi non resse all’urto. Che 
SI vide Giulio rotto e tagliato alla Bastìa 1’ esercito; 
addossogti it Ferrarese infesto con Tarmi, peggiore 
eoa la baldanza; perduta Bologna; più fiate il ui- 
nico alla volta di Roma. E con T- uscire in campo 
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ili (ìusliiiifl di Foii, nulla alla furia di quel fortigsimo 
((invine puler far fronte, l’ressoeliè spacciali ì V«< 
niziani , e a mal termine con le cose loro qilellè 
de’ collegati , e le sue. Fatto sema pietà stracci 
della faina di lui da cotanti nemici , e ila qu^'. 
più , elle nati ci sono per far eco al grido. Rd aU 
<|uaiiti de’ suoi C.ardinalì iiiedesiinì , traditori, li 
quali sei'vendo alla vendetta del Re di Francia, gU 
ragnnavan contra Concilio a Pisa per digradarlo. 
Egli, il terribile veccliio, in mezzo ima corte a 
ogni altro suono avvezza die a quel deU’arnie^ solo 
tra tanti, solodico ne’ casi avversi, con molli compa' 
gni ne’ prosperi, necessitato a reggersi iti sé loedc' 
siioo pur con la saldezza di sua virtù , e spirare agli 
altri di quel coraggio, a coi non avevaii I' auiiiia 
falla; impcrlciTilo ne’ cimenti, insapcrahile ne’ di- 
sastri, moribondo d’inleniiìlà generatagli dalle fatiche 
estreme, e più forse dalla continua tension dell’ a> 
uimo , non perdè mai lior di sé , ma ogni volta ridi- 
rizzavasi quel desso, e maggiore. Cmilrappiise al 
falso Concilio di Pisa il i]uinto Luleraiiesc , cb’ egli 
intimò; alle furie fraucesi la sua costunza , a’ mar- 
rovesci della sorte apparecchi su apparecchi semprcv 
li quali quella mente ulta e ricca d' espedienti 
creava da tutte parli; alla butlisoilJn de’ sUui,coò 
qualque parola in aria di pace , la dcliberazioo fer- 
ma però di non fornir la tenzone altramenti die culla 
vittoria. Sopravvenne in su «piesti travagli quella 
tanto crudel battaglia a Ravenna; dov’ebbero i fran* 
cesi vinta la giornata, perduta la guerra. Percioodiè 
rimasto sul campo col General Foà lutto il meglio 



304 


GIL’LIU It. 


di (|ueir esercito , mentre privi d’ordine e di cn- 
mando ondeggian gli altri , e parie attendono a far 
le nenie su ’l uondultiere perduto, parte a pagar- 
sene con ruba e sangue de' popoli disarmali, dato 
luogo al nimico di riordinarsi , sopraggiunti a bat- 
tuta da un ventimila Svizzeri al soldo del Papa 
menati giù dal Cardinale Sedunese suo delegalo , co- 
stretti furono i Francesi dar le spalle all' Italia , e 
irne a provvedere alle cose proprie , dopo aver dis- 
seslate le altrui. Cosi sgombra in un tratto deirarmi 
loro la Lombardia, sottratta Genova, riacquistata 
Bologna, aggiunte Parma e Piacenza alia Cliiesa; 
Firenze, per aver dato nido ne' suoi dominj al 
Conoilio di Pisa, ricevette i .Medici in pena, l’ Im- 
peratore, «piccatosi da Francia, convenne col Papa, 
e fermò co’ Veoeziaoi la pace. Ed allor pure venne 
meno il coraggio al Duca Alfonso , il qual forse 
non aveva preveduto mai di rimaner solo. Cosi 
pensò a placare il nemico, quando gli si vide in 
balia. Tardi, e peggio. Perciocché corso a’ piè del 
PooleOce, funne bensì accolto paternamente; ma 
ivi a poco udito alcuna proposta di ceder Ferrara, 
e come cbi ha fatte le nlTesc non se le dimentica, 
sgomentossì a un tratto, e travestitosi spari da 
Roma. E s’apparecchiava culle armi, pìaltoslo, se 
non premoriva il Pontefice , a perder lo stato senza 
vergogna che a mantenerlo. Tutta intanto risonava 
Europa delle geste di Giulio, e ne gioiva Italia , 
chiamandolo suo Duce e liberatore. .Ma egli non 
punto contento ai già fatto, si volgeva nell' animo 
nuove cose, e forse maggiori. Perchè intervenne 
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<^c ragionandu taluni nel cuspettu di luì magnifi- 
eamento, o largheggiandogli il titolo di salvatore 
deir Italia, altri con maravigliosa libertà stoppose; 
c perchè allegava il Reame di Napoli , una si nobil 
parte di quella, tuttavia signoreggiato dagli Spa> 
gouoli, a tanto si scosse il Pontefice, e levò il capo; 
c se Dio , disse , e percuotendo di suo baston la 

terra, se questo mi ci regge ancora pochi anni 

ma non vel resse. Di corto ammalando , e gravatosi 
si vide al termine. Addimandato su quegli estremi, 
se gli piacea far grazia a’ Cardinali ribelli, disse: 
it converta Dio: e negò. Finì da par suo, con esem- 
plar religione, e costanza. Felice, che quanto visse, 
stato sempre a contrasto con la fortuna , sempre la 
dominò. Felicissimo, che si morì in estrema vec- 
chiezza , nel proprio letto , eguale a sè stesso, nel 
colmo delle dignità, in isplendore eccelso di trionfi 
c di gloria: solo in questo infelice, che lasciò i 
suoi disegni imperfetti, e non ebbe chi li finisse. 

Regnò Giulio nove anni , un fiato appetto quello 
che fece. Fu siccome d'animo fiero e formidabile, 
così di volto ; talché incuteva terrore e reverenza , 
e compiacevasene. Sì voglion dire , che per questo 
non si radesse più barba, il qual uso poi prevalso 
per tutta Europa, tralignò da lui negli altri in mol- 
lezza. £ il Buonarroti gettatagli statua di bronzo 
in Bologna , nè sapendo che se gli porre nella 
man sinistra, Paddimandò, se un libro. Che mi so 
io di libri? disse Giulio: mettici una spada. Nelle 
sue imprese ardea, come si dimostrò alla breccia 
della Mirandola. Ne* disastri, che menan compagno 
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I’ avvilinienlu, esso, e più ne' più gravi, s'accre- 
seeva sopra di sè , in tempeste d’ un’ ira niente 
menu che spaventosa. Ma non ne venne mai a cru- 
deltà, nè a vendette: non funestò il suo Papato: 
fu innocente nell’ira, perchè quella natura sua tra.s- 
formava ogni cosa all’ eroico. Ad Ascanio Cardi- 
nale Sforza , tra ’l quale e lui eran passali di 
gravi sdegni , fece erigere monumento; e v’inscrisse: 
Giulio Papa li , atteso la virtù integerrima del Per- 
sonaggio , diménlicosi delle gare; parole, a chi le 
intende, memorabili. Maisi , per cagione clic altro 
viso non gli aveva ogni suo partito che di santo c 
giustissimo, non poteva patire la resistenza. Per- 
ciò fu talvolta che la sua generosità stessa in- 
gannò, maggior essendo in lui la costanza; non 
bastavano servigi fattigli a chi ’l voleva stromento 
ne’ suoi disegni ; nè chi l’accarezzava placavalo , 
ma chi cedeva. Aperto di cuore, pronto negli atti, 
ci colse multi; perchè quelli se ne assicuravano , 
ed egli sapea, secondo la necessità de’ tempi cam- 
biarsi. Fu rigido c molto gliene dovè Roma, chè 
laddove c’ non vi trovò nulla sicuro, cotal lasciolla, 
c lo stato, che poteavisi portar l’oro in palma di 
mano. Li suoi costumi incorrotti sbigottivaii la Corte 
d’ allora , la quale, siccome suol accadere, tanto 
più abboniva, la correzione, qnanto maggiore ve 
n’era il bisogno. E buon per loro che lo antivenne 
la morte. Benché Giulio potè instilinrc di sè ne’ 
suoi timore senza odio ; anzi l’amarono, e perdutolo 
il piansero da flgliuoli. Niuno il dominò mai , per- 
chè sapea comandare; Niuno aggirollo, perchè vedea 
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lutto. Zelante della gloria della Chiesa, e della 
[iropria : non combattè per accrescere il dominio a’ 
suoi; ma il creò, si può dir, del nulla alla Sede. 
MirabiI fu nel dar motivi illustri alle sue imprese, 
si che i popoli se n’ afl'ocassero a seguitarle , per- 
chè s’ e’ muove 1’ armi contea i Signori di Roma- 
gna , vo , dice, a tor di mezzo i tiranni; se chiama 
al suo soldo gli Svizzeri, falli campioni della Ro- 
mana Chiesa; se non ci vuol più di Francesi, e’ 
gitta il bando: liberiamo Italia da’ barbari. Fu tas- 
sato di precipitoso; ma veggiamo a buon conto, 
eh’ e’ non s’accinse a far cosa mai, che non s’avesse 
messo innanzi gli apparecchi gagliardi; bensì cre- 
deva, postovi mano, quelle esecuzioni migliori che 
son più preste ; ed anco vedea che molto rimane- 
vagli a operare, e poco a viverci. 

Troppo siamo iti dietro per avventura al tumulto 
degli affari , e al romor dell’armi. £ veramente un’ 
altra parte ci avea delle glorie di Giulio, la quale 
sopra ogni turbazion di fortuna si sta sicura, e quasi 
divina; piena di splendidezza, soavità, amore, e 
diletto immortale. Diciamo di quella mano anima- 
trice e veramente principesca , che , come invaghito 
d’ ogni cosa illustre ed eterna , porse quel sommo 
spirito alle discipline ed all’ arti. Alla qual opera 
avea già dato felici cominciamenti Sisto IV. zio 
degno di lui ; ma Giulio l’abbracciò c recò di lancio 
a vita perfetta con 1’ ardir suo , che niun pativa al 
paragone di sè. Imperocché fu per lui , se cacciate 
Roma le vesti barbare, divenne , a quello ch’ell’è; 
egli concepì l’ idea terribile , e mostrò i principi! 
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sliipeiidi hI inoiidu ili quella fabbrica Valii^ana. dove 
ora è il tulio dell’ .arte. Non v’è luogo in Itoma, 
e )|iiasi parte d' Italia, dove non lasciaiisc qualche 
suo monumento cospìcno a’ posteri. Che diremo , 
eh’ egli , il qual non piegò un dito sotto altr’uomo 
al mondo , pur cedette ad un arteGce , e con lui 
volle pace? Fu Giulio in brieve, che tra le bene- 
dette mani di Raffaello , di Michelangiolo , di Bra- 
mante, e di cento altri ingegni emuli della natura, 
levò le arti belle in altezza, oltre la quale non si 
dà passo , e mai più forse non vi si aggingne. E in 
concorso colle arti crescendo a maggior vita e forza 
le più gentili lettere , delle qnali fu accesissimo lo 
studio in Roma sotto di lui , di là, siccome dal 
diritto mezzo , avvampò per tutta Italia , poscia più 
tardi per tutta Europa, nn universale amore a ogni 
forma di sublime c di bello. Aggiugni un cotale 
spirilo di Nazione eh’ egli seppe ne’ petti italiani 
infondere. Sopraggingni quello strepilo stesso d’av- 
venimenti e rivulture pubbliche , eh' egli condusse. 
Perciocché, o sia questo nella natura degli uomini, 
o un parlicolar destino di nostra gente, trovo che 
allora appunto più, siccome a forza scosse, disson- 
narono e si ingrandirono I’ italiane menti , quando 
fu la cosa pubblica in maggior contensione e ci- 
mento; di che può, chi sa, rivedere molle sperienze 
da Siila a noi. Laonde c’ si fu Papa Giulio vera- 
mente che diede la impronta al secolo decimosesto. 
Ma egli apparecchiò la messe ricchissima; altri 
raccolse. Donde appena mi son io condotto a toccar 
questa parte , benché bellissima , cosi a foggi foggi. 
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per suprubbonduiiza d’ira e dolore^ la qual non è 
maraviglia se soverchi in un cnor nato Ligure , dap> 
poiché n’ebbe a increscere infino agli strani. £ ve- 
ramente egli è forza dire, sia ciò fatale agli spirili 
massimi di questa Patria ; chè come fu trovatore il 
Colombo di nuova terra , e non fu appellata da lui , 
così diede anima a quel glorioso e beato secolo 
Giulio II; e v’appose un altro in fronte il suo nome. 
Tanto più mirabile Giulio , e non paja detto fuor 
di luogo qui , perciocché con tanti dispendi i e lar- 
ghezze usate per tutto il suo Principato, lasciò 
tesori alla Chiesa. E chi gli succedette , oltreché 
dissipò il tutto , sì fu in caccia del denajo , finché 
ci visse: perché sapea Giulio questo, spendere nelle 
cose grandi, e non disperdere nelle picciole : la qual 
arte quegli altri non appararono. Per le quali cose 
tutte chiamiamo e scongiuriamo qui gl’ ingegni pre- 
senti della Liguria , e parte con e.sso loro ci ralle- 
griamo, che più che non fecero gli avi nostri , riveri- 
scano, e ravvivin le ceneri dei nostri maggiori con- 
cittadini, per la carità della Patria. Perchè) se noi 
tacciamo, gli altri non gridano; e dove non possono 
trapassare del lutto le nostre glorie , le scemano e 
le travisano : siccome avvenne nel fatto di questo 
Pontefice in vero massimo. E nondimeno , se valor 
sommo non perisce , quanto si saprà nel mondo che 
cosa sia grandezza e fortezza d’animo, quanto si 
distinguerà dal fondare e corroborare al mantenere 
a stento, o piggiorare, quanto durerà negli uomini 
1’ ammirazion del sublime, e l’ amor del bello, verrà 
di dì in dì ampliando la fama di Giulio li, e quella 


310 


CII'I.IO 11. 


diminuendo de’ successori , siccome perde pregio 
appetto dell’ originale conosciuto una debole copia. 

r.. B. F. Raggio Chiararesc. 
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it«rì circa Tanna 1510. 



ilon TÌ )ia forse alcuno che abbia tanto contribuito 
al più grande incremento della chirurgia quanto il 
Da-Vigo. Il suo nome avrà sempre un luogo distinto 
negli annali delle scienze sanitarie. Originario di 
Rapallo egli nacque in Genova al cader del dcci- 
moquinto secolo ; in quell’ epoca fortunata nella 
quale lo studio delle scienze e delle arti cominciava 
a sottrarsi a quella schiavitù in cui conlinato V a* 
veano i cavilli del peripato , e la tenebrosa igno- 
ranza de’ secoli. L’esperienza c l’osservazione, se- 
guendo la fida scorta de’ sensi , già rintracciavano 
con sicurezza la cagioni , e gli effetti de’ fenomeni 
della natura. Sotto questi fortunati auspicj , che è 
pur gran ventura l’aver vita in secolo di. luce, il 
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iiuslro l)u-Vigu , che dotalo era d’ ingegno vivace 
c pronto , percorse rapidamente la carriera de’ primi 
slndj. Applicatosi assai di buon’ ora e con ardore 
alla scienza dell’economia animale e alla medicina 
operatoria , pervenne ancor giovanetto ad occupare 
meritamente il primato tra i chirurghi de’snoi tempi. 
Mentre egli stava intento ad ingrandire la sfera delle 
cognizioni clic l’ arte salutare hanno per iscopo : 
('■iulio secondo , Papa filosofo e intraprendente guer- 
riero , lo scelse a suo chirurgo. La vastità del sa- 
pere del Da-Vigo,' i suoi prosperi successi nella pro- 
fessione che con applauso esercitava ; l’ eccelleiizii 
delle opere eh’ egli diede alla luce , e le sue mo- 
rali virtù , gli cattivarono il favore di quel Ligure 
Pontelice; c questi lo colmò di ricchezze e di onori. 
Lra pur glorioso pel nostro accurato patologo Tes- 
ser pregiato da quel liberalissimo mecenate di Raf- 
faello , di Michclangiolo , di Bramante e di altri 
molli coltissimi ingegni di quell’ epoca por noi ita- 
liani fortunatissima. Innumerevoli furono i contras- 
segni di estimazione che davangli di giorno in giorno 
i più distinti personaggi. 11 Cardinale di Gara gli 
assegnò trecento scudi d’ oro di pensione , somma 
che in que’ tempi valutavasi più di mille oggidì. 
Ed altri Porporati che alle virtù del sacerdozio uni- 
vano altezza di mente ed animo generoso c gentile 
gli accordarono protezione c lo colmarono di be- 
iiefizj. 

Si occupò il l)a-Vigo con indefessa costanza per 
dieci anni consecutivi della compilazione d’iiu trat- 
tato pratico di chirurgia che pubblicò poi in Roma 
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nel 1514 col titolo di Practica in arie chirurgica 
copiosa continens novem iibros , in fol. Romae (‘). 
Quest’ opera insigne venne accolta con entusiasmo 
dai cultori delle scienze mediche. Più edizioni ed 
in diversi tempi ne furono fatte , e fu recata in 
quasi tutte le lingue d’ Europa. Per dare un saggio 
di quanto fosse conoscitor profondo dell’ arte sua il 
Ua-Vigo , e quanto operasse per illustrarla accre- 
scendo gloria a se stesso , e splendore alla scienza 
medica, basterà l’accennare di volo le molte ed 
utili cose di cui tratta in questa sua opera. Non 
volendo egli calcare in essa i sentieri già battuti 
da altri , nè degli altrui scritti giovarsi gran fatto 
dovette versarvi molto del proprio, e darle quindi 
un aspetto di novità, illustrando di molto la me- 
dicina operatoria , scopo principale di questo suo 
scientifico lavoro. Parla egli nel primo libro deir.\- 
natomia, come base primaria degli studj chirurgici; 
onde verificare le cagioni e la sede delle malattie, 
stabilirne la diagnosi , il metodo di cura e predirne 
in ultimo il fuiiosto o lieto Gne. Nel secondo , de’ 
tumori e degli ascessi. Nel terzo e quarto , delle 
ferite e delle ulceri ; negli altri che seguono sono 
esposte con somma dottrina pratica e sano criterio 
le diverse apparenze che veste il morbo celtico, 
cd i fenomeni varj e complicatissimi de’ mali delle 
ossa. Discorre delle virtù salutifere de’ semplici , e 
del riputatissimo unguento che porta il suo nome; 
perchè di sua invenzione , e del quale parlano tutte 
le antiche più rinomate Farmacopee. Tratta in ul- 
timo degli ajuti medici nccessnrj per le armate ter- 
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restri e navali ^ non che del modo di conservare la 
salute di coloro che la compongono. Diremo per ul- 
timo che in questa celebratissima opera , i felici 
risultamenti della pratica si trovano sempre confer- 
mati dalle dotte lezioni della teorica. 

Fu il Da-Vigo il primo che ragionando del cer- 
vello , abbia fatto il riflesso esser questo viscere 
nell’ uomo più voluminoso di quel di qualunque al- 
tro animale proporzionatamente però all’ intero vo- 
lume del corpo. E comecché questo grande ritro- 
vato , desunto da un fatto di anatomia comparativa , 
non manchi di qualche eccezione , se a casi parti- 
colari si discende , pure è penoso il vedere che ol- 
tremontani scrittori d’ulta fama, venuti assai dopi» 
il Ligure notomista , siansi appropriati tale rifles- 
sione senza far motto di lui. Ma noi Italiani siamo 
da gran tempo pur troppo avvezzi ad esser vittime 
di tali rnbamenti. E piacesse a Dio che a sole pi> 
raterie scienlìtìche si limitassero le nostre perdite! 

Sono assai pochi gli scrittori che abbiano esposto 
con maggiore chiarezza e brevità del Da-Vigo la 
teorica del flemmone , spiegandone da profondo pa- 
tologo le varie apparenze, terminazioni e metodi 
di cura che più gli si convengono. Parlando della 
cangrena, egli saggiamente consiglia di non ricor- 
rere all’ amputazione che dopo d’aver esaurito tutti 
i mezzi terapeutici indicali dall’ arte. Con somma 
dottrina tratta il Da-Vigo ne’ suoi scritti , de’ tu- 
mori di specie fredda , e più particolarmente de’ 
follicolati ; dello scirro e del cancro che suol es- 
serne la fatale degenerazione. Si mostra versatis- 
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simo nella cognizione de’ mali del capo , e special- 
mcnle di quelli che hanno sede negli organi eslerni 
per le sensazioni. Parla indi estesamente del torace 
e de’ morbi a cui può andare soggetto ; da questo 
discende a narrare dello stato patologico dell’ infi- 
mo ventre, esponendo con sottilissimo acume i sin- 
tomi varj eh’ esso presenta, ed i sussidj che addi- 
manda. Nel descrivere le l'erile d’ ogni maniera e 
d’ ogni parte del corpo umano , egli fornisce ottimi 
precetti salutari corredati mai sempre da saggie e 
dotte riflessioni, mostrandosi sotto ogni aspetto con- 
sumatissimo clinico. 

Ardua e malagevole impresa sarebbe il voler qui 
riferire tutte le accurate indagini ed osservazioni dì 
fatto che servirono di scorta al nostro autore per 
compilare questa sua grande opera. Uno de’ più utili 
monumenti ch’abbiano arricchito nel suo tempo la 
scienza chirurgica. 

In nn suo trattato a parte sul morbo sifilitico 
(*) iodica il I)a-Vigo i gradi diversi e le proteiformi 
apparenze che veste questo male nelle sgraziate sue 
vittime. Insegna il modo di ben conoscerlo, non che 
i migliori melodi per fugarlo. Egli riguarda i mer- 
curiali come indispensabili alla radicale guarigione 
di questa malattia ; ed è il primo che abbia fatto 
uso delle fumicazioni di cinabro, e del deutossido 
di mercurio sulle ulceri , conosciuto in allora sotto 
la denominazione di polvere rossa di Gioan-da-Vigo. 

Finalmente , per chiudere il molto in poco, ba- 
sterà dire che lutti gli scritti pubblicati dal Vigo , 
portano l’ impronta de’ più eccellenti della profes- 
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sione chirurgica ; per io che godono tuttora d’ una 
altissima riputazione a malgrado della loro vetustà. 
Essi appartengono inoltre alia storia della chirur- 
gia , apprestando infiniti documenti tutti preziosis- 
simi , ed atti a darci un’ esatta idea dello stato in 
cui si trovava nel dccimosesto secolo. 

Metterò fine a qucst’Elogio col riportare in breve 
il giudizio pronunciato sul Da-Vigo da due de’ più 
eruditi Biografi de’ Medici illustri. Asserisce il Bram- 
billa (’): « che tutto ciò che ha trattato il celebre 
« chirurgo Da-Vigo è scritto con ottimo ordine , c 
« secondo la pratica la più ragionata. Di meravi- 
« glia in conseguenza esser non deve a nissuno 
« s’ egli pel sapere , di cui arricchito era , e {ler 
« r onestà ancora e pel disinteresse , che in lui 
« sommamente risplendevano accrebbe in fama a 
« segno di essere da molti Principi conosciuto, a- 
« mato e favorito assai piu largamente che riuscir 
« non vi possono coloro stessi che avidi di danaro 
« maliziosamente stanno ad efietto tale in sul grave, 
« e non hanno che immoderate pretensioni ». Sog- 
giunge il Portai (‘) , essere stalo il Da-Vigo un 
saggio ed accurato chirurgo ; e di nulla inferiore in 
molti luoghi ad alcuno de’ più illustri tra i moderni. 

B. Mojon. 
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NOTE 


(* Quell'opera Tu ristampata in Lione nel 1510 in 4.”, e nuova- 
mente nel 1539, e 1590 col titolo Opera Domini Joarmis de- Vigo 
eie., in Parigi ne vennero pubblicate due traduzioni Trancosi nel 
1530, In fol. , e nel 1531 altra in 8.°, Intitolata: Pratique de Chi- 
nirgie (Ut trés-excellent D.' Jean De- Vigo. L’edizione latina di 
lx)odra del 1538 è conoeduta coll’ intitolazione di Compendium 
chinirgia. La traduzione in inglese ha la data del 1743 in Tol. Quat- 
tro edizioni successive in latino ne fùrono fatte a Venezia nel 1590 
in 8.", nel 1540 in 4.”, nel 1560, e nel 1561. Una a Valenza in spa- 
gnuoio nel 1558 in fol., altra in Portoghese nel 1613 in fol. Lisbona: 
altra in tedesco pubblicata nel 1677 in 4.** a Nurembei^. In flne si 
potrebbe quasi dire che non vi è opera chirurgica antica che abbia 
avuto tante traduzioni ed edizioni, quanto quella del Da-Vigo. 

{' De morbo-gallico etc. , 15()0. 

(') Storia delle scoperte (isico-nicdlco-anatomico-chirurgiche , fatte 
dagli uomini illustri italiani, tom. II. Milano ediz.in 4.% pag.90. 

*) Histoire anatomique medicale 1767. Paris. 

— 

M .n. Era già sotto il torchio il presente foglio quando mi capitò fra 
matii^un elogio di Gio. Da-Vigo figlio del famoso Batista da Ra- 
pallo scritto dal Canonico .Stefano Cuneo, e pubblicato m (juesti 
giorni dalla Tipografia de’ Sordo-Muti, fn esso si fa menzione di 
un monumento eretto addì 1." Luglio 1846 sulla piazza Fontana 
di Rapallo al nostro Gio. Da-Vigo. Dobbiamo tal lavoro all egre- 
gio scultore Carlo Rubatto. 
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Di .'inliea c uobìlìssimu stirpe, fatta giù illustre 
per lunga serie di ragguardevoli personaggi (*), na- 
cque intorno al 144U della nostra era Fabrizio, 
terzogenito dei quattro lìglj di Galeotto del Carretto, 
Marchese del Finale nella Riviera uccidentale di 
Genova (*). Dove e sotto quai maestri egli facesse 
i suoi studj non abbiani rinvenuto. Certo è bensì 
che non tardò Fabrizio a dar saggi di elevalo in- 
gegno e di vasta dottrina, in ispecic nelle politi- 
che, nelle militari e nelle matematiche discipline, 
non che nella cognizione delle lingue antiche e vi- 
venti, le prime delle quali formavano l’abituale sua 
delizia e le seconde erano ad esso cosi famigliaci 
che quasi tutte con maravigliosa facilità le parlava ('); 


Digitized by Googlc 


r. DBL CARRETTO 


319 


«jualìtà non comuni a quei tempi , uei quali appena 
scorgevasi il primo fulgore dei raggi destinati ad 
illuminare il risorgimento delle lettere, della civiltà 
e della lìlosoria ; tempi nei quali mal non ci appor- 
remo dicendo che dal suolo toscano e dal romano 
in fuora, già fecondati dal genio di tre sublimi 
creatori dell' italico idioma , di Cosimo padre della 
patria, e del Sarzanese Pontefice nostro Niccolò, 
tutte le altre regioni d’ Europa, e fors’anco l’Italia 
languivano ancora nell’ antica ignoranza. Non è 
avverato tampoco in quale anno Fabrizio aggregato 
fosse alla sacra milizia degli Spedalieri di Rodi: 
ma gli storiografi dell’ Ordine convengono in dire 
che prima del 1480 già figurava tra i principali 
Commendatori della lingua d’ Italia , che già si era 
in varie imprese egregiamente distinto, e che ri- 
guardato era fio da quel tempo come uno dei più 
generosi sostegni della Religione (*). 

Regnava allora sugli ottomani il feroce Mao- 
metto II. Questo principe, denominato l’Alessandro 
musulmano, ad una violenza c perversità di costumi 
di cui olirono pochi esem[)j le storie univa molta 
prudenza , una sagacità profonda , un imperterrito 
ardire, tutte in somma le doti che costituiscono 
l’eroe militare. Sprezzatore d’ogni religione, ed in- 
clusive alla propria (’), non conosceva altro Dio che 
la spada , non altro piacere clic la vendetta , non 
altra felicità che la gloria e lo sfogo delle sue bru- 
tali passioni. Era giunto al supremo grado d’ età di 
ventun’anno; c non avea che di fresco compiuto il 
vigesìmoterzo che, presa d’ assalto alla testa di un 
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immenso esercito la Capitale dell’ Impero d’ Oriente, 
«»ià vedovasi assiso sul trono di Costantino. Quindi 
Corinto ed il Peloponneso, quindi Sinope e Trebi- 
sonda e la Cappadocia e la Caramania e Mitilene e 
la Valachia e la Bosnia e l’Albania e l’ opulenta 
Gaffa , ultimo monumento che allor rimanesse della 
potenza dei Genovesi nel Levante, quindi Calcide e 
r isola tutta di Negroponte e quella di Cefalonia 
nel giro di pochi anni cadute erano in di lui po- 
tere. Fatto per tante vittorie piucchè mai superbo 
c baldanzoso , divisava il tiranno di portare in Italia 
cd in Laraagna il terrore delle sue armi; e già 
invaso aveva la Servia e 1’ Epiro e cinto d’assedio 
Belgrado: se non che le segnalate vittorie che con- 
tro una porzione del suo esercito riportarono i tre 
celeberrimi cristiani campioni Giovanni Corvino c 
Mattia di lui figlio c lo Scandcrberg lo costrinsero 
infine a retrocedere. Fremente d'ira e tutto anelante 
vendetta deliberò allora il Sultano di rivolgere le 
sue falangi contro l’ isola di Rodi , sede a quel- 
r epoca dei Cavalieri Gerosolimitani e principale 
baluardo della cristianità nell’ Arcipelago. A questo 
line, radunato un esercito di cento mila uomini tra 
soldati di terra e di mare ed un’ armata di cento- 
sessanta vascelli d’alto bordo oltre gran numero di 
legni minori O, ne diede il comando al suo Gran 
Visir Misach-Paleologo, rinnegalo greco discendente 
dalla famiglia degli Imperatori; e lo spedi in quelle 
acque nel mese di Maggio del i480. 

Non erano ignoti al Gran Maestro Pietro d’Au- 
biisson i formidabili apparecchi del nemico irrecop- 
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ciliabìle dei cristiani: c come per ana parie Mao- 
metto , afline di tenerlo a bada e nascondergli le 
ostili sue mire, mandato gli aveva più volte mcs- 
saggi apparenti di pace proponendogli di render 
questa più guarentita e più solida con assogget- 
tarsi ad un lieve tributo , dei quale lasciava a lui 
stesso di stabilire la quantità, così dal suo canto il 
d’Aubusson opponevasi bensì al proposto pagamento 
di un tributo qualunque si fosse , allegando V in- 
compatibilità d’una tal condizione colla conserva- 
zione della dignità e dciriodipendenza delPOrdine, 
ma mostravasi d’ altronde non meno di lui volen- 
teroso ei pure di pace ed anche disposto a com- 
prarla con qualche sacrificio , purché moderato e 
non indecoroso ; soggiungendo per uUiiilo nulla po- 
ter esso definitivamente conchiiidere senza il con- 
senso degli altri Principi cristiani c segnatamente 
del Papa come special protettore della Religione 
Gerosolimitana. E così guadagnando tempo, da sa- 
gace politico qual egli era non meno che valente 
guerriero , ebbe agio il Gran Maestro di occuparsi 
in fortificare la piazza ed in munirla di quanto era 
necessario alla difesa, nel che si valse dell’opera 
di Fabrizio del Garretto, suo particolar confidente 
ed amico c nelle cose di guerra, come già dicem- 
mo, espertissimo. Oltre di ciò seppe destramente 
ottenere a condizioni vantaggiose la pace dal Re di 
Tonisi e dal Sultano di Egitto, principi che, seb- 
bene musulmani , ardentemente però bramavano per 
la propria loro salvezza di vedere abbassato T or- 
goglio di Maometto e posto un termine allo di lui 
L'ffuri ilìuitri 99 
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conquiste. Nel tempo medesimo ordina?a a tutti i 
Cavalieri assenti di recarsi a Rodi per la difesa 
della Religione (’;.!! Papa Sisto IV, a di lui ricliie- 
- sta, eccitò con lettere apostoliche i principi ecl i 
fedeli tutti a concorrere, ove noi potessero persr»- 
nalmente, almeno con pecuniarj sussidj alla santa 
impresa, dispensando u questo fìnc indulgenze e 
pubblicando un giubileo. Larglie somme furono of- 
ferte dalla pietà dei cristiani c tutte inviate al Gran 
Maestro che le impiegò in aumentare le fortificazioni 
deir isola ed in munire le già esistenti di nuovi 
muri, fossi c bastioni. * 

Più di tuUc fra queste importante e per la sua 
posizione e per la sua solidità era la torre di San 
Nicola eretta pochi anni avanti dal Gran Maestro 
Pietro Raimondo Zacosta. Era dessa situata nella 
parte settentrionale della città sulla punta di un 
lungo molo che portava lo stesso nome , ed aveva 
a levante il porto , di cui era destinata a dilTen- 
derne 1’ ingresso, a ponente la Chiesa di Sant* An- 
tonio, altro punto elevalo che n’ era diviso da un 
braccio di mare largo circa dngcnto passi. La con- 
quista della torre di San Nicola assicurava quella 
del porto e della città, e fu contro di essa infatìi 
che Palcologo diresse principalmente i suoi sforzi. 

Alla difesa di quest’ importantissimo posto de- 
stinò il Gran Maestro il fiore dei suoi guerrieri ed 
al comando di questi prepose il Commendatore del 
Carretto. L* essergli stalo affidato un tanto incarico 
da un si gran capitano quale il d’Aubusson sarebbe 
per se solo un elogio , c non piccolo, del nostro 
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Fabrizio: vediamo però se cpiesti ' seppe dal canto 
suo ginsliticare mia sì liisingliiera ed onorevole 
scelta. 

A far conoscere in qual modo difesa fosse in 
quel memorabile assedio la torre di San Nicola, 
non che il molo su di cui era innalzata,- fra le 
molte relazioni opportuno sembra preferir quella 
che leggesi nella narrazione dell’ assedio che dopo 
la liberazione di Rodi mandò lo stesso Gran Mae^stro 
all’ Imperatore d’ Occidente Federico IV il 15 scl- 
senibre 1480 (*). 

» Conoscendo ( così sì esprime il d’Aubusson) 
*> tutta r importanza di quel posto , nulla dimcn- 
» ticano gli infedeli per impadronirsene. Dapprima, 
» stabiliscono presso la cappella di Sant’ Antonio 
» tre bombarde di bronzo di grandezza c forza 
» straordinarie e di colà lanciano contro la torre 
» di San Nicola dei massi di pietra di nove palmi 
» di circonferenza. Ohimè l quell* opera meravi- 
» gliosa , che sembrava dover resistere a mille as- 
» salti , comincia a crollare;' le pareti pezzo a pezzo 
n» successivamente sì staccano, c dopo alcuni giorni 
» di continui sforzi cadono pressoché intieramente 
» sotto trecento colpi di baliste. All’ aspetto di 
»> queste rovine il nemico , trasportato da gioja 
» feroce, mette grida di giubilo, ma queste dimo- 
o strazioni sono per lui di funesto preludio. ^ 

» Noi intanto,. occupali della difesa del posto, 
'» cerchiamo di ripararne quanto sia possibile i 
» danni. £ però; ritirati- sul ' molo ,* impieghiamo 
» giorno e notte inillo opera] a scavar fossi nel 


5*4 


F. DEL CAtRKTTO 


» TITO scoglio, a formar parapetti, non solo alla 

> estremità, ma ancora nel mezzo ed intorno alle 
» stesse roTine , e per tal modo con infinito stento 
>> e grandissima spesa riusciamo a rinchiudere il 
» molo e la torre entro una trincea inespugnabile. 
« Dei drappelli composti dei pin prodi tra i nostri 
« sono da me collocati al centro e ai due ponti 

• estremi Terso l'oriente e Terso l'occidente, i 

• quali , non essendo chiusi che da semplici mora 
» io un luogo doTe il mare era gnadoso, dar po- 
» teTano facile accesso ai Turchi che sarebbero in 

■ tal mudo giunti all' impensata sopra di noi per 

> di dietro. Faccio ad un tempo disporre sulle mura 

> della città alcune bombarde affinchè agiscano do- 
» rante la mischia e parecclij leggeri schifi destinati 
» a lanciar fuoco sulla fiotta nemica. Frattanto i 
» Turchi, resi arditi dal primo felice successo, rì- 

• cominciano I' assalto contro la torre in roTina ; 

■ ma poca gente da principio tì spingono, sperando 
» forse di perTenire senza grande ostacolo ad oc- 

> cuparla. I Tascelli che a questo fine aTCTano colà 
» diretti tì giungono prima dell’aurora e cominciano 

• il combattimento. Lo sostengono con alto Talore 

> i nostri e costringono il nemico a ritirarsi. Al 

> dire dei fuggiaschi settecento infedeli perirono in 
» quella mischia. 

> Alcuni giorni dopo ritornano in maggior no- 

> mero, e questa Tolta pongono in opera quanto 
» I' arte o l' ingegno ad essi ispirano per conseguire 
» l'intento. Le bombe che lanciano contro le nostre 

> fortificazioni ne scuotono alcune, altre ne abbai- 
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tono ; ma il male che cagionano viene pronta' 
mente da noi riparato. Per meglio e più solle- 
citamente riuscire fanno avanzare delle galee 
perfettamente gnernite ed alcune navi da tras- 
porlo cariche in parte di bombarde e di pietra 
destinavano ad armare la torre ed il molo, ri- 
guardando già questo e quella come in loro balla 
e bramosi di colà trasportare questi strumenti 
di distruzione per servirsene contro la città ed 
atterrarla. 

» Nell' istesso tempo ai più coraggiosi tra essi 
si comanda di operare lo sbarco nel mentre clic 
altri costruiscono con artificio mirabile un ponte 
che dall'alto della Chiesa di Sant’Antonio menar 
deve al molo di San Nicola. Noi per altro, con- 
vinti ognora più dell’ importanza di colai punto , 
dal quale dipendea la salvezza della città, tra- 
lasciato mai non avevamo di adoperarci onde 
aumentarne la forza, sia col praticare nuove trin- 
cee, sia coir aggiungervi dei difensori. 

» Ma il giorno 13 delle calende di luglio i 
Turchi , infiammati da nuovo ardore, di notte 
tempo tacitamente si avanzano; ed avvicinatisi 
alla cittadella, vigorosamente per ogni parte l’as- 
salgono. Ninno di noi dormiva c tntti eravamo 
preparati a difenderla. Appena i nemici presen- 
tansi una grandinata di pietre piomba dalle nostre 
macchine sopra di loro; e baliste c donde e spade 
tolto impieghiamo indefessamente a respingerli. Il 
combattimento dura fino a dicci ore del mattino 
0 con incredibile furore per ambe le parli: quelli 
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» tra i barbari che discesi erano dalle galee e dai 
» battelli sul molo vi trovano pressoché tutti la 
>. morte; il ponte volante, carico di Turchi, è spro- 
» fondato, e quelli che il ferro risparmia sono in- 
» ghiotliti dal mare. Quattro triremi e le navi che 
» tasportavano i projetti sono del pari calate a 
» fondo. Finalmente appicchiamo il fuoco alla Qotta 
u ottomana e F obblighiamo ad allontanarsi. Così 
» gli infedeli per ogni dove sbaragliali e vinti, si 
» danno alla fuga dopo aver perduto i loro migliori 
» condottieri. I disertori ci assicurarono, terminata 
» la battaglia, aver noi fatto in quella giornata 
» orribile macello dei loro e che aveano i Turchi 
» perduto oltre a duemila cinquecento soldati. » 
Fin qui la citala relazione. Aggiungono varj sto- 
rici che in quel secondo terribile assalto, mentre 
i cavalieri guidati da Carretto, operavano a gara 
prodigj di valore resistendo intrepidi ad una fol- 
tissima turba d’ infedeli che, apposte le scale ai 
muri , correva a piantare V ottomano vessillo sulle 
rovine dell’ abbattuta torre, avvedutosi il Gran Mae- 
stro deir urgente pericolo di quei prodi , volò re- 
pentinamente egli stesso in mezzo a loro e primo 
volle salir sulla breccia; che ivi,- adempiendo le 
parli più ancor di soldato che di capitano, fu in 
procinto più volte di perder la vita; che una tal 
vista tremar fece per lui quei magnanimi , incapaci 
di mai tremar per se stessi ; e che Carretto, a lui 
appressatosi, scongiurollo in lor nome ed in nome 
deir Ordine intero di ritirarsi e risparmiare dei 
giorni tanto preziosi per la Religione, tanto neces- 
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sari alla suprema direzione degli affari, assicuran- 
dolo eli’ egli ed i suoi compagni erano determinati 
a tutto versare il loro sangue anziché abbandonar 
la difesa del posto che aveva al lor valore affidato: 
al che il d’ Aubusson rispose esser quello il posto 
d’ onore e che perciò appunto si conveniva al Gran 
Maestro; poi, rivoltosi in particolare a Carretto, 
aggiunse sorridendo » s* io qui rimango ucciso vi 
sarà nien da temere per me che da sperare per 
voi » (’’) quasi vaticinando il futuro di lui innal- 
zamento alla suprema dignità o volendo almeno 
dargli a comprendere che k> giudicava degno per 
le sue grandi virtù di succedergli. 

Come la presa del forte di San Nicola assicu- 
ralo avrebbe agli infedeli la conquista della città, 
cosi la disfatta loro in quel posto, che più non 
osarono di attaccare dipoi , non tardò a produrre 
r effetto contrario. Tentarono bensì il 27 luglio un 
nuovo assalto in altra parte, delle mura, presso il 
quartiere degli ebrei. Ma di colà ancora respinti dopo 
una sanguinosa ed ostinatissima zuffa , nella quale 
il Gran Maestro riportò cinque ferite, si diedero 
inGne scoraggili alla fuga e il 18 agosto 1480 fu 
da Paleologo levato T assedio che costato aveva al 
suo esercito non meno di nove mila morti e di 
quindici mila feriti. 

Il superbo Maometto , indispettito per si diso- 
norante sconGtta , giurò nel suo furore T estermi - 
nazione, deir Ordine j e portatosi in Asia, già dispo- 
jievasi a guidare egli stesso a Rodi un esercito di 
trecento mila coinbattcati allorché , sorpreso da vio- 
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lento male in an villaggiu della Bilinia, cessò quasi 
repeolinameute di vivere il 3 di maggio 1481 nel- 
l' anno cinquantesimo secondo di sua età. Questo 
barbaro eroe, cbe conquistalo aveva due imperi, 
dodici regni e trecento città ("), volle cbe il suo 
cpitaflio Duu contenesse che le seguenti parole » Io 
divisava di soggiogare Rodi e la superba Italia » ; 
con che deesi credere che signidcar volesse poco 
da lui considerarsi le molle riportate vittorie dap- 
poiché riuscito non era a coronarle con quei due 
gloriosi trionfi: parole memorande e che nella bocca 
di un barbaro , capitano 'd' innumerevoli schiere , 
carico di trofei e uso a dispregiar con orgoglio 
quanto a lui si opponeva, sono, a parer nostro, 
uno dei più bei monumenti di gloria dei magna- 
nimi difensori di Rodi. 

Le discordie che insorsero dopo la morte di 
Maometto nella famiglia dei Sultani , delle quali non 
è ufficio nostro di qui ragionare, impedirono l’ese- 
cuzione del tremendo progetto da quel principe cou- 
cepito contro l'Ordine Gerosolimitano. Tralasciando 
<lunqne di narrare e la sorpresa d' Otranto messa 
a sacco dal Bassà Achmet-Geduch , e le vicende di 
Zizim, secondo figlio di Maometto, disfatto dallo 
stesso Achmet generale del Sultano Bajazet di lui 
maggiore fratello alla giornata di Borsa nell’ Asia 
minore e rifugiatosi a Rodi , poi trasferito in Fran- 
cia, quindi a Roma e finalmente a Terracina, dove 
mori nel 149S sotto il pontificato di Alessandro VI, 
diremo cbe Fabrizio del Carretto, in ricompensa 
dell’ eroica condotta tenuta nell’ assedio di Rodi , 
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fu creato Supremo Ammiraglio dell’Ordine e siic- 
cessÌFamenle invialo a Roma in qualità di Rrocuru- 
tor generale dell’Ordine stesso ("). 

Lunga fu la dimora di Fabrizio nella capitale 
del mondo cristiano , molti e segnalati i servigi che 
rendè all’ Ordine in quella carica di sommo rilievo. 
Lo zelo, la lealtà, la prudenza che spiegò costan- 
temente nelle negoziazioni di cui fu incaricalo 
tanto presso il PonteBce, quanto presso altri Prin-, 
cipi, gli conciliarono in sommo grado e la stima 
di questi e la soddisfazione dei Gran Maestri Eme- . 
rico d* Amboise e Guido di Blanchefort soccessori 
del gran d’ Aubusson. E a tanto giunse la fama 
della di' Ini virtù e valentia che Giulio If , Papa , 
come ognun sa, di estese vedute politiche e saga- 
cissimo accorgimento, gli aOidò il maneggio dei 
propri negozi col Re di Francia (”), come pur que- 
sti dal canto suo gli commise alcuna volta d’ inta- 
volare col Papa stesso io suo nome ragionamenti 
di pace (’'), e si 1’ uno che 1’ altro rimasero alta- 
mente di lui soddisfatti. Nè è a tacersi che Car- 
retto strinse amicizia col Cardinale Giovanni dei 
Medici , dipoi Papa Leone X , siccome lo dimostra 
una lettera che quest’ istesso PonteGce a lui diresse 
c di cui darern conto tra breve. 

Avendo verso quel tempo Giulio II intimato un 
(Concilio nella Basilica di San Giovanni Laterano 
aOioe di contrapporne 1’ aotorità ai decreti di una 
illegale assemblea di Vescovi convocata a Pisa da 
cinque Cardinali profughi ad istigazione del Re di 
Francia Lodovico XII e dell’ Imperatore Massimilia- 
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un I, scrisse il Papa al Consiglio dfll’ Ordine in 
Modi ( assente trovandosene il Gran Maestro Blan- 
dielort nuovamente eletto) nna lettera in forma di 
Breve per invitare i primari cavalieri a recarsi in 
tale circostanza a Roma avendo risoluto di affidare 
ad essi la guardia del Concilio, come ai piii valo- 
rosi e fedeli tra i vassalli della Santa Sede. Ma il 
Consiglio , minacciato a quei giorni da un noovo 
.formidabile armamento di Turchi che dicevasi de- 
stinato contro Rodi, temendo non fosse per riuscir 
funesto all’ Ordine ed allo Cristianità tutta I' inde- 
bolire la difesa dell’ isola allontanando una parte 
dei suoi difensori, si limitò ad incaricare il Pro- 
curator generale Carretto di chiamare a Roma quel 
maggior numero eh’ ei potesse dei cavalieri sparsi 

10 Italia ed in Francia, di assumerne il comando, 
di presentarli al Papa e di ofl'erirsi con loro a sua 
disposizione. Diede opera sollecitamente Carretto ad 
eseguire siffatto incarico, ma non ebbe agio di 
personalmente prestare alla Santa Sede il servigio 
che questa chiedeva. Conciossiachè , incalzando vie 
più minacciosamente il pericolo dell’ invasione e 
non giungendo ancora in Rudi il nuovo Gran Mae- 
stro, che una grave infermità riteneva in Francia. 

11 Consiglio dell’Ordine scrisse all’Ammiraglio Car- 
retto che, presa licenza dal Papa, si recasse im- 
mediatamente a Rudi e vi trasportasse rinforzi di 
truppe e di cavalieri e macchine da guerra e grani 
e,d altre vettovaglie onde munire di difensori c di 
sufficienti provvigioni non solo la città e tutti i 
suoi forti , ma eziandio i vicini villaggi e le isole 
adiacenti. 
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Intanto il Gran Maestro , al primo udire dell' itii- 
niiuente pericolo dei suoi fratelli di Rodi , crasi , 
infermo ancora, precipitosamente imbarcalo a Villa- 
franca per portarsi ad assumere la dignità conferi- 
tagli. Ma crescendo ogni d'i più per la navigazione 
la forza del male, sordo alle voci dei cavalieri die 

10 accompagnavano, i quali prcgavanlu di prender 
terra in Sicilia ed ivi intendere prima di ogni altra 
cura a riacquistare la sanità, proseguir volle l’ in- 
cominciato viaggio; c giunto sulle allure di Zanle 
rendè l’anima a Dio il 24 novembre 1513 racco- 
mandando ai cavalieri di lui seguaci che , loslu lui 
spiralo, spedissero a Rodi con una leggera caravella 
guidata da eccellenti rematori la notizia della sua 
morte , allineile immauliuenti e senza dar campo 
ad alcuno straniero impulso si procedesse in quelle 
circostanze gravissime all’ elezione del di lui suc- 
(H‘ssorc. Furono eseguile con tutta precisione le 
ultime voluutk di Guido. Giunta la caravella a Rodi 

11 13 dicembre, fu convocato nel successivo giorno 
il Capitolo, ed il gioruo 15 ne sorti eletto a pieni 
voli Fabrizio del Carretto, ben degno, dice il Ver- 
lot C0i di si eminente dignità e per la gloria ac- 
quistala all’ assedio di Rodi ed in altre valorose 
azioni, e l’abilità e. la saviezza con cui aveva sa- 
puto regolare e condurre a buon teruiine diversi 
importanti negoziali con le Potenze cristiane. 

Prima cura del nuovo Gran Maestro fu il con- 
’vocare un Capitolo generale , nel quale , dopo avere 
esposto la gravità dei tempi , il pericolo che sovra- 
stava alla Religione c 1’ urgente necessità di preti- 
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dere oiìsure pradenli a un tempo ed energicbe per 
la eoDservazionc e per l’ indipendenza dell’Ordine 
con sagrilìcare generosamente al beo pubblico qua- 
lunque mira di prirato interesse , propose diyersr 
regolamenti tendenti tutti a radunar mezzi di di- 
fesa e ad assicurare rapprovvigionamento deirisola 
per il caso che , come preredevasi , costretta fosse 
a sostenere un lungo assedio. Quanto fu dal Gran 
Maestro a tal fine proposto tutto unaniinamente ac> 
cordarono quegli incliti caTalieri. Fu dichiarato inol- 
tre doversi prelevare per tre anni un terzo dell* en- 
trata di ogni Commenda per i bisogni dello stalo. 
Quaranta mila scudi annui furono assegnati a! man- 
tenimento dei cavalieri : ventitré mila destinati alle 
spese straordinarie dell’ artiglieria; e fù altresì prov- 
veduto al mantenimento del Sultano Amurat, figlio 
di Zizim , il quale abbracciato il cristianesimo , si 
era ritirato dopo la morte del padre nell’ isola di 
Rodi ove abitava il castello di Feracle. Il maneggio 
di queste e di altre somme fu esclusivamente affi- 
dato al Gran Maestro , il ^quale ne impiegò parte 
nella compra di una numerosa artiglierìa che fece 
venire di Francia e colla quale terminò di fortifi- 
care quei punti dell’ isola e delle sue dipendenze 
che n’ erano ancora in tutto od in parte sforniti. 
Non trascurava egli intanto di coltivare le buone 
relazioni dell’ Ordine coi principali potentati euro- 
pei , \ quali , e più di tutti il Sommo Pontefice 
Leone X ('*) , gli attestarono l’alto loro gradimento 
nella circostanza della di lui elevazione. Scelse a 
perorare appo loro gli interessi dell’ Ordine i ca- 
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TaKerì più esperti , e fra gli altri spedi alla corte 
di Francia in qaalità’di ambasciatore, visitatore dei 
conventi e sno luogotenente il Gran Priore Filippo 
Villiers de l’Ile-Adam, io stesso che poi gli suc- 
cedette nella dignità di Gran Maestro. 

Una nuova rivoluzione nel seno della famiglia 
imperiale ottomana distrasse ancora i Torchi dairiii- 
traprendere il minacciato assedio. Selìm , terzo fi- 
glio di Bajazet, cacciato del solio il padre, fece 
poco dopo avvelenar questo c strangolare i duo 
suoi maggiori fratelli Acomat e Corcnt insieme alle 
loro mogli e figli; ed appena assiso sul trono passò 
alla testa di un numeroso esercito in Asia per com- 
battere Ismaele re di Persia , il quale avca dichia- 
rata la guerra a Bajazet. Guerriero animoso, instan- 
cabile e di gloria avidissimo, passò rapidamente 
l’Eufrate, tagliò a pezzi i Persiani, e si rendè pa- 
drone di Tauride. Ismaele , incapace a resistergli 
colla forza delle armi, cercò di allontanarlo con 
suscitargli altri nemici. Un ambasciatore da lui 
spedilo nel 1515 a Rodi vi conchiuse un trattato 
di alleanza con l’Ordine, ed altro consimile nc fu 
stipulato tra TOrdine ed il Sultano di Egitto Cani- 
pson-Gauri a favore del re di Persia. Irritato Selim 
per tali maneggi tentò prima, ma indarno, di stac- 
car dalla lega il principe egiziano; quindi entrò a 
mano armata nella Siria, nella Palestina e nell’Ara- 
bia che allora dipendevano dall' Egitto , traversò il 
Mar Rosso, invase l’ Egitto stesso e, messo tutto a 
fuoco ed a sangue, riuscì in men di quattro anni 
a ridurre quella vasta monarchia in provincia del* 
r impero ottomano. 
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Hccava sorpresa a Carretto ed ai sooì cavalieri 
che tanto ei tardasse a rivolgere contro dì Rodi le 
sue vendette. Ma Selim , ben memore del funesto 
risultato degli assedj precedentemente tentali e non 
ignaro esserne state posteriormente, ed in ispecie 
sotto l’attuale gran Maestro, grandemente aumentate 
le fortificazioni (‘^), preferì saggiamente di differire 
r impresa piuttostochè ritentarla con insufficienti 
forze: e mentre ordinava allestirsi nei vari porti 
dell’impero dugento galee per aggiungerle verosi> 
milmente alla Rotta che attendea dì ritorno dal- 
l’Egitto, col mezzo di segreti messi esplorava lo 
stato di difesa della piazza e valevasi principalmente 
dell’opera di un medico ebreo, il quale introdot- 
tosi in Rodi, per non dare sospetto alcuno, si 'fe 
battezzare e dopo non breve soggiorno si recò a 
Costantinopoli e rendè esatto contro al Sultano di 
quanto aveva* osservato. Verso quel tempo tornò 
dall’ Egitto la vittoriosa flotta ottomana e comparve 
innanzi a Rodi: ma invece di attaccare la piazza^ 
come credevano i cavalieri , si contentò l’Ammira- 
glio di passare con bandiere spiegate al suono di 
trombe e tamburi e di spedire un ufficiale al Gran 
Maestro per informarlo del riportato trionfo. Non 
erano ancor terminati* i preparativi del nuovo as- 
sedio allorché mori Selim il settembre 1520 
nella Tracia, e precisamente nel borgo dove selle 
anni innanzi avea fatto avvelenare suo padre 

Intanto il Gran Maestro , indefesso a giovarsi di 
tutte le circostanze che gli si offerivano per cre- 
scere e consolidare la potenza dell’ Ordine e ren- 
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derlo temuto dagli infedeli , seppe profiltare di 
queir inlerrallo di pace per rinforzare la sua marina 
e prestare ai nemici del suo avversario opportuni 
soccorsi. Le sue flotte scorrevano i mari, e non di 
rado rientravano in Rodi curìctie di ricchezze con- 
quistate sili Turchi: dei piccoli bastimenli armali 
in corsa molestavano il commercio otturoano. Ri- 
chiestone dui Siri, rivoltati contro il Gran Signore, 
somministrò loro cannoni, polvere cd altre muni- 
zioni da guerra, come pure un certo numero di 
ufficiali perchè loro insegnassero il servizio deH’ar- 
tiglieria; e spedi in loro ajotn buon numero di 
galee armate , le quali in un incontro cui nemici 
tolsero loro Ire brigantini. Nuore fortificazioni fu- 
rono da lui aggiunte alla piazza: nuove provvigioni 
di ogni genere cmpierono'i magazzini di Rodi. Es- 
sendo stato avvertito che Solimano, figlio c succes- 
sore di .Seliin , avea risoluto di mandare ad cfTiilto 
i disegni del padre contro la Religione, chiese soc- 
corso al Papa, dal quale ottenne tre galeoni armati , 
ed a Francesco I Re di Francia, che gli spedì nove 
galee ed otto altri legni da guerra: qiiest’ultima 
squadra però fece ritorno in Francia tostocliè fu 
veduto Solimano cominciar la guerra contro i cri- 
stiani coll’assedio di Belgrado c non con quello di 
Rudi, come si era da principio annunziato. 

Convocò allora Carretto un nnovo Capitolo ge- 
nerale, nel ijuale fece conoscere ai cavalieri gli 
atti del suo governo, e ne riportò piena approva- 
zione ed applau.so. Carico d’anni c dì gloria, queste 
dimostrazioni della generale approvazione ofTerivan- 
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gli un dolce sollievo in mezzo alle sue incessanli 
fatiche : ma poco gli fu dato goderne , poiché una 
l>reve malattia lo trasse al sepolcro il 10 gennaju 
1521 nell’ ottavo anno del suo gran maestrato. 

Fabrizio del Carretto fu valoroso, scienziato , 
prudente, liberale, d' illibati costumi; tutte iosom- 
ma rifulgevano in esso le doli di un animo grande 
e generoso. Fu pianto, non solo dai cavalieri che 

10 veneravano qual padre , ma dal popolo ancora 
che in lui perdeva un benefattore e un amico. 

Una fra le iscrizioni che adornano il monnmento 
di questo Gran Maestro, il quale ancora vedesi in- 
tatto nella Chiesa di San Giovanni di Rodi (") , 
manifesta aver egli avuto a cuore non meno 1’ uti- 
lità dei suoi sudditi che la gloria dell’ Ordine. Que- 
sta iscrizione è concepita nei seguenti termini: 

11 Kx • ilL. D • F • FABRICILS • DE • CARRECTO 

.MAGNUS • RHODI • MAGISTER 
Li KRIS • IN STAURATOR 
ET 

AD • PUBLICAM ■ UTILITATEM 

PER • SEPTENMUM • RECTOR 
UIC • lACET 
ANNO • MDXXI. 

Altre iscrizioni ricordano la sua prudenza, il 
suo coraggio, la vigilanza con cui provvide alla 
difesa ed alla sussistenza dei Rodiani , la sua giu- 
stizia , la sua munificenza , ed attestano essere stato 
il di lui monumento elevato a spontanea richie- 
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Ri» ilei pofMtto con 1* unanime suffragio dei caTa* 
Meri {’*). 

Felici i po|K>n, cui la Prfividenza fa dono di] 
tali principi : felici i principi che sanno , come Fa- 
brizio del Carretto, conquistare con tante virtù 
r amore e la riconoscenza dei popoli ! 

Arto^ìio Rm<iRni.E Sali. 


^OTE 


(’) La famiglia del CarrcUu si fa generalmente di- 
scendere da un’ Aleramo, che alcuni vogliono marito di 
Adelasia figlia di Ottone 1 , Imperator d’ Occidente. La- 
sciando di esaminare la pretesa origine di quest' Aleramo 
da Vitichindo , Re Sassone vinto e convertito al crìslìa- 
nesimo da Carlo Magno, ed alcune circostanze del di lui 
parentado con Ottone, cose tutte non appoggiale ad autorità 
sufficienti, e che hanno apparenza, a vero dire , piuttosto 
di favolose che di storiche , e volendosi attenere al Sanso- 
vino origine e dei fasti delle famiglie illustri d'Italia 

Venezia 1609 p. 202 e seg. ) rilevasi che quel Monarca 
concedè effettivamente in dono ad un’ Aleramo , il di cui 
padre già possedeva vasti dominj nell’ odierno Piemonte , 
alcune terre della Liguria montana per privilegio dato in 
Ravenna l’anno 967 a’ 25 di Marzo, e stipulato per Am- 
brosio Cancelliere: Che Aleramo ebbe più figli, fra i quali 
fu diviso l’ampio retaggio paterno: Che ad Anseimo, uno 
di questi , toccò in parte Savona , a cui era unita , seA:ondo 
Liguri illustri 23 
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Fra Piolo Biizio, Vescovo di Alba ,{Seraitkica syl/alpinoe 
Provinciuf monumenla , riporlalo da (liacorao Giacardi lu-l 
suo MS. Origine e fatti delle nobili famiglie di Genova elio 
trovasi nella Biblioteca dei BB. Missionari di questa ciMii) 
la terra del Finale : Che Anseimo fu progenitore dei Si- 
gnori Del Carrello, cosi cliininali perehé avevano per in- 
segna una ruota grande con quattro piccole intorno e dui 
lati (o più veramente, a nostro credere dal Carretto, luo'in 
di antica proprietà di quella famiglia situalo non lungi dal 
Cairo, Prolincia di Savona ); e che questi conlimiaroiio 
a godere delle antiche giurisdizioni , le quali vennero lon> 
da più Imperatori confermate. 

Leggesi pure nell' istesso autore che Enrico Del Car- 
retto, fìgliuolo di Bonifazio , seguiva verso il 1160 le parti 
di Federico Barbarossa Imperatore contro le città di Lom- 
bardia; che diè prove di gran coraggio e fu in gran favore 
presso quel Sovrano. 

Che Ottone Del Carretto, il quale viveva nel 1214, era 
stretto alleato della Bepubblica Genovese che grandemente 
lo aveva beneficato ed a cui fece libero dono di Cairo suo 
castello e della sue appartenenze, proferendosi inoltre vas- 
sallo della stessa Bepubblica e giurandole solennemente fe- 
deltà (*). 

Che lo stesso Ottone unitamente ad Enrico suo fratello 
ridusse cinque anni dopo Ventimiglia all’ obbedienza di 
Genova. 

(*) fatto è narrato ancora dai Roccalagliata nelle tue me* 

morìe iatoriche inedite delia Rcpitltlilica di Genova , il ^{uale cosi si 
esprime : 

• 1214. 25 Luglio.— Ottone, Marciiese del Carretto e cilUdino 

• di Genova , donò al Comune il Castello di Cairo, quello <!cl CarreltO| 

• e quello di Vìgoarulo, la metà dì Carcare, Ronco, Monte Cerei- 

• liooe, Buzile, Dego con le pertinenze. • Cita |>oi i nomi dei set 
Coaaoli che accettarono il dono , e soggiunge che le dette castella 
furooo per il Comune ridate in feudo al donante. 
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Cila puri' il SaiiMjiiino un Ohi/u Del Carrello che fu 
I’imIi'siA (li Milano, ove riee\è s|ilendi(lainenle Papa Gre- 
fiitriu \ circa il 'li75, ed aveva per mo<^lie una sorella 
di Papa Adriano V genovese della famiglia Fiesco che suc- 
cedolle a (ìregurio. 

Maulredinn Del ('.arrello che fu Capilano del popolo in 
Genova nel L3I5. 

Corrado Podeslà di Genova verso l’anno 1410, e poi 
Lnogolenenle per il Marchese di Monferralo nella stessa 
ciili. 

Odonino suo fratello, che ebbe nel 1414 dall' Impera- 
tore Sigismondo la Signoria di Piacenza. 

Enrico e Matteo Del Carretto , il primo celebre per 
alcune vittorie riportale contro il Conto Francesco Sforza 
|>rima che fosse questi crealo Duca di Milano ; il secondo 
Vescovo di AIbcnga e Oratore al Concilio di Basilea per 
Filippo Maria Visconli Duca di Milano, nel qual Concilio 
Irovavasi ancora Aleramo di Ini fratello come Abate di 
S. Benigno Frultuariense. Del Malteo, scrisse Enea Picco- 
lomini (che poi fu Papa sotto il nome di Pio II ) nelle 
sue memorie sul Concilia di Basilea < Albigauncnsis quo- 

* qne vir nobilissimus et es Caesarum sanguine doscen- 

> dens, quamvis nunquam animum a Concilio alienasset, 

> ne tamen ab aliis Principum oratoribua videretur di- 

• screpare, haud absimilcm quacrimoniam haboit de ne- 

> glectu Praelatornm , eie. > : e del fratello Aleramo 
■ Aleramus Sancti Benigni Fructuariensis, vir tam mo- 
ti ribus qtiam aetatc gravissimus, cui ex nobilissima domo 
t de Carreclo origo est. Quae lantae ohm sublinùtatis fuit, 

.» ut imperaiores quoque haberc meruit. • Espressioni 
che dinotano I’ opinione in cui era quel dotto scrittore 
dell’ augusta origine della famiglia Del Carretto. 

Ottone Del Carretto, ambasciatore presso il Duca di 
Milano dello stesso Ponlefiro Pio II , e qualilicalo dal 
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Saii 5 K)viii» |M‘r nomo * di gran negoiio t* di accori issi mu 
ingegno. » 

(*) Primogenito dei figlj di Galeotto Del t'arretlo fu 
Alfonso , primo di questo nome , che gli succedette nel 
Marchesato di Finale. Fu questi particolarmente amato e 
stimalo dall' Imperatore Massimiliano I che lo creò Vi- 
cario deir Imperio e gli concedè molle grazie, fra le 
quali quella di batter moneta , e gli confermò inoltre so- 
lennemente tulli i privilegj ed investiture di cui goduto 
avevano i suoi antenati. Servi con distinzione la Repub- 
blica di Genova, e ridusse in breve tempo alla di lei ob- 
b(?dienza la Corsica che si era ribellata. Ebbe per prima 
moglie una Milanese di casa Simonella, e per seconda . 
una Cibo, nipote del Papa Innocenzo Vili, la quale spose» 
dopo la dì lui morte Andrea Doria restauratore della li- 
bertà genovese. 

Il secondogenito fu Cario Domenico Del Carretto, piò 
conosciuto sotto il titolo di Cardinale del Finale. Servi 
dapprima il Re di Francia Lodovico Xll nel. maneggio 
di gravissime cose di stato ; e la fama che acquistò per 
dottrina, per religione e per sagacilà d- ingegno meritogli 
di essere elevato da Papa Giulio II alla sacra . porpora 
nel 1505. Seguitò ad essere incaricalo , ora dal Sommo 
Pontefice, ora dal Re di Francia, di negozj della mag- 
giore importanza. Fu somroaraeute liberale verso i poveri 
e verso la Chiesa, e morì nei 1513 vivamente compianto 
da tutta la Corte romana, e segnatamente dai Santo Padre 
Leone Xll che ne testificò il suo cordoglio al fratello 
Gran Maestro di Rodi per f organo del Cardinal Beml>o 
di lui Segretario (F. la Nola N.® 15). Fa di lui ancora, 
oltre molli altri ^ onorevol menzione Ferdinando d’Austria 
fratello di Carlo V , e di poi Imperatore ( F. Sanspvino 
Della origine e dei fasti delle famiglie iltusiri d’ Italia , 
Venezia 1609 , p. 207 ). 


Digitized byGoogle 


r. PEL CARRETTO 


341 


Quarlogenilo ed ultimo figlio di Alfooso fu Luigi del 
Carretto Vescovo di Cahors in Francia , il quale ebbe 
nome di letterato e di uomo sommamente pio e benefico 
( V. Sansovino Op. e luog. cit. ). 

(*) Vertot. Uùtoire des chevaliers hospitaliers de Saint 
Jean de J erusalem. Pèrìs 1757, t. 3 , p. 251 — Ville- 
iieuve-Bargemont Monutnene dee Grande Maitree de l'Or- 
dre de Saint Jean de JeruealeiHy Paris 1829, t. 1. p. 246. 

(^) Vertot. Op. cit. t. 3, p. 102, 237, 251. Ville- 
iieuve-Bargemont. Op. cit. t. 1, p. 243. 

{*) Gli scrittori turchi vantano f esattezza e perfino 
la scrupolosilà di Maometto 11 nell’ osservanza della sua 
religione. Ma il vero zelo religioso non può mai andar 
«l’accordo con la barbarie , la crudeltà e la mancanza di 
fe«le , di cui quel principe diede continue prove nel corso 
del suo regno. Alcuni autori raccontano eh’ egli dispre^ 
giava lo stesso suo profeta , fondatore dell’ islamismo , e 
soleva chiamarlo un capo felice di fuorusciti- Ladvocat 
IMzion. etor, Napoli 1760 a 1763; Diction. univ. par une 
sociélé desavans étrangers, Paris ( Prudhomme fils } 1810 
Moreri Le grand Diction. hist. Paris 1704 

(^) Vilieneuve-Bargemont Op. ciU t. p. 219. 

(7) La lettera citatoria , piena di sentimenti nobilis- 
simi , che il Gran Maestro, d’ A ubusson diresse ai Gran 
Priori delle diverse lingue per richiamare i cavalieri a 
Rodi , può leggersi in Vertot tom. 3 , p. 70. 

(") Villeneuve-Bargeraont Op. cit. tom. 1. Notes et 
pièees fusti ficatives p. 306. _ 

(’) Vertot Op. cit. t. 3, p. 104. Villeneuve-Bargemont 
Op. cit. 1. 1 , p. 244. 

(■ ’) Vertot Op. cit. t. 3, p. 132. Villeneuve-Bargc- 
mont Op. cit. tom. 1 , p. 225. 

(") Vertot Op. cit. t. 3 , p. 234. Vi lleneuve* Barge- 
mont Op. cit. t. 1 , p. 244. 
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(*’) Villeneuve'BargeiìioiU Op. cil. <om. 1, p. 244. 
('') Guicciardini DUV Istoria d'itaiia, Venezia 1738 
(. pag 7i0. 

('^) Verlol Op. cil. t. 3, p. 237. 

(”) La Icltera di Papa Leone al Gran Maeslro Del 
Carretto c riportala^ in parte dai Sansovino- ( 0|). ci(. 
p. 207 ) nei seguenti termini ; 

> in altero tanta laelilia is me ntincUis afTecit , iil 

* slatini Dt'o Opt. xMax. gratias egerim, et quod doiorem^ 
» quem ex (juidunis morte conlraxerara , Ina declaralione 
» Unierit , et quod illtid libi muneris tradì mandariqiie 
» Toiueril, qui prò tua virtiile, animi magnitudine, dili- 

* genlia , religione maximis in rebus prospecta saepe 
» atqtie cognita niiii) es eorura praetermissurus quae ad 

* rem chrislianam conservandam , atque amplincandara 
» ipsiusque cultum et iliustranduni et propagandum- pt^r* 
> linebunt. Atque hoc cum publice mihi gratiim et in- 

* cundum est , tnm iilud privatim adiiingitnr , qaod le 

* dum Cardinaleiii gc rerem , muitos quidem annos et 

V amavi ipse , et abs tc amari me piane sensi; ut si unno 
» ex omni socioruni luoriim numero mihi oplandus fiiìs- 
» set , quem sibi tun societas praelicerel neminem libi 
sane praelulissem De me quidem libi ipse omnia pro- 

* mittas volo, quae ab oplimo atque opiatissimo tiiio de 

* patre amantissiroo sunt spcrmida. Non failani opimo- 
«em tuam. » 

Ed il Bembo , Segretario di quel Pontefice , in una 
delle lettere scritte a Fabrizio d* ordine e in nome det 
Papa, secolui condolendosi della morte del di lui Fralcilo, 
Cardinale del Finale, così si esprime ( Petri Bembi Card. 
Bpitlolarum familiarium Leoni» decimi Pont. Max. no- 
mine scriptarum , Venelìis 1552 p. 258. ) 

• Fabrìlio Magno Khodi Magislro. 

• Et sì cxjdoralum nobis erat prò tuo fraterno amore 
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> ac pielaie Irisicni le niineitim acreplurum , ciim inlcl- 

> ligeres Cardinnlem Fiiiìirinin fralrem tuum morlcm 

> obiiase: volui lanien, ni de co meis lilleris fìercs cer- 

> lior, ut cognoscerea (e aique tiioa luaque umilia paternac 

> milii curae, uli debenl, luiase. Qiicm sane vinim cOm 

> propler plurimaa ejiis eximiaMpie virtiiiua et diligerem, 

> ut fralrem ; et magno esse usui iu Ueipublicae odmi- 

> niatratione \iderem; quantiim mìlii roolesliae, qtianlum 

> mceroris ejus mora altulerii, exialimare facile ipse per 
» te potes. Ego qiiidem certe sic exislimo mullum in eo 
» viro aplenduris et praesidii Hempublicam amiaiasc. No- 

• stri vero in ipsiim amoris et benevolenlìae leslinionium 
» id aiipremura fuit ; quod omnibus profeclo in rebus , 

> quas impetrare a me voluil , ut benefaceret auis , ei 
« petenti satisfeci. Ipse aulem ila fortiler temperateque 

• decessi! , ut credi par sii Deum Opl. Max. ex hoc im- 

> puro lachrymabilique huspitio ad cmlestis illum palriae 

> iucundisaimam beatissimamqiie sedera ctocare atque 

> Iraducere voluisse. Niliil cnim eorum quae ad sanctis- 

> aime decedentea pertinent praclermisit. Quae curo ita 

> sint, te hortor ut eam jacluram aequo et recto animo 

> feraa : ut virum magnum . et aelate Jam devexa , et 

> terrena omnia infra se habontem et contemnenicm de- 

> cel. Ego aulem, si quid in eo solatii libi esse polerit, 

> polliceor libi atque recipio me omnibus in rebus, quae 

• ad le dignitnlemque luam perlinebunt, fralris lui cla- 
■ rissimi viri ainorisque ejus erga te parles atque muncra 

> subituriim , libentissimeque repraesenlaliirum et prae- 
' sialurum. Tu modo ad rem cbri.slianam juvandam tua- 

> que cura et diligcntia , ut soles , amplificandam a luclii 

> atque muerore te avoca. Erit id et te dignum, et tiiae 

> anteaclae viiae propriiim , et mibi gratum et optaliim. 

> Dal.XIll Kal. Aug. MUXIV. Anno secundo.Uomae. • 
(") > Fabrizio l>el Carrello (dice il Guicciardini in 
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> un’ annotazione air/«/ona Italia Venezia 1738.1. I, 

> p. 720)* fu per il suo gran valore elello Gran Maestro 
» della Religione di Rodi 1’ anno 1513 , e eon tanta dU 

> ligenza e ^igilanza fortificò e custodi quel luogo che 
» *i turchi non ardirono mai andare a molestarlo. > 

(“’) Leunclavii (lo.) Historiae Mwulmanae Turco- 
rum de monumentie ipsorum excerptae^ Francofurti 1571. 
Diction. univ. par une société de savane franfais et étran- 
gers. Paris Prudhomme tìls 1810. Moreri Le grand Dici, 
hist, Paris 1704. 

(*•) Viileneuve-Bargemont Op. cit. 1. 1 , p. 246. 

('*) Viileneuve-Bargemont Op. cit. t 1, p. 246 e scg. 
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iVon evvi Genovese die da saggio , e caldo amore 
di patria animato, nello svolgere gli annali della 
nostra istoria , non si senta tratto tratto dolcemente 
commosso , e da sincerissima ammirazione tutto 
(M)mpreso, riandando le frequenti gloriosissime im- 
prese dei maggiori nostri ^ ma non potrà certo al 
tempo stesso non risentire una penosa sensazione 
di amarissimo cordoglio in leggendo per quante , 
c quanto accanite dissenzionì fu lacero, e straziato 
il seno di questa Patria medesima , c come queste 
])er lunga età protratte , e sotto diversi nomi sem- 
pre ripullulando le vietarono di conseguire costan- ' 
temente la pienezza di quei beni, ai quali T eroi- 
smo di tanti suoi tìgli le dava incontrastabile diritto. 
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Fra le Jiverse fnAÌoni, die lungamente diviscru 
^li animi dei eittadini, annoverare si dee quella 
ilei I-' renosi , e de{;li Adorni, che per Ipnga pezza, 
e con varia fortuna si contrastarono il principato, 
valendosi bene spesso detl’appng;;io delle anni slra- 
uiere per conseguirlo, c remulo loro soverchiare. 
Ad onta di ciò mai interamente cessò la forma di 
Repubblicaho Governo , mentre ancorché estere sol- 
datesche ne occupassero i forti , e sotto la clien- 
tela d’ un qnniclie potentato si sottomettessero a 
vivere i cittadini per desiderio di pace, e di do- 
mestica trampiillità, pure la conservazione della 
nazionale indipendenza si rendeva manifesta, c nelle 
onorevoli condizioni oltcìiule, clic i limiti rissavano 
alla straniera influenza, c nella non mai interrotta 
riunione del suo Senato, e dei consiglj , dui quali 
le politiche cose si esaminavano, c venivano no- 
minali i generali delle armale, i reggitori delle 
terre, e solenni ambascierie alle curii estere iodi- 
rizzavano. 

Premessa tale osservazione , che a chi bone 
l’istoria nostra lamsidcra si rende facilmente mani- 
festa, io non dissimulerò già, che piò fiate dui di- 
versi cuiilendeiili ad occupare il primo seggio nel 
t'ioveino si operarono cose, che a figlio di libera 
p.vtri:i male conveiiivansi ; ma quale abberraziiine. 
d'idee non ha da compiangere ogni nazione, cliu 
sin stata per lunghi anni da intestine civili disi.uir- 
die straziala? e quanto non è dillicile conservare 
quella iiioderazione d'animo tanto necessaria a iumi 
deviare dal retto, nell’agitazione dr politici scoii- 
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volgiineiil.i ? OUnvìano Frc{»«so, di cui Ì!iiprendi) n 
Iracci.irc l’Elogio, non andò forse talora esentò da 
aicnni'di tali difetti; ma più alia perversità dei 
tempi in cni visse, che all’animo suo devono attri- 
hnirsi; clic questo onzi mostrò sempre -alla patria 
indi ria li ssi Ilio , sacriUcando al bene di questa otpii 
considerazione di suo privato van!a<^^io. 

Nel 45i3 AntonioUo Adorno, scacciato il Ibige 
Giano Fregoso con Tassislcnza delie armi francesi, 
reggeva in Gemwa le ‘ redini del Governo sotto il 
titolo di Vicario per il re di Francia, ma declinata al 
sommo la potenza francese in Italia perda sconiUta 
di Novara, pensarono i principi alleati, cioè l'fm- 
fieratore Massimiliano , Ferdinando re di Spagna , 
ed i Svizzeri di profittare della fortuna, che comin> 
Clava loro a sorridere, con sottrarre (>enova al par- 
tilo francese, e ad accorto suggerimento del Ponte- 
fice Leone X. prescelsero a tale impresa Ottaviano 
Fregoso, che per fortezza d’animo, e per prudenza 
di consiglio era il più adatto a ben condurla, e per 
piacevolezza d’ingenue maniere avrebbe a sè atti- 
ralo l'assenti mento dei suoi concittadini.' 

Unitosi pertanto Ottaviano Fregoso al Marchese 
di P«*scara Generale al servizio di S|>agna , passalo 
rAppenino' sofl’erniossi a Pontedecirao, Alla re|ien- 
tina comparsa di tali forze, AntonioUo- Adorno ab- 
bandonò ' la Città disperando della difesa , ' percJiè 
conosceva i genovesi inclinati a favorire il Fregoso*, 
c nulla poteva contare suH’ajiito dei francesi che 
dopo la perduta* battaglia avevano prestamente ri- 
passate le Alpi, Ottaviano Fregoso per non esporre 
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lu citlà ai danni della militare licenza, congedate 
le truppe, ritenne una sola compagnia di archibu- 
gieri spagnuoli per sua scorta , ed entrò io cilià 
non già neiratlitudine d’un guerriero che usurpa 
il comando, ma nell’ aspetto di modesto cittadino 
che lo sollecita dai liberi sufTragj degli elettori. 

Si riunisce il Consiglio, ed il Fregoso solenoe- 
iiiente protesta, che non da ambizione mosso, ma 
da carità verso la patria attirato veniva con inten> 
zione di farncessare Tanimosità d‘ogni partito, li- 
berare r indipendenza nazionale dalla soggezione 
straniera, e con leggi santissime su ferme basi il 
governo stabilire, che in tale suo disegno veniva 
coufortiito da ir approvazione del Sommo Pontetìce, 
e .dalPassistenza dei Principi alleali , ai quali solo 
stava a cuore che cessasse in Italia la dominazione 

francese , [ che in quanto a sè ottenuto che avesse 

« 

1111 cosVmobile intento non pretendeva arrogarsi il 
Principato, ma contento si terrebbe di quel posto 
onorevole che fra i suoi eguali si volesse assegnargli. 
La moderazione di tali senlimenii gli catlivò gli ani- 
mi, e venne solennemente (1513) proclamato Doge di 
«unnune consenso. La fortezza di Castelletto che non 
aveva ceduto alPAdorno nella sua breve ocenpaziout! 
di soli venlidue giorni, ricevè il Fregoso come suo 
libeialore; e la squadra delle galee, che per ri- 
maiieir costante al, partito Fregoso erasi ritirata alla 
Spezia, ritorna a Genova, e gli Spinola e i Doria, 
che su. quella militavano, al nuovo Doge fanno co- 
rona, e lo rinlórzano con le aderenze del loro par- 
tito. Iliniaiieva ad espugnarsi la fortezza di Ca|>o di 
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Faro, presidiata da ^Narni;;iune francese, e a Ude 
intento lutto rivuljie F animo il niinro Doge, e a 
più streltamenle invigilarla dalla parte di mare, 
per impedirle ogni soccorso , fa prontamente armare 
•piatirò galee, delle quali dà il comando ad Andrea 
boria. 

È cosa rimareabile , che il Fregoso onorava il 
boria grandemente, e lo accarezzava con corlesìs* 
simi modi , forse perchè gli uomini grandi hanno 
un non so quale segreto' presentimento che li porla 
fra loro a riconoscersi ; e chi sa che una voce in* 
terna non annnn/iasse al Fregoso, che Andrea bo- 
ria compirebbe l'impresa, che a lui non era dato 
che di abbozzare? 

Finalmente ai 26 marzo 1S14, il presidio fran- 
cese di Capo di Faro si arrese a patti , e il Doge 
Freg«iso ordina che quella fortezza sia rasata dai 
fondamenti. A tale risoluzione si oppongono i piu 
zelanti fra i suoi amici, e già lo rampognano, che 
(>er vana ostentazione di Repubblicana modestia v«»- 
glia esporre se stesso , e i suoi a nuovi perictdi , 
e alle vendette, c all’urlo della fazione contraria 
umiliala, ma non estinta. Federico Arcivescovo di 
Salerno, che come fratello del Doge meglio ne co- 
nosceva i sentimenti , disperando di smuoverlo con 
argomenti di privato interesse si fe’ più accortamente 
a rappresentargli , che la distruzione di quella for- 
tezza sareblie riuscita perniciosa, anziché utile alla 
patria, perchè i Genovesi, senza quel freno salutare, 
s’indurrebbero facilmente a nuove rivoluzitmi , con 
che si allontanerebbe il conseguimento di quell'or- 
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dine, a cui era sua lodevole intensione di riroii- 
duHi. A tali insidiose suggestioni resistè però I' ni* 
limo cittadino , e dando prova certissima della 
sincerità dell’ animo suo , rispose; Io spero che ì 
miei concittadini apprezzeranno il sacrifìzio che a 
loro io fo : ma ancorché avessero ad essermene in- 
grati, io non voglio che per me si lasci, a chi 
volesse un giorno la patria opprimere , un mezzo 
imde farsene stahilmente tiranno: ed obbligando 
nwi al silenzio i suoi contradditori non si ristette, 
llnchò non vide compito l'ordinato distruggìmento. 

Se cosi fatta risoluzione dell’Oltaviano Kregusiì 
spiacqne a molti di quelli , che per sido spirito di 
fazione erano a lui piò strettamente uniti , e ne 
calcolavano il |>ericnlo per pnident'c diflidenza della 
fazione omlraria , venne p»Ti> concordemente appro- 
vata dalla massima parte dei cittadini, che altro 
iHHi vi ravvisavano se non che una sidenne garanzia 
di quella moderazione, con coi il Doge avrebbe 
seguitato a reggere le redini del Governo. Il fatto 
si è, che da qucll’epocu il Fregoso fu generalmente 
amato , ed applaudito; c ben ne ricevè una lumi- 
nosa prova, allorché i Fiesebi, e gli Adorni, (che 
sortiti dalla città airingre<iso del Fregoso erano an- 
dati a procacciarsi appoggio, ed assistenza straniera) 
discesi da Montoggio a Chiavari , e Portofìno , si 
avanzarono fino sotto le mura di Genova, ed ac- 
campamnsi in quello spazio , eh' era compreso fra 
la Porta detta degli Archi , e quella dell’Olivella , 
e là si stettero per ben dieci giorni nella lusinga , 
eh, e in tanta loro vicinanza si riaccendesse in città 
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«|iialdic popolare commoviiiienlo, die n loro ne l'a- 
eiliUisse l' ingresso. Non vi fu perù alcuno , (ite 
osasse mostrarsi a favore di questi , e la popola- 
zione unanime si tenne salda a favore del Fregoso; 
per il die disanimati gli Adorni, e i Fiesdii ricon•^ 
«lusserò al di là dei monti quelle truppe, dio parte 
avevano ra«M:olte nei loro feudi , e parte erano a 
loro state somministrate dal buca di .Milano, e dai 
Svizzeri, e tanta fu la precipitazione della ritirala, 
che abbaiidoiiaruiio alcuni pezzi di artiglieria, clic 
se«»i avevano condotti. 

Per tutto quel tempo, che l'Ottaviaiio Fregoso 
godè con tranquillità della Supremazia del Governo , 
tutte le sue cure erano rivolte al vantaggio, e alla 
difesa de’ suoi concittadini , e siccome la protezione 
della navigazione, e del commercio fu sempre il 
primo bisogno dei genovesi , cosi fu sollecito di 
rendere più comodo, e più sicuro il porto faceu-' ’ 
dune scavare tutto (|ud tratto, die si racchiude 
fra la Chiesa di S. Marco, e il Ponte dei Cattanei 
fino alla profondità di 19 palmi; ed armò una squa- 
dra di galee, che sotto il comando del celebratis- 
simo Andrea Doria sortirono a percorrere il mare 
Ligustico, e proteggere i naviganti, che in quel 
tempo erano molestati dai Saraceni e dai Francesi, 
che nnitamente a danno dei Genovesi corseggiavano. 

Non s’ingannarono perù coloro, che dalla fa- 
zione contraria prevedevano sempre nuove macchi- 
nazioni , giacché non andù molto , che Girolamo 
Adorno, e Scipione Fieschi, riuniti cin<|uecento circa 
nomini d’ armi nel paese di Castelletto d'Orba, feudo 
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dogli Adorni, arvicinalisi alla città foriiTamente , e 
noi silenzio della notte, con repentino impeto si 
intntdusseru per la ptu'la di Carlmnara, ed arrian- 
dosi ?erso il pubblico palazzo tentarono di sorpren- 
dere il Doge. Non si perde d'animo il Fregoso'in 
cosi imminente pericolo, e con lo scudo imbracciati! 
e la spada alla mano si fe’ loro coraggiosamente 
incontro, e con la voce, e con l'esempio le soe 
guardie animando alla difesa , combattè, e vinse 
gli assalitori, dei quali altri trovarono scampo nella 
fuga, altri rimasero prigionieri, e fra questi i con- 
dottieri di si mal' augurata impresa. 

La grandezza del pericolo, benché felicemente 
superato, fece però rillettere al Fregoso quanto 
egli avesse dai suoi emuli a temere. Era circa quel 
tempo per la morte di Luigi \Ii, salito sol trono 
di Francia Francesco I, che desideroso di riparare 
ai danni dalle sue armi sofièrti in Italia, faceva 
tali guerreschi apprestamenti da non lasciare in 
dubbio quali fossero le sue intenzioni. Ben vedeva 
il Fregoso che a sì potente monarca non potrd>bc 
resistere solo, e poco contava sull'assistenza dei 
Principi alleati, da che i Svizzeri si erano da Ini 
alienati , perchè non aveva voluto somministrare 
loro dal pubblico erario le ingenti somme che ri- 
clamavanu per l’assistenza già accordatale, e il Duca 
di Milano favoreggiando le istanze dei Svizzeri, ed 
eccitando la discordia fra questi, e l'Ottaviann Fre- 
goso, non che mantenendo segrete relazioni con gli 
Adorni, dava chiaro a conoscere che cercava un’oc- 
casione favorevole d’impadnmirsi di Genova. 
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Agitalo il Fregoso da tanto gravi riflessioni pens4> 
d'introdurre segreto trattato col re di Francia, ed 
uttennte per la patria tutte quelle favorevoli con- 
cessioni , che già accordate prima da Luigi XII , 
erano poi state dallo stesso pubblicamente annul- 
late nel 1506 in seguito d’un popolare commovi- 
mento, e fatto poscia palese quell’accordo al Consi- 
glio, e da questo coi voti sanzionalo, deposto il 
titolo di Doge assunse quello di Vicario per il re 
Francesco I, di cui poi seguitò costantemente le 
parti. Nè fu imitile alle armi francesi tale subitanea 
conversione del Fregoso al loro partito, perchè spe- 
dito nn buon numero di soldatesche genovesi al loro 
campo, sotto il comando di Nicolò Fregoso, queste 
combatterono valorosamente nelle file francesi , ed 
ebbero non poca parte alla vittoria di Marignano 
riportata su i Svizzeri. 

Ad onta di tali vicende non tralasciava Ottaviano 
Fregoso di procurare di ridurre i genovesi a stabile 
concordia fra loro; e ad agevolarne il conseguimento 
scelse dodici cittadini fra i più autorevoli, e delia 
pace, e del pubblico bene i più studiosi; e questi 
incaricò di riconoscere le antiche leggi , e quelle 
riformare, ove fosse d’uopo, altre progettarne, che 
più convenienti al bisogno si riconoscessero, e tutte 
le vie indagare, onde fissamente si estinguesse ogni 
seme di civile discordia. Tranquilli vivevano i Ge- 
novesi sotto il moderato governo del Fregoso, ed 
esultavano già in loro cuore del migliore essere, 
che a loro andava preparando, quando un nuovo 
turbine di guerra venne ad atterrarlo. 

fjguri illutiri 


!4 
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Per la morte dell’Imperatore Massimiliano era 
stalo innalzato al, trono imperiale Carlo V, e de- 
statasi lunga e sanguinosa guerra tra questo e Fran- 
eesco I, la fortuna delle armi francesi in Italia era 
stata sensibilmente umiliata, e per la uccupaziune 
di Milano fatta da Prospero Colonna generalissimo 
dell’ imperatore, e per la battaglia perduta dai Fran- 
cesi tra Milano e Monza, e per la resa di Cremona, 
ove si cran raccolti gli avanzi del loro esercii*». 
Militavano gli Adorni nell'armata imperiale, nè fu 
loro difficile di persuaderne i comandanti a portarsi 
alla conquista di Genova, che quando si è esperi- 
mentata favorevole la fortuna facilmente l’animo si 
innalza all aiidacia di nuove intraprese. 

Risoluta l’e-spiignazionc di Genova si avvi*'» olla 
volta di questa l'arraata , e il Colonna in compagnia 
del Duca di Milano coll’infanteria tedesca l’attac- 
(uirono dalla parte del levante, mentre il Marchese 
Pescara con gl italiani, e i spagnuoli la stringevano 
da quella di ponente. Non lasciò il Fregoso di so- 
stenere le parti di valoroso capitano disponendo 
ogni cosa per uno valida, ed onorata difesa; ma il 
numero dei nemici, e i mezzi tutti di oppugnazione, 
dei quali erano abbondevolrocnte provveduti, le fece 
ben conoscere che poteva bensì protrarsi, ma non 
impedirsi la resa. Non sapeva però da una parte 
il Fregoso risolversi ad accettare le onorevoli con- 
dizioni, che il nemico le offeriva, perchè troppo 
le stava a cuore di conservare intierissima la fede 
giurala al re di Francia; e dall'altra parte troppo 
ripugnava al suo cuore di avventurare i suoi con- 
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riltadini alle liilluose conseguenxe d'nn ntìlìlare as- 
salto. Kìunito pertanto a consiglio il Corpo degli 
Anziani e i più autorevoli cittadini, a quelli espósto 
il genuino stato delle cose, loro lasciò arbitri, o 
di patteggiare la dedizione, o di saldi perseverare 
nella difesa. In così facendo il Fregoso seguitò piu 
l'impulso dell’animo suo verso la patria caritatevole; 
che i dettami della prudenza di saggio reggitore; 
perchè male si profittarono della scelta a loro af- 
fidata i cittadini, e per studio di parti discordi, e 
forse anche per naturale temperamento d animo di- 
visi, secondo che alla speranza, o al timore erano 
più inclinati , consumarono il tempo in vane deli- 
berazioni , e contrasti , e mentre poi trattavano delle 
condizioni con il Colonna , già il Pescara aperta la 
breccia dopo lunga e sanguinosa battaglia entrava 
in città per la parte di S. Tommaso, e S. Michele. 

Quali fossero le conseguenze di cosi fatta espu- 
gnazione a viva forza ottenuta, non è di mio ar- 
gomento il qui descrivere, e dirò solo, che niente 
fu risparmiato dalla licenza e dall’avidità degli 
infuriati soldati , che solo al terzo giorno si ristet- 
tero dal generale saccheggio. Ottaviano Fregoso non 
cercò già la salvezza nella fuga, come il poteva, 
c come riuscì di ottenere a multi del suo partito, 
perchè a quell’animo generoso sembrò viltà di non 
partecipare alle sciagure dei suoi concittadini , ed 
imperterrito si stette ad incontrare i|uella sorte , 
che a lui avesse riserbato il vincitore. Ma quale 
uso moderato dalla vittoria può mai sperarsi nelle 
guerre, nelle quali lo spirito di partito accresce la 
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naturale violenza delle armi ? Antoniotto Adorno 
che dalPesercito conquistatore era stato tumiiltno- 
samente salutato Doge, fatto prigioniero il Fregoso, 
inandollo cattivo al Vice-Re di Napoli, onde prima 
tradotto in Anversa, e poi più duramente rinchiuso 
nella Rocca d’Isohia, ivi cessò di vivere, rimanendo 
grave sospetto, che il veleno affrettasse il fine dei 
suoi giorni. Tale fu la sorte miserabile di questo 
uomo, che se fu esimio per la prudenza nel con- 
sigliare, per l’arditezza neU’eseguire , per il valore 
nel combattere, e per la moderazione nel governare, 
fu sempre poi altresì neU’amore verso la patria sua 
preclarissimo (*). 

G. A. Raggio. 


NOTE 


>) Reco risrri/ium* che gl) fu creila nella Cosa di S. Giorgio in 
(H’iiuva die lo riferisco Iole quale vi si legge: 

0.0. M. IH. D. Octaviann Fregoaio qvod is teatametuo JVeapoli 
fneto ah herede I). Friderico Ftatre Salernitano ArcMepiacopo 
/iev.in tvtelatn refectionemqve menivm Gente parie evi dex ipae 
aliqvando perfviaaet dvcentvm qvinqvagenvm Locorvm in centenos 
annoa fenora cvm eorvm aortibva legasaet et ab patriòta Genren. 
Comtmnia qìxtndortmqve prò tempore forent cavtiasimi petvisset 
ne [rata evjvamodi legato fieri qvandoqte poaset vt S. Georgii ra- 
tionvm adminiatratorea et Reipvbblice Genven. moderatorea anw os 
eoa Magiatratva ineontea qvandoevmqve forent prò tempore jtiv- 
randi Religione conatringi cvrarent me cantra testamenti vere- 
cvndiam fieri decernive temporibva suort-m Magiairatwm pattv- 
ros benemerito pietatia honoris et monimenti pvblici exemplùpie 
perpetvi gratta pvblica gratiarrm aetionis ergo comnwnis gentfen> 
sia patrea pientissimi feceri anno mdxxx. 


Il Compilatore 



ETTORE VERNAZZA 


^orto nel 1521. 



fi ìucerla l'epoca della nascita di Ettore Vernaz/.a. 
Gli anni primi di sua vita passò in meditare come 
poteva fare opere grate a Dio, ed in soccorrere 
l’umanità. Ebbe a moglie Bartolommea Riccia, donna 
d’ illibati costumi, e di rare virtù fornita, cbe alle 
belle doti dell* animo univa una straordinaria av- 
venenza: si volevano gran bene, c stettero in molta 
pace insieme, di modo che fra loro non insorse 
mai il benché minimo malincuore. Egli era cosi 
astinente e castigato, che non mai usava di que* 
leggieri diletti, che cercano non che le ricche, le 
meno agiate persone , e ben sovente la fame pativa 
pei frequenti digiuni. 

La prima opera di carità cbe troviamo fondata 
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da qucslo insigne Benefattore deU’uiuauità, si è la 
Compagnia del Matidiietto da esso instituita 1* anno 
14^7. Lo scopo di questa ìnstituzione si era quello 
di raccogliere limosìne per i poveri , ed a tempo 
opportuno beneficarli. Vuole la tradizione che il 
titolo che ancor oggi conserva la suddetta Compa- 
gnia derivasse dal modo con cui veniva fatta elemo- 
sina ai poveri dairumaoissimo Vernazza. Costui sa- 
puto un bisogno di una qualche famiglia dabbene « 
la quale per verecondo ritegno non osasse implo- 
rare pubblicamente soccorso , subitamente era al- 
r uscio di quella avventurosa famìglia , e dato un 
picchio, c aperte l’imposte, con un tnandilh velabi 
la fronte gettava quanti danari aveva con seco, e 
si allontanava qual lampo dalla beneficata ma- 
gione. 

Circa il morire del decimoquinto secolo fondò 
r Ospedale degli Incurabili, le regole del quale fu- 
rono comprovate dal Comune addì 27 di novembre 
del 1500. In questo mezzo rimase vedovo, per lo clic 
pensava egli di farsi canonico regolare, ma diman- 
dalo consiglio al Padre Riccardo da Lucca, che al- 
lora predicava in Genova, lo dissuase da tale de- 
terminazione veduta in lui quella santa inclinazione 
di far opere pie. Abbandonò dunque la propria 
casa e venne a stare nelle accomodate stanze del- 
VOspedale. In questo dimorò sempre, quando stava in 
Genova, in questo è morto e l’ha lasciato erede. 

Essendo ancor molto giovane lo pungeva mai 
sempre un pensiero , quello cioè di fabbricare un 
Lazzaretto per gli appestati: ora essendo favorito 
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dal Doge OUavianu Fregosu deliberò di pervi utano. 
Ebbe dal Doge selle mila lire, ed ullro danaro 
raccolse da persone pie , ma la gran parte vi spese 
di proprio. A ìai valse mollo il favore di Otta' 
viano, perché come succede a un’ opera buona 
qualunque ella siasi, gli si avventano intorno i cattivi, 
e non la vorrebbero non solo falla, ma neiuancu 
pensata. Egli adunque incominciò a ediGcare una 
grande fabbrica, nominata il Lazzaretto, per i mi- 
seri tocchi dalla peste , e perchè quind’ innanzi non 
vi mancassero i mezzi di sussistere, destinò cento 
Luoghi di S. Giorgio, i quali moltiplicassero fino 
a sopperire ai bisogni di una pestilenza. 

£ prima ch’egli applicasse l’animo all’erezione 
di questo sanitario stabilimento si era adoperato di 
fare un monielerio , e tnellere in $iretli$$ima clausura 
le Convertile , ponendovi persone d’ importanza che 
ne avessero cura; cosi trovo scritto dalla sua figliuola 
la venerabile Batislina Vernazza, ohe onorò per 
poetico ingegno V Italia, e per sante virtù il Ciclo: 
quantunque le memorie che danno contezza di un 
tale instiluto siano posteriori d'assai alle disposi- 
zioni testamentarie del nostro Vernazza. 

Edificato il Lazzaretto, s’ affrettò di fondare nn 
monastero , il quale intitolò S. Giuseppe , ove ra- 
dunò molte figliuolelte povere, abbandonale alle 
insidie del mondo per le pubbliche vie , senza scorta 
di educazione, e vigilanza di parenti. Non solo il 
pietoso animo rivolgeva ai bisogni pubblici , ma bensì 
lo addentrava nelle anguste case, dove il bisogno 
di un pronto socx;orso si faceva niaggionnentc seu- 
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tire. A tale eOTetto provvedeva la ciltà di alcuni 
medici, i quali dovessero curare que’ malati, che 
per essere caduti di fortuna si vergognassero d' im- 
plorare soccorsi nei pubblici ospedali. Cosi già nel 
secolo decimnseslo per la generosa opera di un solo 
cittadino si fondava quella Instituzionc che ora sono 
pochi anni si rinnovava col titolo di At$ociazione 
di y. S. di Provvidenza. 

Aveva pure in mente di aprire una scuola di 
arti e mestieri, afline di togliere dalle vie que’ 
garzoncelli che privi di ima guida andavano mat- 
teggiando per la città in preda dell’ ozio e dei vizii. 
Epperciò egli aveva data commissione al M. Anto- 
nio Sauli di far venire maestri di ogni arte. Que- 
sto si ricava dalla Lettera XXV della già citata 
venerabile Batistina Vernazza nella quale dà con- 
tezza de' suoi genitori. 

Dunque Gno dalla seconda metà del secolo de- 
cimo quinto si vedeva tutta la necessità di aprire 
in Genova una scuola di arti, e mestieri e un solo 
cittadino ne ideava l’ardimentoso disegno, e la 
progettava a proprie sue spese. Che facciam noi? 

Amerei che leggessero queste cose coloro che 
tentano avviluppare il passato in una nube di quusi 
pretta ignoranza , che tutto vogliono, e tutto pre- 
tendono pel presente; il genio italiano fu sempre 
grande, e dal suo primo sviluppo cominciò la sua 
maggiore grandezza. E Genova particolarmente può a 
buon diritto far pompa di sue passate grandezze e 
di non sognate giurie, e si può dire unica al mondi» 
ricca di tali salutari instituzioni fondate con tesori 
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particolari , ed c doloroso die i frolli di colali he- 
neticii non si spandessero sopra tallo I' intem po- 
polo. E perchè di tanti pensatori di pubblico bene 
di un solo tutte si conoscano le salutari disposi- 
zioni, perchè si vegga come era innato il desiderio 
di meritare della patria , che qual madre teneano , 
per opere che incamminavanla a conservarsi libera 
e dominante , si leggano le ultime disposizioni del 
nostro Ettore Vernazza : in queste, ch’io pubblicai 
per la prima volta nell’ opera mia — Genova e le 
due Riviere — a carte 94 della Prima Parte, si 
vedrà se le cose narrate sieno minori del vero. 

Ognuno farà le maraviglie di trovare in quelle 
i primi germi della benefica instituzione degli Asili 
Infantili. Il Vernazza fu l’ uomo generoso nel senso 
il più larghissimo che dir si possa. Egli assegnò 
doti alle figlie di Notai che volessero andare a ma- 
rito: provvide alla monacazione di quelle che fos- 
sero chiamate al chiostro; stipendiò avvocati e pro- 
curatori a difendere i poveri : institui due cat- 
tedre una di filosofia e di teologia l’altra: due 
cattedre altresì di medicina, e due di giurispru- 
denza. Beneficò la Metropolitana, il porto, il molo, 
e fondò un moltiplico per esonerare dal dazio i ge- 
neri più necessarii alla vita del povero. Beneficò in 
ultimo il Magistrato di Misericordia, i monasteri , i 
parenti , e quanti mai gli sovvennero , e quanti me- 
ritarono di essere guiderdonati da lui. Nè è da 
tacersi come egli fu l’ instilntore della Compagnia 
Segreta , dalla quale poi trasse origine quella della 
Compagnia di Misericordia detta di grazia e gin- 
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stizia , colio scopo di assistere i coDdaoiiati all’ e- 
stremo supplicio. 

Tutte queste saotissime opere fece in patria il 
nostro Veroazza, nè da meno sono quelle cui egli 
diè vita in Roma e in Napoli. Essendosi egli por- 
tato nella prima di queste città per impetrare dal 
Rapa certi privilegi di cui abbisognava per l’ospe- 
dale di Genova, vide che io quella città per man- 
canza di un ospedale per gl’incurabili, i poveri 
infermi stavano nelle chiese. Mosso da grande pietà 
si deliberò di fermarsi in Roma e procurare di 
fondarvi un’ ospedale , ajutato anche a ciò fare dal 
Cardinal Sauli e dal Caralfa, che poi si nominò 
Paolo IV. 

Fondato eh’ egli ebbe il nuovo ospedale degli 
incurabili si partì da Roma per a Napoli dove visto 
il gran bisogno di fondarvi pure un consimile ospe- 
dale, si accinse all’ impresa, se non che quivi do- 
vette patire grandi persecuzioni con gran pericolo 
della propria vita , perchè quei Signori napoletani 
non solevano suRèrire che uno di Genova v’ergesse 
a moderatore dei loro pubblici ailàri. Nondimeno 
stette sempre saldo in proposito > nè mai si partì , 
fino a che ebbe ottenuto il desiderato intento. A 
ciò conseguire ricorse egli ad una cotale finezza , 
la quale sorG un doppio etl’eito , come ben si vede 
dalla citata Lettera XXV della prefata di lui figlia 
la venerabile Batistina. 

* In quel tempo ( così essa scriveva ) per Dio 
grazia il reverendo Padre Calisto da Piacenza, buona 
memoria , predicava a Napoli , quale exa da mio 


ETTORE VEBNAZZA 


365 


padre singularoienle amato, e secondo mi iia rife- 
rilo'il medesimo Padre Don Caiisto a bocca, mio 
padre un giorno In andò a trovare, e dissegli , pa- 
dre questi napoletani sono gente altera, e non ai 
vogliono inclinare a fare ospitali: ma questa notte 
ho pensato così , quando una persona non volesse 
calare dieci gradi , chi la facesse calare quindici , si 
troverebbe, che quasi senza sua saputa, avrebbe ca- 
lati li dieci : pertanto io non trovo la più vile cosa, 
come andare dietro alli condannati a morte dalia 
giustìzia , e in questa città li menano alla forca 
come disperati, senza che alcuno li conforti. Adun- 
que fate così , predicate al popolo con dirgli , che 
li primi di Napoli vi sono venuti a visitare, vo- 
lendo fare una compagnia, e andare dietro a quelli 
miseri, perchè io congregherò tutti li genovesi, e 
noi saremo i primi: e ditegli che chi vuole entrare 
in questa compagnia, venga a me a farsi scrivere 
in tale segreto , che il marito non possa dirlo alla 
moglie. Udendo tali parole il predetto Padre, con 
quella sua grazia foce il suo possibile, talmente 
che molti andarono a farsi scrivere: e quelli signori 
Napoletani lo ripresero dicendogli: Vi credete forse 
essere nella vostra Lombardia ? Noi siamo signori , 
e non vogliamo andare dietro ai condannali. Il Padri; 
1). Calisto li rispondeva; se V. S. non vuole an- 
dare, non ci vada, lì primi di Napoli mi sono ve- 
nuti a ritrovare volendo fare questa Compagnia; e 
così fu fatta molto grande , e onorata , e quei miseri 
condannati si confortavano sommamente, vedendosi 
essere avuto compassione, fatto questo la medesima 
Compagnia fece l’ospitale. » 
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E qui finisce la TÌta operosa del beiiefaUorc 
dell' umanità, del benemerito cittadino, dell' éomo 
{reneroso e caritatevole. Morì egli nell' anno 1524 
il giorno terzo dopo la festa della Natività di S. 
Giambatista, perchè lacerato dalle fatiche durate in 
quei dì di peste, tocco esso pure da quel fatai morbo, 
fittosi recare alle sue stanze dell' Ospedale degl'in- 
curabili, vi lasciò la travagliatissima vita. 

1 fatti del nostro Vernazza sono tali e così 
magnanimi e generosi che lo adornarli con parole 
soverchie non monta. Chi potrebbe negargli tutte 
le più luminose ed esemplari virtù ? Chi noi dice 
un angelo di salute disceso in questo basso mondo 
a sollievo dell' umanità sofferente? Per lui non vi 
erano che i poveri, i mendicanti , gli oppressi, le 
fanciulle pericolanti , le vergini derelitte , i patti 
spersi e vaganti ; per lui insomma non vi erano a 
sollev.ar'e che chi di sollievo abbisognasse. Beato lai 
che seppe conservare nel cuor suo fino all'estrema 
«ira questo cosmopolitico sentimento, e morire mar- 
tire di esso. 

Onde traesse i danari per la fondazione di tante 
opere diranno taluni , non sappiamo. Il Vernazza 
era Notajo, e negli anni che visse Genova sofferì 
delle epidemie , e fu tocca dalla peste ; vuoisi che 
reditasse assai da persone ad esso lui attinenti ; 
ancora che mercè la sua professione persuadesse i 
facoltosi a lasciargli per le opere eh’ egli era in atto 
ili fare ; tanta era la sua probità e la uunfidenz.a 
che inspirava che pochi gli si saranno rifiutati. I.a 
Compagnia del Mnndiletto sarà siala un mezzo effì- 
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cacìssimo a raccoglier danaro in vantaggio delle 
opere fondate, e dei poveri cb’ egli beneficava. Si 
ha poi dalla figlia di Ini che soleva dire — quando 
io metto tarmano in qualche cosa^ Dio gli mette lo 
crescente — . 

Ripeterò ancora che un solo pensiero stette di 
mezzo alla sua vita , ed alla sua morte ; quello cioè 
di amare il suo simile , e beneficarlo. Voi non 
scorgete giammai un’opera pia senza che non incon- 
triate il suo nome. Puossi scrivere maggiore elogio ? 

CiiUSEPPB Bancbebo. 



Digitized by Google 



PAOLO CENTURIONE 

inri »<l ISIS •! 1530. 


» 




V 




•r* -o 
r“*' -C 




I li'iiv.ilori «li cose nuove ollennero sempre l’ninmi- 
ra7.ione dei popoli c l'amore dei lor cittadini. Fi- 
renze onora Cimabiie , pittore più tosto ingegnoso 
che valente, per aver egli suscitato la pittura da 
gran tempo smarrita. Io non vo’ credere che Guido 
Aretino potesse nell’ arte musicale quanto un Mar- 
cello, un Pergolese, un Mariani; ma è glorioso pur 
tuttavia, perchè mostrò agli altri il modo di farsi 
eccellenti nella stiavità dell’ armon'ia. Ibarra, Bo- 
doni , Didot, nobilissimi stampatori, potranno egli 
forse rapire ai Tedeschi o Belgi la gloria di avere 
insegnalo innanzi a lutti l’artilìzio della lipngratìa ? 
Le molte vittorie e le savie leggi di Carlo Magno 
paiono men generose di quel pensiero ch'egli ebbr» 
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di unire il Danubio ai Keno. Egidio Albornoz Car- 
dinale non sarà dimenlicato da* Bolognesi , fino a 
che vedranno la Chiosa del piccini Reno. Ed i Fran- 
cesi quando ascoltano rimproverarsi da* Tedeschi a 
Luigi XIV. le delizie c le guerre, additano il canale 
di Linguadoca che il Mediterraneo congiunge al- 
rOceano. Ora io non so , che si deggiano dir gli 
uomini del magnanimo disegno di Paolo Centurione, 
che si affaticava di nnire il Mar gelato e il Baltico 
coir oceano dell’ India; pensiero si nuovo, si nobile 
ed alto, e di tanti vantaggi all’umana società, ch’io 
-pongo il Centurione sopra tutti gli altri navigatori 
e viaggiatori, trattone il solo Cristoforo Colombo. ■ 
Qui forse alcuno dirà: qual marmo ci ricorda, non 
che il volto , il nome dì questo genovese ? Qual 
istorico ne ragiona ? Quai premi gli vennero dal 
glori(»so pensamento? Alle quali domande lascerò 
che i fatti rispondano; e se altrui paresse nome 
oscuro quello di Paolo Centurione, sì il pregherei 
che volesse tornarsi a mente il gran canale che 
mette dal Baltico al Caspio; e cotesto, direi, è il 
monumento edificato alla gloria del Genovese. ' 
Giace tra il Mar nero ed il Baltico una immensa 
pianura che all’ Europa riguarda e all’Asia, e fu per 
molti secoli cagìon di pianto aH’Europa. Que* popoli 
erranti, che Sciti, Goti, Unni, e Tartari appelliamo, 
s’aggiravano in quel paese; c se bisogno di pascoli, 
o voglia di prede, o Tesser alcuni dì loro cacciati 
a forza da tribù maggiore, spiugevangli a partirne, 
si rovesciavano sulle nostre contrade. Così fu spento 
l’impero romano; così discioito quello di Carlo Ma- 
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gno; e quell'auro de’ Saraceni. Nè la civiltà dei- 
r occidente poteva dirsi mai assicurata, se a guar- 
dia di queir aperta regione non si levava un prin- 
cipe dì tanta forza e di tal consiglio, che potesse 
e sapesse chiudere l’Europa alle asiatiche torpìe. 
E sì fatto sovrano fu Giovanni III. Czar della Mo- 
scovia, il quale non sì tosto ebbe riscosso il suo 
popolo dal tributo e dal timore de’ Tartari, e mo- 
strato come valesse a rispingere (l’anno 1475) gli 
assalti degli Asiatici , a sè trasse ben tosto gli occhi 
di tutta l’Europa. E già Roma a Mosca si volgeva, 
invitacdo quel Principe a tornare all’ unità della 
Chiesa Cattolica, e pregandolo a metter freno alla 
smisurata ambizione de’ Turchi. Una sposa di regale 
stirpe greca, ma educata in Roma, andava ad unirsi 
al gran Principe de’ Russi: dalla Germania vi si re- 
ca van medici e soldati: daH’ltalia architetti, e fon- 
ditori in bronzo: s’innalzavano chiese, abbellivasi 
la città capitale, si fabbricavano fortezze, e gitta- 
vansi artiglierie da guarnirle. Oratori de* Principi 
Latini andavano in Russia; ed ambasciatori del Czar 
si vedevano nelle corti di Danimarca, di Polonia, 
di Prussia e dell’Austria. Nell’impero non più sedi- 
zioni, nè civìl parteggiare; chè l’autorità suprema 
domava e puniva i riottosi: i Tartari avevano impa- 
rato a rispettare i conBni, la Litunia sentiva qual 
fosse il valore de’ Russi, e ne temevano gli abita- 
tori delle sponde del Baltico. 

Queste considerazioni volgeva nella sua mente 
Paolo Centurione , di- quel ramo che si diceva dei 
Cantelli. Il quale non avendo ragion veruna sul re- 
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(Aggio di Ualluolc suo padre, come rrntto d'amore 
furliTo, si diede a mercanteggiare in Egitto, nella 
Sorìa ed in altre contrade. Ma ben vedeva che nulla 
ornai restava all'Italia dell'antico commercio, avendo 
i Portoghesi, colla via dell'lndie per l’estrema parte 
dell’Africa, tutti i negozj migliori condotti a Lisbona. 
Quivi si ammassavano in oscuri fondachi le droghe 
e le altre merci, già guaste in parte per lunghis- 
sima navigazione; e le più viete si manomettevano 
lo prime a' mercatanti delle altre contrade. Il prezzo 
era qual piaceva a’ Portoghesi; ed essi il volevano 
alto al possibile, perchè soli signori dei littorali 
dell’lndie. Cosi gl’italiani che avevano col discopri- 
mento delle Cantirie e dell’ isole di Capoverde e 
deU’America aperto l’oceano a’ Portoghesi , non a- 
vendo che più fare nel Mediterraneo, nè trovando 
maniera di spingere pure nn legno nell’ Indie, ne- 
ghittosi e poveri si dolevano inutilmente di tanta 
sventura. Ma Paolo, sapendo come non le querele 
nè il parlar dispettoso , si l’ operare con volontà 
deliberala, prepara gli alti mutamenti delle cose, 
determinò di rapire a’ portoghesi quel commercio 
che rendeali ricchi e superbi. La via dell’Egitto c 
quella dell’Asia minore stavasi chiusa , non volendo 
allora i Turchi aprire a’ cristiani le terre dell’im- 
pero ottomano; nè i trafficanti osando, eziandio se 
coloro r avesser conceduto , fldarsi a’ nemici del 
nome di Cristo. Rimaneva la Russia, non più bat- 
tnla da’ Tartari, nè barbara; ma vogliosa di apparir 
grande al cospetto dello nazioni d’occidente. Basilio 
figlio di Giovanni III., che n’era il principe, mal 
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sapeva arcpnciarsi al cerimoniale de' nostri sovrani , 
che a lui non davano altro titolo, se non che di 
Gran Duca; ed egli era sopra molti re, potentissimo. 
E conlidando che T autorità del Sommo Pontefice 
potesse valergli ad ottener quello d' Imperatore (aven- 
do già tra’ suoi quello di Czar, o Tzar , vcnuU»gli 
dagli Asiatici, e faltro di Autocratore tolto da«.Greci) 
gitlava ad ora ad ora un motto, eh’ e' non sarebbe 
lontano dal tornare all’unità della Chiesa Cattolica. 
(Queste voci giungevano in Roma, specialmente per 
le lettere di Alberto Campense, scrittore tedesco, 
il cui padre e fratelli eransi trattenuti molli anni 
in Moscovia. E però Leon X. volendo pnicurare la 
sospirata unione, avea ranno 1519 spedito al Czar 
con sue lettere di credenza il Vescovo della tìiiar- 
dia, oOcrendo a quel sovrano il titolo di re, s’egli 
si congiungesse alla Chiesa Romana, c provvedesse 
a reprimere la potenza de’ Turchi nemici a lutti i 
cristiani, fosser greci o Ialini. Che operasse il Nunzio 
non è venuti» a nostra notizia; e sembra, pei* quello 
che di c(»rto vedremo, non s’appagasse Basilio del 
solo titolo regio. Il Centurione che a tutte le novelle 
e pratiche di Moscovia teneva sollecitamente l’orec* 
chio, sene andò al Ponlelicc, pregandolo di lettere 
pel monarca di Russia; al quale, in abito di mer- 
cante, si recherebbe a trattare del commercio etl 
r insieme dell' unità cnltolica: un vescovo troppo es- 

ser sospettoso al Clero di M<»scovia tenacissimo dello 
scisma. Accolse lietamente Leon X. il disegno di 
Paolo , e con sue lettere spedi vaio a Basilio. Il Ge- 
novese andò ad Alberto Gran* mastro dell’ordine leu- 
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Umico, e ila esso raccomandato similmente al So- 
vrano di Russia, fu alia corte del Czar, proponendo 
il ritorno de" Moscoviti alla Chiesa Romana, la guerra 
contro al Turco, e il commercio del Baltico allTndic. 
Basilio udì la proposta del Genovese, ma non vo- 
lendo cosi prestamente conchiudere, Tebbe riman- 
dato al Pontetice con titolo di suo Oratore. Paolo 
giunse a Roma dopo la morte di Leone X. e nulla 
potè operare sotto Adriano VI. il quale avea lascialo 
che il popolo romano celebrasse con fuochi ed altre 
pompe una vittoria ottenuta da" Lituani sopra i Mo- 
scoviti; del qual festeggiare forte s’adirò Basilio, 
e non a torto ; ma nel PonleOce Adriano era somma 
integrità di vita e copiosa dottrina de’ canoni; non 
cosi forse quell’ accorgimento di prudente politica 
che giova tanto a trattener la concordia delle na- 
zioni (*). Il nuovo Pontefice Clemente VII. chiamato 
a sè il Centurione, inviollo nuovamente a Mosca 
con sue lettere di credenza, nelle quali non dava 
a Basilio nè titolo di Czar , nè d’ Imperatore ; si 
confortavalo u ridursi alTunità della Chiesa Ronuna 
e a muover guerra agli OtUimani, promettendogli 
in ricambio il titolo di Re. Del commercio nulla 
disse nell’ epistola, come di cosa ch’era propria di 
Paolo, nè doveva entrar punto ne' trattati di un 
Papa, che unicamente mirava al bene della Chiesa. 
Il Genovese accolto da Basilio a grande onore, e 
stato alla corte due mesi , tornò al Pontefice nel 
1526 insieme con Demetrio Jerassim (o Era.smio) 
uomo educato in Livonia, pratico della lìngua la- 
tina, ed altre volte ambasciatore del sovrano di 
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Uussia ili DaiiiiJiarca, ìu Prussia cil in Austria. Nella 
lettera al Papa , è da notare che Basilio assume di 
suo diritto il titolo d' Imperatore ; raccomanda TEra* 
sudo, protestasi nemico dì tutt'ì nemici del nome 
cristiano ; dice di rimandar Paolo , e non potersi 
lisolverc delle cose proposte, desiderando che on 
Nunzio si rechi a Mosca a trattarle con maturità. 
Clemente riconobbe con alcun dono le fatiche di 
Paolo; e diede albergo nel Vaticano a Demetrio, il 
quale visitate le cose più rare e più belle di Roma , 
se nc tornò al suo Sovrano. Il Papa spedi vers<» la 
Russia il vescovo di Scala e Potenza (nel regno di 
Napoli); ma questo Nunzio trattenutosi in Polonia 
per metter pace tra' Lituani e Moscoviti , quivi 
chiuse i suoi giorni; e poc 'altro s'udi ped, sino a’ 
tempi di Pietro il Grande, intorno all' unione dei 
Ruteni colla Chiesa di Roma , ed alla via di com- 
iiiereio dal Baltico all’ India. 

11 disegno del Centurione era questo: le merci 
sì raccogl lessero in Calicut: quivi poste ìii nave si 
conducessero per l’Indo ai monti del Turcliestan; 
ove poste a terra , e valicato il giogo sopra somieri , 
entrassero neirOxo, fiume che mette nel Caspio: 
nel cammino si comperassero le sete della Persia. 
11 Volga, rOclia e la Moscowa condurrebbero a 
Mosca ; e da questa città non è gran tratto al Bal- 
tico. Lungo era il viaggio ; pur minore di quello 
fatto per mare su i navigli portoghesi ; ed in quelle 
contrade asiatiche e russe , ove le pianure immensi^ 
danno il pascolo a numerosi armenti , sono presti 
per vilissimo prezzo ì cavalli a rimurchiare i legni 
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xu [)er acqua, e trasportare pei monti le droghe e 
le sete. Nè piu si sarebbe temuto il sito della sen 
Una, che molto potrebbe nuocere alle sper.ierie. Il 
consigliere Karamsìn nella sua storia di Russia, no- 
mina si ancora il fiume di (ìiho dopo l’Oxo; e ne 
avrà buone ragioni; ma io non intendo delineare il 
corso proposto dal Centurione; mancandoci gli scritti 
di questo iinmortal viaggiatore ; e mi sto pago a 
indicare il disegno della vìa ne’ snoì punti princi- 
pali. E certo , non saprei dire qual nomo rivolgesse 
mai ne’ suoi concetti sul commercio una idea cb<‘ 
s’appressi alla grandezza di quella meditala da Paolo. 
I Portoghesi avutone sentore, ne stavano pensosi, 
come dì sciagura grandissima, e tutti i nemici de' 
mercanti di Lisbona se ne rallegravano, sperandone 
a tutta l’Ciiropa solenni vantaggi. Che se Basilio non 
volle favorire l’impresa , è da cercarne la cagione 
ne’ costumi che allora avevano impero su i Mosco- 
viti. Spìaceva un uomo cattolico venuto a Mosca con 
lettere del Pontefice Romano: atterriva l’ esempio 
de’ Portoghesi, che iti nell' Indie a mercanteggiarvi, 
volevano esser padroni, e davan nome di nemico 
o ribelle, a chiunque volesse contrastare a’ lor di- 
vìsamenti. Ancora: chiedeva il Centurione a Basilio, 
facesselo accompagnare lungo il Volga fino ad Astra- 
can, onde assicurarsi vie meglio sul corso del fiume; 
ed al Czar non piaceva che uno straniero esami 
nasse le intime parti dì un impero, che aveva re- 
centemente spezzato il giogo de’ Tartari; dubitando 
sempre d’insidie c d’occulti raggiri. E forse i Russi 
stavano in pena di perdere quel commercio che già 
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facevano colla Persia. Per tatti qoesti motivi non 
potè aver effetto il magnanimo pensiero di Paolo; 
ma quanto fosse necessario ad agevolare le contrat- 
tazioni tra l’ Europa e TAsia , mostrasi per quella 
brama ch’ebber sempre gli occidentali di aprirsi 
un sentiero , che non obbligasse i negozianti a pas- 
sare pel Capo di Buona Speranza; al qual ìntendi- 
inento molte ricerche si fecero , e molte navi furono 
spedite nel settentrione deU’Asia e deU’Americii. 
Nè sia chi ardisca notarlo d’impossibile; vedendosi 
già le navi da Pietroburgo andare al Volga, e giù 
per esso fiume nel Caspio; e forse uq giorno le. 
vedranno ì posteri, dal Caspio dis<;ender nelle ac- 
que deil’Indie: perchè all' adempimento non si op- 
pone la natura de' luoghi, si il diverso volere delle 
nazioni. Quanto al trattato della anione dei Ruteni 
colla Chiesa Latina , paventò Basilio le opposizioni 
del suo clero, tenacemente attaccato allo scisma; 
e in un popolo nè avaro nè dissoluto, e per la sua 
ignoranza incapace di conoscere Terrore de’ Greci, 
la Religione non è cosa da scherzo, o semplice 
velo a ricoprire vergognosi disegni. Oltre a ciò , 
piaceva a Basilio un Nunzio Pontificio, che avrebbe 
fatto accorti i principi cattolici, quanto e* fosse in 
pregio di Roma e del Papa; non così aveva in grado 
un oratore , che andava sotto nome di mercante. 
Finalmente; voleva il Czar esser onorato come /m- 
peratore ; e allora ì latini non sapevano pur imma- 
ginare altro Imperatore da quello de’ Romani. Così 
ebher fine le trattative, e le speranze degli occi- 
dcniali. 
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Puttlu Centurione non avvili pel riflutu; e vo- 
lendo ado(>erarsi in cose grandi se ne andò al re 
d Inghilterra, oOerendosi di partire a discoprir per 
quella corona ignote contrade. Parve a quel sovrano, 
non si dovesse rigettar la proposta; ricordando forse 
ancora i ministri inglesi l’error gravissimo del non 
avere prestamente accolto il disegno di Cristoforo 
Colombo. Ma in quello , che si apprestavano le cose 
opportune . Paolo, vecchio d’anni , e tormentato dalla 
dissuria , pose fine in Londra alia sua vita ed alle 
meditate intraprese. E fu sventurato dopo la morte 
eziandio. Perciocché di lui non feeer parola né gli 
editori francesi della raccolta de' viaggi, né il Ti- 
rabosclii tanto sollecito della gloria italiana , né il 
cav. Ualdelli ne’ suoi volumi sulle relazioni dell’Eu- 
l'opa, e dell'Asia. E se non era Paolo Ciovio, il 
quale potè vederlo in lloma, e lungamente ne parlò 
in una operetta delle cose moscovitiche, ninno |)ro- 
babilmente udirebbe oggimai il nome di quest'uomo 
gi'andissimo. Vero é che Agostino (ìiiistiniani, suo 
coe.taueo, cd appresso il dotto Federici ne diedero 
un cenno; ma forse al primo non posero mente gli 
eruditi , riguardandolo come semplice annalista de' 
tìenovesi; e le fatiche del secondo, slansi, la più 
parte, seppellite ne’ testi a penna degli archivj. E 
il P. Kainaldi negli Annali Ecclesiastici vide in Paolo 
un messo Pontificio, non un uomo di alti pensieri 
e d'ingegno maraviglioso. Forse gl’inglesi sulla metà 
del sec. XVIII. vollero destarne la memoria , appel- 
lando Centurione (*) una lor nave da guerra, che 
mandarono con altre a rigirare iid<irno al globo. 
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Laonde, sincerissime grazie sieo tributate al con- 
sigliere Karamsin, che nella storia della sua patria, 
fece rivivere la gloria del nostro Genovese, al quale 
è dovuto il primo seggio, dopo il Colombo, tra’ 
più celebrati viaggiatori dell’occidente (^). 

0. B. Spotorno. 


NOTE 


(*) Leone X. mori il 1.” Decembre 1631: Adriano Vi. eleUo addi 9 
Gennajo1532, cessò di vivere il 14 Settembre 1533. L'eiexione di Cle- 
mente VII. si fece a’ 19 Novembre. 

(*) • Le Commodore (Ansoti) n’a plus de son escadre que son seni 
vaisseau nommé le Ceiuurion , montò de 60 canons... Le Ceniuriott, 
òcbappé seui à taot de dangers ctc. ■ Voltaire, Siécle de Louis XV., 
cbap.37. 

(^) Ved. Karamsin, Storta di Bussia, ediz.del Gamba, voi. VII.— 
Kainaldi, virma/er fcctenoat. ad ann. 1530 etc.— Paolo Giovio, dellt' 
cose della Moscovia nel voi. 3 del Ramusio.— stor. Lett.Ligust.v.4. 
face. 175 — 180. ‘ 
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\j elogio (li Agoslioo Giustiniani, non dovrebbe 
trovarsi costretto nelle angustie di un foglio ; chè 
tra Liguri illustri , pochi ne pareggiano la virtù ; 
pochissimi tra gl' Italiani dell’ aureo secolo XVI a 
lui si possono ginstamente preporre. Ma io farò a 
guisa di colui, che in picciola mappa descrive un 
regno: porrò in questo scritto quasi una scala di 
proporzione; ond’ altri leggendo accennate in iscor- 
cio alcune delle azioni più gloriose dell’ uomo lo- 
dato, nel concetto della mente le dilati ed illustri. 

Agostino ebbe i natali in Genova l’ anno 1470 
da Paolo Giustiniani e da Bartolomea Giustiniani- 
Longo; c per voto de’ genitori portò il nome di 
Pantaleo. Il padre , gentiluomo di poche facoltà , 
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niilrillo cun diligenza, e l’educò con somma alten- 
ziunc; peusaudo che ricco ed onuralu è colui, che 
può couforUir la sua vita con la pietà, c l’ ingegnct 
de’ liglj. E veraiiieutc il nostro Pantaleo, nato di 
(al famiglia, qual’ era la tìiustinìuni, e stretto per 
vincoli di aflinità colla casa Bauli, che allora spe- 
zialmente Geriva di ricchezze e di uomini cgregj , 
poteva conUdarsi di pervenire agli onori supremi 
della Itepubblica; e fornito di vivo ingegno, e caldo 
di amore verso la patria, non sarebbe stato mi- 
nore di Uttaviano Fregoso, e del Doria. Ma egli 
vagheggiava ornai quel genere di vita, che fondato 
sopra la religiosa pietà, invita al silenzio del chio- 
slro le tenere menti ignare pur’ anco dei piaceri 
del mondo, e a sperar le conforta giorni di pace. 
Perchè Pantaleo, quantunque avesse di poco trapas- 
sato l’anno 14 dell’eia sua, ne andò a S. Maria di 
Castello, chiudendo di vestir l’ abito dell’ (3rdiae dei 
Predicatori. Ma il padre, e i parenti n’ebbero sde- 
gno: furono al Unge ed Arcivescovo Paolo Fregoso, 
e ne ottennero la facoltà di strappare a forza il giti- 
vinetto Pantaleo. Tolto al convento di Castello , fu 
mandato in Valenza di Spagna presso un suo zio 
paterno; perchè volgesse l’ animo al commercio. 
Aveva il Giustiniani apparato già in patria la gra- 
ma tica, e l’aritmetica: nè perciò sapeva piegare 
1’ animo generoso alle cure del mercanteggiare. Cosi 
vivendo nell’ ozio, e nelle delizie di quella contra- 
da, si diè tutto al piacere. Nel quale passati tre 
anni, il prese si fatto morbo, che lo zio provve- 
deva del sepolcro. Ma Pantaleo, deliberato di met- 
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tere ad cfTcUo il primiern proposito, com’ ebho 
scossa r infermità, balzò di Spa^tna in Italia; tornò 
a’ PP. di Castello; da’ quali accolto lietamente, se 
ne andò poi a Pavia; ove nel convento di S. Apol- 
linare professò la rettola dei Predicatori, e fu chia- 
mato Agostino. £ benché venisse ricevuto in Pavia 
a nume del convento di (ìenova, non si curò di 
tornare alla patria , lenicudo non i congiunti e gli 
amici il turbassero ne’ suoi studj. Tcnnesi dunque 
per anni 18 in Lombardia, tutto inteso alle mate- 
matiche, alle lingue orientali, alla teologia, ed alle 
lettere umane. Non fu vago di prelature, nè di 
ascoltar confessioni: al predicare uvea buona atti- 
tudine; benché ne fuggisse I’ esercizio, alle grazie 
della poesia non si seppe accomodare giammai; e 
sapendo le avrebbe tenute a vile; giudicando, che 
la Chiesa da' suoi Ministri chiedesse applicazioni 
troppo più gravi, che non eran gli epigrammi e i 
sonetti. E veramente gli errori di Lutero non avreb- 
bero sedotto tante pruvincie, se i Bembo, i Cas:i , 
i Cortesi, i Sadoleto, i Bibbiena, com’eraii valenti 
in letteratura, cosi fossero stati nutriti nello studio 
della storia ecclesiastica, de' Santi Padri e dell’i- 
ilioma ebraico, a rintuzzare I’ orgoglio de' Novatori, 
che ì nostri beffavano quasi usati soltanto alle De- 
cretali d’ Isidoro, e alla poetica d’ Aristotile. 

Giustiniani adunque spregiando gli applausi , che 
dallo studio di cose gentili poteva ottenere in una 
età presa oltre ogni credere delle arti leggiadre, si 
diede alla cognizione dell’ ebraica favella , della 
caldea, dell’ araba, e della greca; comperò codici, 
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Tisitò le più nobili biblioteche, penetrò ne' coni- 
meiiti Rabbinici, e nella Cabala stessa degli Ebrei; 
e si pose in animo di dare una Bibbia Poliglotta^ 
arricchita di scoi j, di commentari, e corredata de' 
Lessici ebraico e caldeo. Sparsa la fama di questo 
lavoro, Jacopo Antiquario ne scrisse al Giustiniani, 
maravigliando ch’egli sapesse, e osasse pur tanto; e 
l'onfortandolo a non lasciare la magnanima impresa. 
La lettera di Jacopo ha la data del 1506. 11 Cav. 
Bossi vorrebbe leggere 1516: ma l'epistola dell'.\n- 
tiquario, mancato di vita nel 1514, è scritta al 
Padre Agostino ; e il nostro Poliglotte, era già Ve- 
scovo nell’ anno stesso del 14. Com' egli ottenesse 
il Vescovato, dirò brevemente. Circa 1' anno 1511 
ebbe il carico di leggere il Maestro delle Sentenze 
nell' Università di Bologna, col grado di Baccelliere; 
avendo prima insegnato nell' ordine suo per anni 
18 continui. Grave di troppo riusciva la cattedra al 
nostro Agostino, che voleva pubblicare oggimai al- 
cuna parte della sua Poliglotta, per vedere come 
venisse accolta dagli eruditi, e da' Principi cristiani. 
Bendinello Sauli , suo fratei cugino , Cardinale di 
grande autorità nella Corte di Roma, ed amico agli 
siudj migliori, considerava che la povertà della vita 
regolare, e la noja della letteratura, avrebbono 
impedito mai sempre la pubblicazione della grande 
opera al nostro Giustiniani. Venuta dunque a va- 
care la Chiesa di Nebbio nella Corsica, ottenne dal 
Pontefice, che fosse conferita al suo dotto congiunto. 
La notizia di tale elezione giunse inaspettata ad 
Agostino, che rinunziata la cattedra , starasi ordì- 
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Dando le parli della Bibbia, per averlo pronte o 
spedite, ove a lui si porgesse propìzia «locasione 

« 

di mandarle alla luce del pubblico.' Ito a Boma, e 

consecrato Vescovo, si recò a visitare la Diocesi : 

( 

«lipoi venne a Genova; c chiamatovi da Torino lo 
stampato!' milanese Pietro Paedo Porro, fece impri- 
mere il Salterio Puliglotto nelle case di Nicolò 
(ìiusliniani. Neiremendazionc del greco si giovò del- 
Topera di Giacomo de' Pomari, dottissimo in f|uel- 
l* idioma, in cui talvolta improvvisava cento e più 
versi, alla correzione del latino ebbe in ajiito Ba- 
lista Cicala, professore di lettere umane, che sapeva 
comporre d'improvviso carmi latini: c finita la kam- 
pa, collazionò tutto il volume co’ testi a penna il 
dottore Balista Fieschi, personaggio di molta dot- 
trina , e di copiosa Biblioteca fornito. Il Salterio è 
in cinque idiomi, ebraico, caldeo, arabico, greco, 
e latino: ed ebbe dal Giustiniani il nome di Otlaplo 
perchè diviso in otto colouetli ; quattro per gl’ idiomi 
orientali , Ire per le versioni latine, e I’ ottavo per. 
le annotazioni o scoli del Compilatore. 11. libro è 
intitolato a Papa Leon X. Il Vescovo di Nebbio ne 
fe’ tirare Ì000 esemplari in carta, e 50 in perga- 
mena; e di questi ultimi presentò i .Monarchi cri- 
stiani ed infedeli. L’opera fu da tutti lodata; ma 
perchè pochi sono gl’ ingegni pellegrini, si giacque 

t 

presso l’autore; il quale a gran pena tante copie 
n* ebbe vendute, quante erano di mestieri a rifarsi 
della spesa, iicontrata certamente con animo su- 
periore alla sorte di un povero Prelato. Il Ponle- 
tice non dimostrò al Giustiniani quella generosità , 
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<li die limili è lodato nella storia della nostra LaìI- 
leraliira. Molte cagioni se ne polrcbbem assegnare: 
la eolie era piena di poeti, e di spirili rivaci . 
niente vaglii d’ impallidire sopra i codici ebraici e 
lalilei; il Sadoleto, segretario del Pontefice, non 
amava la lingua santa; ed informato ebe il Card. Fe- 
derico Fregoso, si applicava ad apprenderla, cercò 
di ricondniio allo studio del greco e del Ialino, 
sforzandosi di dargli ad intendere nulla giovare l’e- 
braico alla difesa della cattolica religione: aggingni 
l'invidia, die non si scompagna mai da’ cortigiani ; 
aggingni quella nobile alterezza d’animo die agli 
ingegni grandissimi vieta le umili e replicale istanze 
|ier timore di una sordida ripulsa. Tuttavia Leone 
ebbe in grado l’offerta del Vescovo di Nebbie, e 
mostrando di vederlo volentieri, e di pregiarne lo 
fatiche, facevagli sperare un miglior benefizio. Ed 
alle promcs.se, non saria mancato l' effetto, ove 
un'empia congiura contro al Pontefice, non avesse 
troncate al tutto le speranze del Ginstiniani. Di 
quella trama, scritta in tulle le storie, e negli 
Annali di Genova registrata, non si può lacere, 
volendo narrare le azioni del Vescovo di Nebbio. 
Il Card. Petrocci Sanese amico del Card. Rendmelli 
Sauli, avea formato il disegno di toglier la vita a 
Leone coiro]>era del chirurgo Batista da Vercelli. 
Se ne apri col Sauli, il quale procurò di rìlrarlo 
da tanta scellerilà; ma non volle per tenerezza di 
amicizia, rivelare il segreto. Venuto a luce l’ese- 
crando consiglio, il Petrucci pagonne il fio con la 
vita: il Sauli, spogliato della sua dignità, venne 
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chiuso in Castello. La Repubblica mandò al Ponte- 
toBce Tommaso Cattaneo, a supplicare in favore 
deir infelice; reo dì aver trop |)0 severamente guar- 
dati i doveri dell’ amicizia , anteponendo questa al 
fmbblico bene, cui deggiono ceder gli affetti pri- 
vali. Convennesi alfine, che il Sanli, pagando al 
fisco 25 mila ducati, riavrebbe il Cappello, e la 
libertà. La miilUi fu di presente sborsata da* fratelli 
del Cardinale; ed egli ito a Monterotondo, e in- 
fermatosi, tornato a Roma, chiuse i suoi giorni 
nella primavera dell’ anno 1518. Il Vescovo di Neb- 
bio, cugino germano, creatura, e commensale di 
Bendinello, c che crasi ricoverato in casa il Card, 
d’ Ivrea, conobbe assai bene, che nulla dovea spe- 
rare ornai più nella corte dì Leone. Per che invitato 
dal generoso Francesco I. a recarsi in Francia, ove 
Stefano Ponchier Vesc. dì Parigi, ne aveva cele- 
bralo l'ingegno, e l'erudizione, non pose indugio 
al calumino: vide il Re Francese in Angiò: e ne 
< bbe titolo di suo Elemosiniere , e Consigliere di 
Stato, con pensione di 300 sirudi; e fu mandato a 
Parigi a piantare in quella Università lo studio d(d- 
l Ebraica favella. Quivi stette il Giustiniani per 
quasi cinque anni ; e I' affetto, che a lui dimostrava 
il Monarca e la promessa di levarlo a condizione 
migliore , fecero si che il dotto Prelato lutto s’im- 
mergesse negli amali suoi studj. Ma ì bisogni della 
sua Chiesa il chiamavano a Nebbio. Partitosi adun- 
que da Parigi e giunto in Genova nel 1522 . ebbe 
il dolore di trovarsi presente al dofdorabile sacco 
ilella sua patria; e di riportarne al braccio sini- 
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slro una ferita d' archibugio , nienlre in quel lu- 
multo egli serrava un balcone. Ricondottosi al pro- 
prio gregge, riparò la Cattedrale, e presso a qtiesUi 
eresse T abitazione de’ Chierici : in S. Fiorenzo , 
sede de’ Vescovi dopo la rovina di Nebbto, .fab- 
bricò per sè e pe’ successori un con vene voi palaz- 
zo: amplificò l’orto, delle cinque parti le quattro; 
ed acquistò per la Mensa nna vasta possessione. 
Descrisse . minutamente tutta l’isola, qnal era a* 
suoi tempii e mandò questo lavoro ad Andrea Doria: 
ne hanno copia i patrizj Signori Franzoni. Delineo 
’ la descrizione di una mappa, ch^ egli fece dipingere, 
donandola poscia al Magistrato di S. Giorgio. Tro- 
vato il suo Clero privo di lettere latine, trasportò 
in idioma volgare molti 'scrini necessarj a’ ministri 
del Santuario. In queste occupazioni passava nove 
anni; ne’ quali la prigionia di Francesco 1. suo 
protettore, l’orrido scempio di Roma, e la pesti- 
lenza di Genova, gli fecero dimenticare il continente. 
Pur chetati alquanto i rumori dell’ armi , e riscossa 
tienova dal servaggio degli Oltramontani , spiccatosi 
da S. Fiorenzo, fu a Roma ad abbracciare Nicoloso 
suo fratello: passò a Genova, iodi a visitar* la sua 
Chiesa, e nuovamente in Patria. Voleva nel 1536 
ritornare al suo popolo di Nebbie; ma restò som- 
merso con tutto il navilio nell’ onde marine. In tal 
maniera mancò un preclaro ornamento all’ ordine di 
S. Domenico, a Genova, all’ lUtlia, ed al secolo XVI. 
Perciocché il valore deiruom grande, non è da mi- 
surare secondo le parole del Tìraboschi, che spez- 
zatamente e in pochi tratti ne dié alcuna notizia; 
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ma si vnol approz-zarc sccdihIo i frulli , che ab- 
l>iamit liiUitra del suo liirissiiiio ingegno. 

E ipii ci vengono Insto al pensiero gli annali di 
(ìenova, che il Sorba pubblicò nel 1537; cominciano 
dalle prime notizie de’ Liguri, tolte dagli antichi 
scrittori , c della famosa tavola di bronzo trovata in 
Folcevera l' anno 1506 , conlinuandi» fino a* git>rni 
deiranlore; il quale v’ inserì la sua vita (ano. 1470) 
|)rcndendone resempio da’ SS. Pi'. Girolamo ed Ago- 
stino, e da Francesco Petrarca. I Genovesi contavano 
molti annalisti, ma niuno avea preso a raccorre le 
parti della nostra istoria, e farne una serie esalta, 
e distinta. L’opera piacque tanto al Foglietta , che 
se la propose ad esemplare ; e le più volle non fece 
altro che trasportarla in elegante latinità. Sono tre 
secoli c più, che gli annali del Vescovo di Nebbie 
s’aggirano per le mani degli eruditi, e crescono sem- 
pre di pregio , non die presso a’ Genovesi , ma si 
ancora presso gli altri popoli d'Italia; di che ren- 
dono testimonianza e Apost. Zeno nel sec.* XVIII, 
e il Bar. Vernazza nel nostro. Le misere censure 
di essi fatte , ne confermano il valore. Ferdinando 
Colombo si dolse fieramente, perchè uno storico di 
Genova avesse dato nna origine oscura a quel Cri- 
stoforo, che a’ Genovesi apportò tanta gloria; e se- 
condo il costume di coloro , che si adirano della 
verità, vomitò calunnie ed accuse falsissime contro 
:iirannalista ; ed i Genovesi facendo pubblicare in 
Venezia la vita dell’ eroe , non vollero troncarne' 
quelle villanie, che vennero poi recise in secolo più 
severo nella ristampa del libro di Férdinando fatta 

l.iguri illustri ?C 


586 


AGOSTI?iO GirSTIMIAM 


iu Milano dal Bordoni. A’ Signori di Passano spi.ar- 
qiie di leggero una o due volle in essi annali gli 
mtnini di Panano , hencliè vi si parlasse do nobili 
di Postano. I patrir.J Giustiniani incolpavano il Sorh.i 
di avere interpellato il libro con inserirvi queste pa- 
role (nnn. 1470.) • L'origine di quelli della Banca 
(Giustiniani) è stata in Rapallo.» Il Giovio lodando 
la dottrina del nostro Prelato, ne pose in belle, lo 
stile volgare. Kispoude Apost. Zeno, essere proprio 
della storia il dilettare , comunque sia scritta, lo 
direi, die lo stile del nostro annalista non è peg- 
giore di quello adoperato da Benvenuto Sangiorgio, 
e dal Corio. E chi ne ritoccasse l’ortograOa, e gli 
usasse quella gentilezza, che adoperava il Co. Per- 
ticari intorno a' suoi Cronisti Romagnuoli, per fargli 
apparire leggiadri quanto i Fiorentini, si vedrebbe 
che il Giustiniani non è poi cosi spregevole nella 
sua elocuzione. È da sapere eziandio, ch’egli aveva 
in animo di scriver gli annali anche in latino; e 
che ne’ -volgari , destinati ad ammaestramento del 
popolo, non volle di troppo allontanarsi dagl’ idio- 
tismi de’ suoi cittadini; protestando d’essere geno- 
vese, non toscano. Volendo, pertanto piacere alla 
plebe , e serbare alle colte persone l' idioma del 
Lazio, nel quale valea mollo, si rimpicciolì, e si 
abbassò con volontà deliberata: che è proprio del- 
l’uomo savio proporzionare i mezzi al fine proposto. 
La qual cosa non vide il Pellegrini , il quale pro- 
fessando di pubblicare quella sua orazione ad uso 
della parte più disagiata del popolo Veronese, oltre 
che l’ adornò di artifizj accademici , e la vestì di 
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parole e di inoilt . ricercati sulle prose fìoronline , 
noo seppe condurre il primo- periodo -senza ,por?i 
il 'Fabbricatore degli ' enti : locuzione lontana di 
troppo dall’-' intelligenza del volgo. 

'.Ma la gloria del iìiiistiiiiani luminosa risplende 
nella Bibbia poliglotta, della quale è piccola parte 
il •Salterio. , Muno -aveva Gno allora -tentato 1’ ini' 
menso lavoro. Origene ci diede ne’ suoi Esapli, o 
sei versioni greche ) secondo T opinione « del Ves<^ 
di Nebbie; o meglio, il testo ebraico con cinque 
gréche* interpretazioni : cosi il suo lavoro non me- 
rita nome di poligtotto, vocabolo* che importa mol-, 
tiplicith. di. favelle* Il i'iiustinìani,. povero religioso, 
<»ccupato < nel leggere la teologia , seppe imparare 
tanti idiomi orientali, raccogliere tanti codici pre^ 
ziosi , ricercare ' ne* libri rabbinici tante pellegrine 
notizie , da formare, tal poliglotta, che saria da stii-. 
pire; se in mezzo secolo,' molti letterati,. col- favore 
e co’ «tesori di qualche generoso Monarca, Tavessero 
a fine ‘condotta. I. salmi che abbiamo alla luce, -no 
fanno piìi'vivo tl desiderio,' forse -inutile per. sem-;. 
prò , di vedere le< altre parti , Cbe formavano un. 
immenso tesoro di sacra* erudizione; Il nuovo testa>. 
mento, copìato<di mano dell* autore,* stava un tempo 
negli archivi della llepiibblica. l libri dell’ aulica 
legge, naufragarono forse coll* infelice Prelato.,. Se 
aliri- amasse conoscere la singolarità della.poUgloUa 
genovese; faccia il paragone del nostro salterio con 
la Bibbia Complutense pubblicata nel 15^0 troverà, 
che gli studi di molti eruditi, confortati daU csem-^ 
pio di Genova, e dalla niunifiGenza di Leon X, iu- 
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coraggìati da un Card. Xìinenes , ricchissinio , po> 
tento y e sommamente bramoso di vedere compiuta 
quell’opera, non giunsero a pareggiare nè per nu- 
mero di favelle , nè per esattezza di versioni , nè 
per caratteri, nè per tipografica proporzione*, nè per 
qualità di esemplari , la grand* 0 |)era del Genovese. 

E perciò stesso, si rende credibile, che la Bi> 
blioteca da lui radunata , non avesse pari in lotta 
l’Europa. Eran da mille codici in pergamena, com- 
perati in varj luoghi , o fatti condurre da lontane 
regioni. Ed egli, acceso sempre dell' amor di patria, 
ne fà generoso donativo al Governo , avutane prima 
la permissione dal Sommo Pontefice. Come fosser 
poi dispersi, o furati que’ volumi, è accennato da 
Michele Giostiniàni. 

DeiPamor patrio del nostro Prelato rendono te- 
stimonianza ben anco le opere del Bracelll, la 
Vittoria sopra gli Ebrei del Saivago, e altri libri 
eh* egli pubblicò in Parigi , a dimostrare , come i 
Genovesi al valore dell’armi, e alla industria, aveano 
saputo accoppiare la gloria delle arti migliori. A 
suoi congiunti ebbe mai sempre tenero affetto: de- 
dici) a Stefano Sauli suo cugino e discepolo, l’opu- 
scolctto de’ 72 nomi di Dio, secondo gli Ebrei; del 
quale ha copia in pergamena la Biblioteca Beriò, e 
fu scritto in Bologna nel 1513. Ad ammaestranientii 
di sua cognata e delle nipoti , voltò dal greco in 
italiano 1’ Economia di Senofonte. * 

Ebbe il Giustiniani 1* amicizia degli uomini più 
famosi del suo tempo ; specialmente di Pico dalla 
Mirandola, Desiderio Erasmo, Ermolao Barbaro, Gre- 
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goriii Ciii'lusp , e Tommaso Moro. I Principi lo cnl- 
lOtinmo di onori. Nel ragionare di Francesco I. ab- 
liiamo vc'dulo quanto egli pregiasse il nostro erudito. 
Rare dimostrazioni di stima ottenne ancora dal Ile 
d’ Inghilterra Enrico Vili , dal Duca di Lorena , e 
dal Card, di Lorena suo fratello, in quel viaggio di 
tre mesi , eli’ egli esegui prima di lasciar Parigi , 
per conoscere la Fiandra e T Inghilterra. Fu caro 
similmente n Renato di Savoja. 

Agostino Giustiniani ebbe l’animo ed il cor|)o 
ben composto ; tollerante delle fatiche , e di ogni 
disagio: abboniinò i visionar], gl’ ipocriti, gli alcbi* 
misti, e i novatori di cose religiose: non curò le 
riccliezzc, uè le dignità. Venen'i l’Altissimo con sin- 
cera virtù: non trascurò i doveri di Vescovo, ben- 
ché allora fosse quasi dimenticato l’ obbligo della 
residenza ; e pago della sua sorte, nulla più desi- 
derava sulla terra , se non se visitare il sepolcro 
di Cristo. 

G. B. SruToaso. 
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l!il)be l’ Italia un’ età che rispello alle lettere c all<* 
arti perfezionale poteva appellarsi aurea vei*ameD!e 
c piena dell’ opere amiche', in coi gli onqri ed i 
premi da’ Principi e da PonteOci si compartivano 
all' incremento de’ buoni studi , col promnovenie i 
benemeriti coltivatori. Si videro in cjuel secolo sin- 
golarmente innalzati alle ecclesiastiche dignità , o 
<lella Rohiana porpora rivestiti , personaggi in cui 
s’ammiravano tutti i pregi d’un ingegno rallegrato 
dal sorriso delle muse , e midrito delle più nobili 
discipline onde hanno vita gli scritti. Rammenta 
\’enezin ( per lacere d’ altre terre italiane ) il sno 
Bembo, Cremona il Vida, la Toscana il Della Casa, 
Jdodena il Sadolelo , il Cortese, e in ogni tempo 
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feconda di elevali spirili e d’ Domini per dollriBi 
fumosi , Genova si dà vanto nel XVI secolo d’ nn 
Federigo Fregoso , che a ninno forse di quella ve- 
neranda schiera potresti dire secondo. ' 

Federigo ebbe a genitori Agostino Fregoso c 
Gentile da Monte Feltro, sorella di Guidobaldo Duca 
d’ Urbino. Fa fratello di quél Doge Oltaviano, cit- 
tadino della Patria amantissioio , che ai privati van- 
taggi prepose sempre il pubblico bene, e per miti 
ed innocenti costumi fatto delizia de’ Genovesi , 
maggior fama avrebbe acquistato, se posto al freno 
di città più concorde. Misera Condizione di que’ 
tempi, ne’ quali il furore di fazioni esecrande nel- 
F animo de’ cittadini tanto possentemente allignava! 
Prese cura del nostro Federigo lo zio materno Goi- 
dobaldo, e molto adoperò perchè dal Re cattolico 
al nipote si concedesse TArcivescovato di Salerno, 
che al Fregoso ancor giovane venne conferito di fatto 
nel 1507. Ma Federigo seguendo cogli altri di sua 
famiglia le parti di Francia, non potè per lungo 
tempo occupar quella Sede. Giulio II , avveduto 
conoscitore del merito, non volle privo il Fregoso 
■dì nuovi onori , e a lui confidò il reggimento del Ve- 
scovato di Gubbio, correndo Tanno 1508. Nel quale 
anno appunto venne alBdato a Federigo altro onore- 
volissimo incarico da quel Pontefice; conciossiachè * 
venata a Roma notizia della raaluttìu gravissima di 
Guidobaldo, fu colà inviato il Fregoso, e quale con- 
forto al moriente suo zio , e siccome consolatore 
della misera Elisabetta moglie del Duca ; dolce e 
pietoso ufficio ! Di là il Fregoso scrisse al Pontefice 
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Giulio quella epistola riferUa^Ml.Bfiiuha, nella quale 
tanto lume di eloquenza rispleode, e che tanta com* 
mozione d*atfelli ti desia, [vi alla storica narraziooe 
di quella morte espressa con si viva efficacia di 
stile succedono le sentenze tutte ripiene dell’ antica 
gravità, e per le quali il nostro concittadino prò* 
cacxùava di temperare in alcun modo il disperalo 
dolore della Ducliessn , tutta desumendo l’arte sua 
dai fonti della Religione e. della umana sapienza. 
A noi reca stupore , come quell’ alto ingegno del 
Perticali illustrando l’Opera del Baldi ('), là dove 
tocca della morjtejj^i Guidobaldo , dopo le lodi me> 
ritamente tributate allo stile puro ,e candido del- 
l’Autore, non avverta siccome il Baldi abbia nella 
sua Storia recatici tratti più luminosi della lettera 
di Fregoso, volgarizzandoli con bell’arte. E qui 
ci venga concesso il far caldo invito ai lettori di 
questo Elogio di ricercar nell’opera accennata del 
Bembo, quella pietosissima narrazione forse non 
conosciuta abbastanza. Che se invita pure alle la- 
grime quella scena luttuosa rappresentata nel Baldi, 
di ben altra compassione si fa eccitatrice a chi la 
legge nel latino di Federigo. 

Mentre fra i tumulti delle discordie si trava- 
gliava la Patria nostra, non cessava il Fregoso dal 
dare opera agli studi, pc’ quali nudriva amore cal- 
dissimo. Quindi i frequenti suoi viaggi ad Urbino, 
a- Roma, a Bologna, ove strinse vincoli di amicizia 
immutabile cogli scrittori più famosi di* quell’età; 
e corsero allora fra il nostro Arcivescovo, e il Bembo, 
e il Castiglione, il Sadoleto, il Cortese quelle for- 
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bile epistole , . in cui sembrano insieme gareggiare 
qtie’ sommi per T acume della nienle, la gravità. de* 
fiensieri , e per la compiuta eleganza c proprietà 
deir idioma latino. È probabile da quanto accenna 
il Tirabosclii, che nel 1512, o in quel torno, det- 
tasse il Fregosi» tu sua Parafrasi dell’Ora.jone Uo- 
menicale in terza rima che si ha alle stampe oel,Cre- 
scimbeni ; e di qucst*of>era noi non faremo altre pa- 
rote, perchè ne sembra che poco possa vantaggiar- 
sene il merito letterario di Federigo, nè da questa 
egli- abbisogna di accattare un applauso, che mag- 
giore gli si deriva dagli altri suoi scritti. In Roma 
poi, e nella compagnia del PaleoUì e del Bembo, 
attese alle lettere per cui ottenne quindi gran fama. 
£ del ferv<»re di Fregoso per gli studi , e delle virtù 
che I* ornavano bel testimonio arreca il Bembo ove 
scrive : » Con nessuno mi riesce più a grado di tutte 

• trascorrere le giornale quanto con Federigo; sen- 
. • dochè egli è cortesissimo ne* suoi modi , tutto pia- 

» cevolezza, e soavità , pieoo d’arguzie e di motti 

• faceti , senza che mai si diparta da gravità e da 
» prudenza, e da quella sua temperanza maravi- 
» gliosa di voce, di parole, e più ancora d’animo, 

• onde avviene che nelle dottrine egli apporli sempre 
» alcun che di aggradevole. ( Benib. Epist. lat.) 

\el 1513 il continuo parteggiare della sua Patria 
tolse a quella cara quiete il Fregoso : e quando 
sceso il Doge Antoniotto Adorno di seggio, fu col- 
l’assenso di tulli i buoni decorata delle insegne dei 
supremo potere la virtù pacifica di Ottaviano, Fede- 
rigo recatosi in (ìenova ebbe parte nel maneggio 
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delle facceude di Stato ; e di lui si valse la Kepub- 
Uica coir aRidarglI , come ad uomo intrepido e 
dcll’anni spertissìmo , guerresche spedizioni di gran 
momento. Fra le quali ebbe grido quella che mosse 
contro il pirata Cortogoli nel 1516. Questi d’alcune 
navi genovesi avea fatto preda , e il nostro mare 
essendo infestato dai barbari , eran chiuse le vie 
del commercio. Diciotlo galee furono armate; alcune 
pel concorso generoso di cittadini privati , altre iie 
inviò il Ponteticc, e ne dichiarò enndotliere il Fre- 
goso. Il quale giunto sul lido dell’Africa occupò bi- 
serta , forse l’ litica degli antichi ; pose le mani sulla 
dotta del Cortogoli ( abbandonala poi nel Fiume Ba- 
gradu dalla imprudenza de’ snidali più del predare 
solleciti che del vincere) j tolse i ceppi a’ cristiani, 
che là gemevano in servitù, e fece ritorno dopo aver 
trascorsa in ugni parte la Barberia. (Foglietta lib. 
Xli. Ariosto C.XLII ). Sempre amico agli studi , io 
mezzo alle pubbliche cure non omise di proteggere 
i dotti , e da lui furono onorevolmente accolti in 
Genova e il Cortese, poi Cardinale, e Benedetto 
Teocreno. Ma nel 152% avvicinate le armate impe- 
riali alla nostra città , e concitata ( memoria acer- 
bissima!) l’ira dello straniero dall’ira cittadinesca 
degli esuli minacciosi e frementi al di fuori, ebbe 
a patire Genova il memorando saccheggio. Fatto pri- 
gione Ottaviano, Federigo scampò con grave rischio 
la vita, c ottenne ricovero in Francia, ove dal Re 
Francesco gli fu conferita la Badia di S. Benigno 
di Dijon. Con quanta magnanimità tollerasse il Fre- 
goso le proprie sventure, è da vedcisi nella forte 
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lettera iDdirìzEala al 'Cortese (0p.< Cortes, tom. 2, 
pag. SI — )y nella quale dopo aver pianto la iin- 
iiieriiala prigionia d* OttaTÌano, e il destino oiise> 
rando della sua Patria, cui, siccome scrive, qutui 
fra le sue bmccia da nemici crudelissùni trucidala 
mirò, rende egli grazie a’ suoi mali, lungi dal. mo- 
strarsene in alcun modo prostrato; e >ciè, perchè da 
molestie inQnite, da ingrate fatiche, e da* perìcoli 
gravi sottratto^ in quel porto di tutta pace Tabbian 
ridotto, uve raccozzati gli avanzi del suo naufragio 
confidasi di potere ancor volgere >i’ suoi pensieri agb 
studi , da’ quali , confessa , non era da dipartirsr. 

• Nel suo ritiro si confortava il Fregoso' coll* ap- 
plicar Panimo alle sacre lettere , e ai suoi spirituali 
fratelli tenea sovente gravi concioni a confortarli; 
a erudirli , a dirizzarli secondo' V antica manza de* 
primi padri santissimi e sapientissimi ( Sadoleto Orai, 
funebre) — Dotto nella lingua Ebraica, e nella <>reca, 
della prima avea cura- precipuamente , come stro^ 
mento per ottenere quella piena intelligenza de’ 
sacri libri, a cui non si giunge senza la facoltà del 
leggere ne’ testi Ebrei. Fa cenno il Tiraboscbi> di 
alcune opere del Fregiwo forse scritte in quel tempo 
ma non venute alla luce, o difficili a rinvenirsi , 
delle quali non ci venne fatto di aver più esatta no- 
tizia , e sono : un trattato dell’ Orazione stampato 
nel 1543, e maliziosamente congiunto ad altre opere 
di Lutero , e perciò proibito , . le> Meditazioni sui 
Salmi CXXX c CXLV , e un* Orazione a’> Genovesi 
celebrata come ottima e grave scrittura dal Cardinale 
Cortese. Kitornava in 'Italia il Fregoso nel 1529 , e 
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relafasi alla Sede di Uubbiu, della qnale siccome 
Vescovo ottenne il (^>verno nel 1553, avendtMie 
redo prima la Chiesa come amministratore soltanto, 
e taceva rinuncia dell’Arcivescovalo Salernitano. Pao- 
lo 111 esperto nell apprestare gli nomini grandi e 
hnoni che ornavano il suo tempo e l’Italia, lo volle 
rivestito dell’ ostro Romano; e Paolo era venuto in 
ammira/.ionc del sapere di Federigo 6n dal tempo, 
in cui avealo collocalo nella Congregatione per la 
Hif(»rraa. L’ elezione del Fregoso fu acclamala con 
giubilo, e dal volo comune di quel sacro Senato 
tanto cospicuo per gli ornamenti delle lettere e per 
la dottrina. Ciò avveniva nel 1539. Ma Federigo di- 
monivasi in Gobbio, contento alla tranquilla e so- 
litaria sua vita , e tolto alle brighe ed al fasto della 
ambizione , era esempio al suo gregge di continente 
animo, di paterna sollecitudine, di provvida bene- 
licenza. Quindi mostravasi repugnante ad assumere 
quell’ ecclesiastico Principato. E solo per le istanze 
accompagnate dalla minaccia di censore statuite coo- 
tm chi si opponeva , accondiscese piangendo al pia- 
cere del suo Signore. Della quale modesta e sincera 
renitenza fa certa fede il Bembo in una sua lettera 
a Federigo, in cui si contengono le preghiere della 
amicizia a smuovere quella lodata costanza. Fu breve 
il soggiorno in Roma del nuovo Cardinale, e presto 
ne usciva , e rivolava nella sua Gubbio. Ivi attese 
ad acquistarsi il cuore de’ soggetti al pasloral mi- 
nistero, ivi a tanta eccellenza di virtù e di reli- 
gione pervenne oh’ ebbe a sforzare i detrattori pih 
beri del sacerdotale ordine a quella lode, di cui fa 
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menzione il Foglietta , e per la quale dagli avver- 
sari ponevasi Federigo nel novero de' pochissiiiii , 
cb* erano da chiamarsi i soli degni del nome di Ve- 
scovo. E considerato I* arduo carico cui soggiacciono 
questi Pastori de* Popoli , potrà ognuno estimare 
quanta gloria venga al Fregoso da quella lode. Fu 
ap(>ellato nella sua Diocesi vero padre de’ poveri ; e 
nell’ aprire la destra ^1 soccorso dell’ indigenza fu 
difatto sì liberale, che di Ini viene aflermato in un 
commentario anonimo rammentato dal Sar ti ( 
Episcop. Eugub.) plus erogai pauperibm, quam omnes 

Episcopi totius Ualiae, Caduta Gubbio nelle angustie 
di orribile carestia , tutti i frutti del suo patrimo- 
nio ei dispensò a confortare la vita misera di quegli 
abitanti. Restaurò e fece più adornò il Tempio della 
Città , e d’ altri editici rabbellì la sua Sede $ ed ivi 
il dì 14 luglio del 1541 , fra il compianto de* suoi 
ligliuoli la onorata vita con (ine degnissimo coronò. 
£ dal libero amore de’ cittadini fu rizzato un no- 
bile monumento al suo nome, e l’ effìgie del buon 
Pastore offerta all’ omaggio del popolo per lui tanbi 
beneficalo. Dei Fregoso , oltre i citati Cardinali dei 
nostro concittadino assai famigitari, scrissero con 
lotta lode rUghcHi, il Castiglione, che ’l pose fra 
gl* interlocutori del suo Cortegiano , il Moreri , il 
Tiraboschi, il Guicciardiiio e niolt’ altri. Il Sadoleto 
singolarmente che pel corso di anni avea vissuto 
con Federigo nella consuetudine della santa amistà , 
ne pianse con apposita orazione elegantissima la 
morte immatura tanto acerba al suo cuore. Questo 
abbiam riputato che basti a potere , nè aiTogante- 
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mente, altribiiìrci uu qualche dirìllo per aflermnre: 
da tanta luce <mde quasi sfavillano le azioni di Fe* 
derigo Fregoso negli anni che lontano dagli urbani 
tumulti e sceverato dai tristi menò, è vinta al certo 
l’ombra d’ alcuna macchia onde pur si vorrebbe quello 
splendore ofTuscato (•). Nè sìa grave a’ Leggitori di 
contemplarne in' questo scritto tiilia pura la vita 
nell’esercizio di quelle diviqe arti che apprendono 
come r uomo $’ eterna ; per esse dura dolcissima ed 
onorata ne’ posteri la memoria di chi colla potenza 
dell’ ingegno s* innalza st»pra la turba dei vili , a' 
quali il corpo non è stromento dell’animo, ma ser 
polcro; 

A. Crocco. 


NOTE 


(•) Vita di Gnidobaido, Duca d’ Urbino, Opera di Bernardino Baldh 
edita dal Silf estri. Perticari , Op. Voi. 

(*) Alludevi ali* opporsi cb’ei Foce alla di<;(ruzione di Caprv di Faro. 
V. Foglietta, lib.lll. 
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Rato Btl MOo , m«ru m1 1543. 



Anlìclii sono i Giberli nella terra di Lcvanlo sulla 
marina dell’orienlale riviera. Già 6no del 1392 si trova 
tra’ consiglieri dì quel municipio Giovanni Giberli, e 
Micolònel 1406. Venuti ad annidarsi in Genova, furo- 
no scritti nelle famiglie patrizie per la legge famosa 
del 1S28. Franco Gibertì, capitano delle galee geno- 
vesi, presodi una ignota femmina in Palermo, n'ebbe 
l’anno 1495 un figliuolo, cui pose nome Giovanni 
Matteo. Trovansi molti altri sommi personaggi , nati 
di non legittimo congiungimento; tra’ quali sono 
a tutti notissimi il Galilei , e il venernbil Vescovo 
d'Osma Palafox. Franco, lasciato il servigio della 
patria, se n'era ilo a Roma, quivi godendosi le 
sue molte ricchezze e il favore di Giulio li. e di 
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Leon X. Cliiamovvi pure ìt suo riiammalieo e po> 
scio in curie del Cad. Ginlio de’ Medici, ove il li- 
gare gìovinetlo collivando le lellere greche e Ialine, 
otliroamente composto in ogni dello ed azione , 
seppe tanto meritarsi t* affetto di quel Cardinale , 
che ne pareva nipote amatissimo. Roma alto favella 
sempre a* cuori generosi; e la memoria de’ suoi 
antichi abitatori, e quelle mine, che il mondo ri- 
verisce ed ammira, e la tomba degli Apostoli, e la 
cattedra del Successor di Pietro; e quel vedere in 
in un cerchio raccolti nomini di tutte le nazioni, 
considerarne i modi, le inclinazioni, le speranze; 
e quel favellare e queir udire cose grandi , e con 
liberissimi sensi espresse, come volea quell* età, 
par che inviti i magnanimi a rinnovare in sé stessi 
la civil sapienza , e la fortezza e la religione sin- 
cera di quegli antichi dominatori del mondo, e di 
que* primi credenti, la ctii fede sul nascere delU 
Chiesa di già s* annunziava a tutta la terra. Pensò 
dunque il nostro Gìberti di rispondere a tanto in- 
vito; e si pose in cuore di voler essere maggiore 
del suo secolo. E considerò dapprima, che non po- 
chi lasciandosi prender tutti alle dolcezze della 
poesia e dell’ amena letteratnra, aveano in pregio 
maggiore un detto del Petrarca, nna locozione di 
Catullo, che il pubblico bene, e l’ onor dell’ Italia ; 
le quali cose non vengono da oziosi gramalìci, ma 
sì da savj e pronti operatori. Così egli pensò, che 
a* grandi s’addicesse onorar le Muse, e favorirne t 
cultori , non consumar sua vita entro la soavità del 
metro, e l’armonìa delle rime. Amò il Bembo, donò 
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«n podere al Flaminio, un orto al Fracastoro, e 
tenne alcun tempo in sua corte quel bizzarro umore 
del Berni. Nè i poeti furono ingrati a tanta corte- 
sia, essendo delle lodi del Giberti pieni i carmi 
elegantissimi di quell’ età. 

Ma non è si malagevole ad nomo d* elevato spi- 
rito resistere a’ vezzi della poesia , come alle lu- 
singhe dell’ ambizione. Era il Giberti ragguardevole 
per la gloria e le ricchezze del padre ; era giovine, 
caro a’ grandi, noto a’ Pontefidi, viveva in Roma. 
Or chi sarebbe tanto severo, che noi volesse scu- 
sare, s’ ^li fosse stato vago di onori? Ed egli 
seppe meritarli i e si doleva, come di sventura, se 
non gli era dato di fuggirli. Giovinetto andò al go- 
verno di Tivoli e a quel di Bologna, ed orator 
pontificio a Carlo V Imperatore. Leon X il teneva 
a’ segreti censiglj; Adriano VI ne ammirò la pru- 
denza; Clemente VII in lui si riposava delle core 
più gravi. Paolo III, oltre che gli diè potere di 
Legato a Latere, cbiamollo con un altro genovese 
immortale , dico il Cardinale Federico Fregoso, alla 
congregazione allor formata per la riforma de’ co- 
stumi. Ed il Giberti nell’ adolescenza si volle render 
monaco; ma fu strappalo al chiostro dal genitore, 
che nel figlio collocato aveva grandissime speranze. 
Salito sul trono pontificio quel Giulio de’ Medici, 
che gli fu padre per affetto, voleva rendersi Tea- 
tino, e nel ritenne l’autorità del Pontefice. Alla 
porpora potevan condurlo rapidamente e la sua 
virtù, e i meriti, e più la potenza della Spagna, 
se Giammatteo avesse piegato alla volontà di Carlo 
lAguri Uiuttri 97 
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Augusto. Me egli vide, come alla diguilà della 
Santa Sede, e alla libertà dell* Italia, ricbiedevasi 
di stringersi colla Francia; nè tanto paventò l'ira, 
e le occulte vendette di Carlo, quanto ebbe a cuore 
la gloria di Roma, e il bene d' Italia. 

La Spagna culle ragioni dell’ Impero, colla forza 
delle armi, e la mente imperturbabile del suo prin- 
cipe, dir si poteva l’assoluta dominatrice d’Italia. 
Tiel mare possedeva la Sardegna e la Sicilia, le 
navi genovesi, e un Andrea Doria. 11 Regno di Na- 
poli, la Lombardia, la marina di Siena; nella Li- 
guria Monaco e Finale, ne ubbidivano all’ impero. 
1 Genovesi per timor della Francia avversa alla loro 
indipendenza, il Duca di Toscana per averne la 
misera Siena, i Farnesi per vincoli di sangue, e per- 
chè deboli di troppo sul quel principio di lor signo- 
ria, piegavansi a’ cenni di Carlo. I Sovrani dell’aa- 
gusta casa di Savoja , collocati tra la Francia , e le 
possessioni spagnuole in Italia, non potevano ancora 
nè mutare, nè assicurare la sorte di questa bella 
contrada. Conobbe il Giberti, nulla più rimanere da 
sperare agl' Italiani, se non se ne’ Veneti e nella 
Francia: » Farmi di vedere (scriveva alla signoria 
di Venezia) parmi di vedere in essa la viva ima- 
gine dell’antica grandezza e della vera libertà d’I- 
talia. a Mandato dal Papa in Lombardia a trattare 
col Re Francesco I. e col Launoja viceré di Napoli 
per la Spagna, concbiuse col primo un segretissimo 
trattato. Ma Clemente VII , non avendo voluto starsi 
alla prudenza del Giberti, che il confortava a non 
darsi disarmato in balìa degli Spagnuoli, vide Roma 
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presa dagl’ Imperiali, e fatta misero segno a tatti 
gli seheroi ed alle rapine che si potevano aspettare 
da nn esercito capitanato da un ribelle, composto 
di Luterani é di uomini perduti , accozzati da varie 
contrade, ed uniti da. una sola speranza, eh* era il 
sacco di Roma. Giammatteo fìi dapprima in Castel 
S. Angelo eoo Clemente VII , poi ne andò statico 
agl’ Imperiali; finalmente sferratosi dalle catene de* 
suoi custodi, volò a Verona della qual città era 
Vescovo fino dal 1324. 

La divina provvidenza che tutto dispone per 
occulta maniera , voleva che dalle sventare di Roma 
e dalla cattività del Gìberti, sorgesse la riforma 
della Chiesa e spécialmente della Veronese. Il no- 
stro prelato, tolto alle politiche procelle, tatto si 
volse a quella gregge, che a sè d’intorno mirava 
raccolta. Due mali affliggevano il popolo cristiano; 
ignoranza delle sacre dottrine, e costami rotti ad 
ogni passione. Nel clero cattolico eran molti perso- 
naggi dottissiini, ma più volentieri studiavano in 
Omero, in Platone ed in Tallio, che nel Crisostomo 
o in 8. Agostino. La disciplina della Chiesa cono- 
scevano soltanto nella Curia ; i dogmi ralTermar vo- 
levano contro a* novatori, con sottigliezze dialet- 
tiche: della Santa Bibbia studiavano là volgala ; ver- 
sione venerabil di certo, ma spregiala da’ Luterani, 
che appellavano al testo ebraico ed al greco. Due 
prelati genovesi avean procacciato di tornare i sacri 
studj all’ antico splendore ; Agostino Ginstiniani 
dell’ ordine de’ Predicatori, con pubblicare il sal- 
terio poliglotto per saggio della Bibbia , che avrebbe 
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mandato alla pubblica luce, ove i Prìncipi l’aves- 
ser confortato di alcun soccorso ; e Federigo Fregoso 
Arcivescovo di Salerno » che altamente sciamava 
doversi ricorrere all’ebraica favella. ÀI primo ninno 
stese mano soccorritrice; e l’altro ne fu per poco 
deriso. 11 Giberti, standosi in Verona, recossi nelle 
mani i santi Padri, greci e latini; studiò in èssi 
profondamente, e alcuna parte delle opere, emen- 
date sulla fede di ottimi codici, fece pubblicare 
colle stampe. Dotti sacerdoti chiamò nella diocesi; 
e niuoo potè goder beneflzj, ove alla pietà non 
avesse congiunto la dottrina. Non volle aver clero 
numeroso; ma fu pago dì pochi, ben costumati, cd 
eruditi nelle sacre discipline. Gli oziosi se ne fug- 
givano fuori del V^eronese. Ordinò le cerimonie del 
culto con rituali, calendarj, ed altri lodevolissioii 
insti tu ti. Prescrìsse il registro delle nascite. Co- 
mandò che, ogni fedele se ne andasse la Domenica 
alla Chiesa parrocchiale. Adoperossi di ristabilire 
una discreta severità nel Sagramento della Penitenza. 
Valorosi oratori tirò a sè da ogni parte d’Italia, e 
tra essi il P. Angelo Castiglione Carmelitano geno- 
vese. AgP ignoranti sì del clero secolare, come degli 
ordini regolari, vietò di ricever le confessioni e di 
annunziare la parola di Dio. A chi faceva querela, 
che pochi sarebbono i chierici: ed io, rispondeva, 
amo meglio pochi pastori, che molti mercenari. 
Brevemente: egli trovò la diocesi di Verona pienn 
di scandali , di superstizione , d’ ignoranza , di la- 
scivia; e ne formò il modello di tutta P Italia. 
Quanto di egregio adoperarono Vescovi santissimi 


GIAMMATTEO GIBERTI 


4or> 

nel ritornare all’ antica bontà' i pòpoli , quanto si 
statuì nelle cose di riforma per autorità del con> 
cilìo di Trento, presso che tutto derivò dagli esempi 
e dalle costituzioni del Gi berti. E se i Genovesi non 
potessero pregiarsi che di questa gloria, d’aver 
coir efficacia dell* esempio dimostrato come si po- 
tesse a* mali della Chiesa porger riparo, non sa- 
rebber’ eglino sol per questo d’ammirazione degni, 
e npn verrebber forse con tacita invidia riguardati 
dalle altre nazioni? S. Carlo Borromeo, che tenne 
a segretario Giulio Brunetti di Sarzana , che tutto 
riviveva col consiglio del B. Alessandro Salili, 
e del P. Adorno, che teneva io sua camera il ritrat- 
to del Giberti, onde incoraggiarsi al muto aspetto 
di quel gran Prelato nella malagevole impresa di 
ordinare i riti, la disciplina, i costumi del suo 
gregge, è testimone solenne ed irrefragabile di que- 
sta gloria della nostra Liguria. E i fratelli Ballerini , 
dotti e pii sacerdoti veronesi con peculiar disser- 
tazione la confermarono , ed anche ne abbiamo 
1* autorità del Tiraboschi ; acciocché a’ nostri vanti 
non mancasse la testimonianza meno invidiosa degli 
stranieri. 

Ma gli uomini , come ragionevoli, e spezialmente 
come cristiani, vogliono essere buoni; come nati a 
vìvere in civil comunanza ristretti, esser debbono 
gentilmente officiosi. Di cotesta urbanità, o genti- 
lezza, o grazia che dir si debba, fu il Giberti 
esemplar nobilissimo, e Giovanni della Gasa nel 
lodò in quel suo Galateo, che è pure il codice della 
sociale eleganza. Alla .gentilezza de* modi , gli uu- 
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mìoi coUocaii in allo grado coDgiunger debbono 
r eloquenza , la quale è posta non già nel sapere fa- 
vellar bene d’ogni quIsUone, secondochè vanamente 
e’ insegnano i retori ] ma sì nel sapere le cose che 
si hanno a dire , e quelle che si hanno a tralasciare, 
giusta r insegnamento di Pitagora, primo divolga, 
tore della antichissima sapienza greca ed italica. 
Chi vuol dir tutto, e tntto ornare, egli è parlator 
copioso non eloquente dicitore. Dell’ eloquenza di 
Giammatteo Giberli, questo sappiamo, ch’egli non 
meno aU’amabil Lem X, che al rigido Adriano VI 
molte cose potè persuadere; e vincere l’altezza 
oscura delia mente di Carlo V, e ratteuere l’ im- 
peto cavalleresco di Francesco I. Ma che diremo, 
ch’egli potè persuadere I terribili inquisitori di 
stato della veneta repubblica? I segreti cornigli 
dei veneti magistrati trapelavano, ed eran portati 
a notizia de’ ministri francesi, e da questi alla 
Porta Ottomana. Un laccio avea già punito tre per- 
sone ragguardevoli, e tra esse un inquisitore di 
stato, accusato di si fatta rivelazione. Ed ecco, vico 
citato il Vescovo di Verona. Fnrongli intorno gii 
amici; rapprentavano la severità di quel tribonale, 
la sospettosa ragion di stato, specialmente nelle 
repubbliche; lui essere straniero, e notato come 
parziale di Francia; partissesi dal dominio, l’andare 
a Venezia non esser altro, che il commettasi a 
morte ignominiosa. Ma egli andò; P mbrono qoe’ 
severi patrizj nell’ottobre del 1S42, e fu assolato. 

Tutti questi pregi che abbiamo brevemente consi- 
derato nel Vescovo di Verona non dovevano trovarsi 
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disgiuDti da OD altro, senza il quale, ogni umana 
dottrina e dote civile non ha pregio veruno; dico 
della sapienza, la quale è principio di rettamente 
scrivere, e ciò che più monta, di rettamente operare. 
Sapientissimo s' estima qualunque reggitor di popoli, 
s’egli può stabilire ottime leggi. Ed ottime son quelle, 
che hanno forza di spegnere i germi degli abusi, e 
de’ mali; e che per ciò stesso rimangono lunga età 
quasi immutabili. Ora, le costituzioni pubblicate dal 
Giberti al reggimento de’ suoi Veronesi, stettero 
salde due secoli e più ; e tanti Pastori , che sedet- 
tero in quella sede Episcopale, non ebber che a 
commendarle, e tenerle in vigore. Nè questa sapienza 
si ha da riputare un eiiètto di quella cognizione 
delle leggi civili e canoniche, che troviamo lodate 
nèl Vescovo di Verona; perchè i dottori dell’uno 
e dell’ altro diritto furono, e sono oggimai sen-, 
za numero; e sono pochissimi i savj. Ma Gkmt- 
matteo studiava negli uomini, piu che ne’ volumi; 
nè riceveva in sua Corte, salvo se persone lodate 
di pietà , di senno e di dottrina: nè comandava per 
mostrare che il potea; bensì, che il doveva. Quanto 
egli imparava meditando sull’uomo , non avea con- 
trasto di cortigiani piaggiatori, nè l’offuscava pas- 
sione veruna. Ben ebbe a lottare contro a’ nemici 
dell’ ordine, della pudicizia, della dottrina, e provò 
giorni procellosi, ed ebbe amarissime tristezze. Ma 
questa è la condizione de’ buoni, specialmente de’ 
Vescovi. Noi diciamo d’amare la virtù, fino a che 
non ci è grave : e s’ ella si oppone all’ amore di 
noi, e delle cose nostre, il malvagio si adira con- 
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Irò al Legislatore. Ma egli è tempo di chiuder TE- 
logio. Il Giberti fii grandissimo; por mancò alla 
▼ita mortale in etk di anni 4S, quando gli alti itt- 
gegoi ad esser grandi cominciano. 
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Quando i cieli e la fortuna intendono a rinnovare 
alcuno stato , o città , egli pare eh’ eleggano a quello 
un nomo eccellente , e l’ apparecchino e ’l formino 
con amore, e parte vel traggano per vie segrete 
soavemente, parte vel tirin con forza, e spìngano 
in mezzo. Intra questi che risplendono poi d’una 
singoiar luce nelle memorie de’ tempi, e vivi e 
presenti durano nelle lor patrie , le quali riordinate 
per essi , e quasi create a un nnov’essere, divennero 
in certa guisa loro famiglie, unico nella nostra Città 
riconosciamo noi Andrea Doria: ammiriamo, come 
l’indole sua, i diversi accidenti, i gran fatti, e 
le guerre di casa e le strane , e ingraUtndine odiosa 
di Re , e somma gratitudine, e tutto , sempre lui a 
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quel medesimo punto condusse o fermò, dell' inde- 
pendenza e libertà della patria. 

Nacque Tuom sommo di nobilissimo legnaggia 
e d* eroico io Oneglìa , signoria di sua casa : colà 
ritiratisi per cavarsi di mezzo a’ furori civili, vi tra- 
lignavano, contenti della virtù de’ maggiori, io ozio 
ed obblio. Ma non Andrea Doria , in cui vera chia- 
rezza di sangue raccendeva l’avito valore nel suo. 
Fanciulletto ancora già si lanciava tutto a quella 
vita purissima della fama, sospirava alla Berezza 
dell’ armi , alla vista di navi da guerra e galee spa- 
simava di gioja, e non poteva spiccarsene; segni 
.tutti già presaghi di lui, e che un’anima esimia 
ha forma e movimento proprio dal Cielo. Nel qual 
umore quanto egli piu con gli anni s’ingagliardiva, 
e più i suoi sbigottirne. Religion filiale il contenne, 
prima verso il buon padre, poi ver la madre, di 
cui, benché donna di suo capo o spiacevole, fii 
tenerissimo. Rimastone privo, giovane di dicrott’anni 
animosissimo e sciolto, deliberossi uscir per sempre 
di quelle strettezze, ove non gli pareva di vivere: 
volò nel reame di Napoli contra i Francesi in causa 
bellissima, ma infelice; perciocché dato il moto 
alle sciagure d’Italia era fatale che procedessero. 
Veduto rovesciati del tutto gli Aragonesi, e i rapi- 
tori azzuffatisi sulla preda, Andrea voltossi alte 
parti di Francia; e detestò giustameute negli Spa- 
gnnoK il tradimento d'un re congiunto ed amico, 
dond’ ebbero odio da’ contemporanei , acquisti a 
tempo, infamia per sempre. Quivi pertanto nutitò 
difendendo i feudi posseduti nel regno da Giovanni 
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della Rovere Prefetto di Roma ; nel qnal persunàg> 
gio amò egli la coniun Patria, e i meriti colla sua 
casa , di che ha bella laude d’ animo buono e di 
grato ; e maggior l’ ebbe di valentia e militar sa- 
pere a Rocca Guglielma, dove recatosi a campo 
Coosalvo stesso il potè ammirare , non vincerlo. 
Soprappreso da morte il Prefetto, dolente d’un suo 
figliuolo quasi fanciullo, si confortava però ch’aveva 
e conosceva un amico. Lasciogli tutore Andrea, più 
che un padre. E videlsi Cesare Borgia, il quale 
Tomicide mani stese sul giovinetto, ma noi ghermì. 
Nè per certo men ci volea che ’l Doria con qnel- 
l’astuta virtù, e riotrepida freddezza sua, per cui 
cimentò a cadere in man del tiranno la vita propria, 
anziché quella del diletto pupillo: ma salvò così 
la fede, salvò la pietà , e conservò in Francesco 
Maria della Rovere l’uno de’ suoi gran capitani al- 
l’Italia. Che dobbiam pio dire che insin gli dovè 
riparar gli stati resistendo al Cardinale Giuliano, a 
un notai prelato, e ad un zio? Donde assai memore 
gli fu quel fiero, sì che divenuto Pontefice fremet- 
tegli, e il disgraziò. Veramente ci ha scherzi della 
fortuna, rispetto ai quali ogni umano prevedere è 
deluso ; perch’ella spesso là ove palpa t’ uccide , e 
ti benefica ove colpisce. E per certo felicissima al 
lk)ria piu che qual sia protezione di Papa Giulio , 
fu l’ira; conciossiachè il riducesse al centro lumi- 
noso de’ suoi destini , alla patria. Quivi dapprima 
a dover racchetare il tumulto del popolo forsennato 
entrò in molti consigli, ma vani; e dovette soppor- 
tar questa terra il passo trionfale del re di Francia , 



413 


ANDREA DORIA 


e r umiliazione della pietà. Di poi , cacciati i Fran^ 
cesi, fu insieme con Emmannele Ca?allo a inter- 
cidere il soccorso da Capo di Faro, dove sotto it- 
fuoco vivissimo roncigliarono la nimica nave, e di- 
velsonla; impresa di memorabile zelo e ardimento;- 
ad Andrea per poco principio e fine de’ suoi gran' 
fatti marittimi, sendovi presso che morto. Nel reg- 
gimento d’Ottaviano Fregoso, nome a’ Genovesi di 
adorata memoria , già si dispicca la virtù d’Andrea 
sopravvincente sni mare. Scontra vicin dell’isola- 
d’Elba Gadolì, terribile corsaro, e raffronta. Tutto 

10 sforzo d’ un’ armata barbaresca contra dne sole- 
galee ; caricato da tanti nemici , ferito d’ archibu- 
gìata in nn braccio, Iqnga pezza sostenne con di- 
speratissima ferocità, insinché sopragginntovi Filip- 
pino Doria, è il turco alla fine, non valendogli nè 

11 numero nè la pertinacia, distrutto. Si serra ranimo 
a ricordare l’entrata crudelissima degl'imperiali in 
questa città , e ’l miserabil sacco , e fattisi loro 
scorta alquanti de’ nostri per gareggiosa ambizione r 
detto è, che dov’entra la smania del dominare niente 
è delitto. Accorato di generoso dispetto salpa il 
Doria , ma la serba agli Adorni. Condottosi a' ser- 
vìgi di Francia, quanto egli adoperasse per quella 
corona non si può dire; l'ardore, la destrezza, il 
coraggio, la velocità. Per lui salvata Marsiglia dal 
traditore Borbone ; squarciata con quattro galee l’ar- 
mata Spagnuola , e TAmmiraglio Moncada sconfitto ; 
preso il principe d’Orange in qnell’acqne. Di là ri- 
comparisce fnlroinando nel nostro mare; s’ insigno- 
risce di Savona a nome del rej sentita F armata 
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, nimica sopra Varagine, vi vola Andrea; sbaraglia e 
'Caccia in un lampo; e Ugo di Moncada si riman 
rotto e preso sul lido. Ecco mentre ogni cosa riesce 
a lietissimo termine dov’era Andrea, tutto sprofonda 
altrove in un di ; e memoria eterna sarà Pavia ^del> 
r obbrobrio di Francia , e della prigionia di quel 
re. Nel qual mezzo avviati il Duca d’Albania e 
Renzo da Ceri al racquisto di Napoli, erano con la 
lor gente tagliati e perduti, se veleggiatovi il Doria 
non li trasferiva in Provenza. Quivi fermo attendeva 
alla posta Francesco primo, e si, dicono, ne pagava 
egli un memorando riscatto, se non che quel re spa> 
ventato di morte ‘gliele vietò. Di corto rìcolse fiato 
la fortuna francese, e si rinsanguinava la guerra. 
Dirizzatosi Andrea sopra Genova occupa Portofino 
e le galee tutte: traboccati gli Adorni, andò anco 
fallita a’ Fregosi : e fu per avventura antiveggenza 
del Doria che introdottovi con nome di regio Go- 
vernatore il Trivnlzi, fosse una volta a quella per- 
nizie e avvicendarsi perpetuo <di due famiglie tron- 
cato il filo. 

Di tanti meriti verso la corona di Francia in- 
credibil è che ricompensa ne rilevasse alla fine, e 
in che occorrenze e tempi del regno. Ma tanto va- 
lore e mente e felicità accusava V orgoglio, altrui 
molto, voto di senno, fecondo e grave d'errori. 
£ infin d’ allora che si rimase prigione Francesco 
"primo, tenendo il campo la malignità e prosanzione 
de* regii ministri, cominciò l’Eroe a gravarsene forte, 
e sentirne, conoscente di sè e di loro, i dispregi. 
Aliènossi , e acconcio s’ era col Papa : quando di 


I 


414 ìndrea dobia 

ftubiU) s'adi, e commosse il mondo, la gran fellonia 
del Borbone contro di Roma, che all’empio però 
su quelle care e sacre mura fu T ultima; e ci spa> 
Tenta anc’ oggi l’ empiezza barbarica , e il sacco. 
Allora Andrea Doria, facendo Imperiali e Francesi 
a gara d’averlo, nondimeno con la speranza nel re, 
e per compiacente a Clemente VII, si ricoodnsse 
con Francia. Ma qne’ medesimi non Tolean leTarse- 
gli dattorno, importuni; gli mettean ponti per totto: 
' intesero, e* pare , a rovesciar un grande infortunio 
sulla loro nazione, e ne venner paghi. La spedizione 
del Doria in Sardegna interrottagli da mortifera in* 
fluenza dell’aere, accrebbe petto e voce all* invidia. 
La baldanza di Renzo da Ceri, che borioso del fa* 
vor della corte inalberossi centra un tanto maggior 
di sè, più esasperando il Doria nel vivo, e più Ter* 
gea in sè medesimo, per la coscienza e l’ impazienza 
di sua lesa virtù. Nuovamente 1* odio contro di ini 
allargato su tutta la patria, inanimita Savona contro 
di Genova , vagheggiatoci la riviera floridissima di 
ponente, adontati gli ambasciadori della Hepnbblica, 
tante offese e trafitte che non parevan proprie di 
lui, e più r erano, lo amareggiarono fino airaaima, 
e divenivano sublime il risentimento, e la vendetta 
gloriosa. Scrisse , e non fu udito dal re ; recasela; 
si ricusa di seguire il Lotrecco alla impresa di Na- 
poli, e manda Filippino Doria io suo luogo. Il quale 
ben diè a divedere qual discepolo e’ si fosse di tal 
maestro; e la battaglia^di Salerno, con prigionia 
di tanti capitani famosi , tanta strage del fior dei 
nemici , morte dell’Ammiraglio , preso o' sfondolato 
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lutto il naviglio, è negli annali dì quel secolo me- • 
morabìle. Da quel dt vmta era la guerra; se non 
che i francesi, come par un costume irrequieto di 
quella gente di fare e disfare, guastar gli altrui 
fatti ed i proprj , vi sepper trovare ua compenso. 
Disperarono i Genovesi , ed il Doria ; Videsi che 
tanti servigi passati , e la grandez2a di questi caldi 
' e presenti, e la rettitudine delia causa, e ìnstanze, 
prìeghi, querele, tutto niente: fermo era; si volea 
smembrare Savona; alzarla rivale; deprimer Genova: 
avere un piè in collo a lei, per poter meglio sten- 
dere le mani sopra l’Italia. AUor più non si tenne 
Andrea Doria che la giustissima ira non gli scop- 
piasse io sul viso; tale scrisse; tal parlò io privato 
<ed io pubblico, al cospetto del senato, e del Go- 
vernatore Trivulzi ; e gridò allo ambasciadore Tu- 
rena parole accese di magnanimo sdegno , ardire , 
e amor patrio. Fu fatto prendere al re un’estremo 
partito , e la ruppe. Manda con commessione segreta 
di tener prigione Andrea Doria , lors’anche di spe- 
gnerlo. Ma vie maggior era in quel grande T avve- 
dimento che la malizia in altrui; ricoveratosi in 
Lerici, saldo ivi a lustre e richiami, si conservò 
prezioso alla patria, e alla gloria. Alquanto e’ si 
stette sopra di se come i savj; l’onor suo, e l’opi- 
oion pubblica ponderò; girò ano sguardo al passato 
e all’avvenire , e vide tutto : decìse : era al termine 
la sua condotta col re , e tratto è il dado , non si 
può più rinnovarla. Ecco ordina a Filippino che stava 
con le galee sopra Napoli , si ritiri : egli stracorre 
nelle, marine del regno, entra io Gaeta ,• provvede 
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Napoli, combatte e sgombera di qae’ mari il uemicoy 
ed è gridato in Ischia liberatore. Se vi perdettnno 
i francesi il ior generale valorosissimo, il fioritissimo 
esercito , e nn regno , tutto riconoscono dall’ ingra- 
titudine loro, e dal Boria. 

Di colà tuttavia perseguendo e predando volta , 
e fu a noi. Sfavillò non meno a’ cittadini desidera- 
tissimo, che agli oltramontani tremendo ; nè infia 
si ristette che strappata delle mani al Francese la 
bellissima patria, tornatigli a voto i soccorsi di 
Lombardia , scovatolo del Castelletto , e quella for- 
tezza dalla popolar detestazione spiantata, le terre 
del dominio ricoverate , allor ebbe del tutto adem* 
pinta la espettazione pubblica, e la vendetta. Nè 
valse a’ Savonesi abbracciar le ginocchia del Gover- 
natore, scongiurando non gli abbandonasse, chè pur 
vennero da quel francese o derelitti vilmente, o ven- 
duti ; e fu per commiserazione de’ Genovesi lasciata 
in piè quella illustre Città : mais! per lo suo multo 
pretendere, e- per torre all’odio le forze, umiliata. 
Intrattanto altissimo in tutta Genova risonava nn 
solo nomej Andrea Boria. Andrea Boria autore della 
pubblica libertà, l’ottimo cittadino Andrea Boria: 
vindice, liberatore, padre della patria il chiama- 
vano. E per certo dovè sino all’ intimo intenerirsene 
quel petto divino; perciocché consapevole era a sè 
stesso di non demeritare sì cari e sì santi nomi. E 
veramente, se fu mai città nello arbitrio d’ un suo 
cittadino , allor Genova era di lui , e gli bastava 
dire: son io; ma noi volle; anzi vagiamo il primo 
capitolo da lui fermato con Cario V essere la li- 
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Wrtà della patria. Nè T’ebbe in Genova dal mille 
dugen- settanta anione o cìtìI pace mai , se non prì<> 
mamente nel mille cinquecen-vent’ otto per opera 
sua. Per lui quell’ arroTellate fazioni nobile e popo- 
laresca t Adorna e Fregosa vennero a ricongìognersi 
in ano spirito ; dalle qaali tutte raccoltosi qnanto 
V* era di buono e di capace al governo in an corpo 
medesimo si ridusse. Così savìssimamente ristretto 
il moto della troppo a lungo agitata repubblica , si 

mirò ancora di renderla in processo di tempo a 

« 

maggiore larghezza ; ordinossi eh* avesse facoltà il 
Senato d’aggregare a capo di ciascun anno dieci 
nomini nuovi : viemeglio era forse che da uno a dieci 
vi si costrignesse ; l’ ottimo , instituire un censo ri- 
tratto da quello di Servio Tullio , per andar rin- 
novando lo stato della Città, in sol piede stesso 
che si rinnoovano e si tramutano le condizioni degli 
uomini ; il che sarebbe riuscito un ordine validissimo 
per ringagliardirsi ogni volta, e non invecchiare alfine 
nella impotenza e prepotenza de’pochi. E perchè le pa- 
role han molta forza, maggiore alle volte che la realtà, 
e hannola in tutte rumane cose ma più nelle civili , 
ben si può dire eh’ essendo l’appellazion di nobili 
rammemorativa di parte , mettesse conto scambiarla, 
pigliando quella d' uniti, o altrettale; tanto più che 
questo beato vocabolo dell’unione, già radicato per 
benefizio del Doria ne’ cuori de’ Genovesi , si vide 
in appresso tra le commozioni dell’ anno settanta- 
cinque , essere in ciascun partito il contrassegno dei 
buoni , e ’l richiamo di tutti alla conciliazione e 
alla pace. E qui , conciossiachè alcuni di qne’ nuovi 
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scombugli dien carico ad Andrea Doria, per avere 
egli promossa la legge del quarauzette, da cui parve 
che procedessero, diciam noi che pur .'fu egli dagli 
uooiini delle due parti continuato a venerar vivo e 
morto; che quella legge infelicissima fugli dalla 
scurità de’ tempi, dalle animosità de’ nobili vecclii 
e de’ nuovi , dalla maggior ricchezza virtù e auto< 
rità di quelli, dallo eccessivo dispetto e. brogli di 
motti con gli stranieri , dalle torte intenzioni della 
Corte Imperiale, da mille cagioni e da una neces- 
sità insomma strappata. Ma s’altri tuttavolta volesse 
in parte attribuirgliele a una inclinazione per lo 
color suo de’ gentili uomini vecchi, il quale affetto 
vien di vero tenacissimo a svellersi de’ petti umani , 
questa sarebbe in un bellissimo esemplare una mac- 
chia. Sappiamo che parecchi de’ più recenti non gli 
perdonano , perchè noi veggono essere stato un re- 
pubblicone largo a lor foggia , e un capo-popolo. 
Ma per certo male misuran eglino la fronte di lui 
con la loro, chè si nodriva quel grande d’altissimi 
fatti, non d’immaginazioni e parole: inteso a di- 
mostrar con effetto che potea Cesare cosi riordinare 
la sua rcpnbblic4i come la spense, nou dovè già 
seguire i modi di quello. Maisì procacciò, fuor dalle 
concioni e da’ plebisciti , salva da’ furori de’ molti 
che tornano alle voglie de’ pochi, e ricaggiono a 
un solo , in arie piene di corruzione e debolezza , 
nella disparità sovcrchiante delle fortune, intra un 
popolo quasi per natura inquieto e parziale , in un 
secolo in che i potentati grandi si risvegliavano , 
.creare a Genova , quanta ella ne poteva abbracciare. 
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nna tliirevule libertà. Questo dono preziosissimo. fat* 
tele le mantenne con quanta mente e petto e’ si 
avesse, con tutto se. A Fass«)lo anc’oggi si scuote 
il cuore d’ ogni buon genovese e gii rappresenta 
l'eroe. Qua giugnevano inopinati i nemici; Genova 
disarmata ed attonita tramortia. Egli mostrerà il viso; 
egli qne’ prim’ impeti in che il Francese è terribile 
sosterrà sovra il suo petto. Qui attraversò se mede- 
simo; intrappose la persona sua tra la patria, e i 
crudeli nemici che noi vi voleano piò vivo. E di 
vero se odiosissima è altrui la vita di chi opprimere 
non s’è potuto, troppo più l’era ilDoria a' Francesi, 
sgaratigli : aggiugni lo tardi conoscere un bene dal 
male sopravvenuto, e nelle man d’altri invidiarlo, 
degli emuli detestarlo. Dal che fu anche tratto Fran- 
cesco primo a quella orrenda lega con Solimano , 
la quale tornò a esso re Cristianissimo non manco 
inutile , che laida ed infame. Ma Carlo V da quello 
Imperator ch’era di veder Inngo e d’intero non 
{sconobbe mai 1’ nomo sommo: non si recò a offesa 
i servigi, nè odiò in lui la molta virtù; anzi nel 
ricolmò d’onori, e creollo Principe di Melfi nel 
regno. E nelle guerre turchesebe ebbe a dire : Non 
il Papa, nè i Viniziani hanno fatto il dover loro; 
e non io: solo il Principe Doria l’ha fatto. Per vero 
tanta confidenza non fu mai posta da re in un suo 
capitano, nè altrettanto mai corrispostogli. In mentre 
che il torco irrompe nell’Anstria, piomba Andrea 
sulla Grecia; ivi d’un impeto espugnata Corone, 
occupata Patrasso, presi i Dardanelli di Lepanto, 
cotal tutto vi mise in rimescolamento e terrore, che 
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fìziandio smarrissene il gran Solimano , e si ritirò. 
Non guarì stette che rìnnoTOssi intorno a Corone la 
guerra; sopraggi ugneTa TEroe, deludeva il nemico: 
sbaragliata e mandata in fuga un’armata grandissima 
d’infedeli , sciolse l’assedio. Sì fu egli il braccio di 
Carlo V nella impresa contro di Tunisi ; laddove 
annidatosi il Barbarossa , soprastaodo a tutto il Me - 
di terraneo armatissimo e spaventoso , attirossi Tarmi 
cristiane : ne lo schiantarono. S’ involava T orribit 
barbaro imprecandone al profeta ed al Cielo. Dietro- 
gli il Doria, trascorso insino a Bona la prese, e la 
disertò. Di nuovo il veggiamo in Levante , con pic- 
cola armata, dattorno ad una turchesca innumere- 
vole. Difilavasi tanta tempesta centra il regno di 
Napoli, e non v’ebbe riparo se non il Boria. Co- 
mincia ad aggirar gl’ infedeli per ogni lato con quelle 
arti sue rapidissime; torre le vettovaglie ,* appostarli ; 
coltili qua e là spartati li fulminava , ne facea preda 
e sterminio. Cotanto' gli strinse e li travagliò che 
gli ebbe ridutti a sbrancarsi. Odiosissimo ci riman 
solo il golfo di Carta , dove dierono grave esempio 
1 Cristiani, ch’unione molta di forze e non d’animi, 
ò gran debolezza. Le diflidenze e gelosie scambie- 
voli de’ capitani seppero, già dato il segno, disgiun- 
gnere la battaglia; rapire un dì bellissimo alTAmmi- 
raglio invitto, e alle storie. Gittossi sopra i Francesi 
che insidiavano Nizza , e gli sperse. Indi presala il 
Barbarossa e incendiatola, stringendo la Cittadella, 
non sì feglisi intendere vicino il Boria, si dileguò. 
Vecchissimo d’ottantatre anni atterrì ancora i lidi 
dell’ Affrica. Più olire invasa la Corsica da’ francesi , 
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e ribellataci, allor trasse spada I* altima volta per 
la Repubblica. Andovvi capitan generale, e pianta- 
tosi a S. Fiorenzo, con una seni! pertinacia e vi- 
goria più che da giovine l’ espugnò. Indomabile sino 
agli estremi, avidissimo dell’ operare; in Italia, in 
Levante, in Affrica, e Spagna cercò perìcoli , e non 
fu sazio di gloria. Pronto a tutto , e per tutto ; e 
quel che recò gran peso negli affari di Cario, il 
simigliante furono le truppe imperiali per opera sua , 
e fu la persona dell* Imperadore pronta sulle invitte 
galee, e presente a tutti i suoi stati. Servi al suo 
Signore con inestimabile lealtà; ubbidillo; solo gli 
resistette in faccia dove il vide porre agguati alla 
libertà della patria. Allor da capo insorse contra lui 
e sua corte quel desso che contra Francia ; alzò di 
nuovo la voce in Senato; scrisse fuoco aU’lmpera- 
dore, e si licenziava: la vinse : fe* intendere a Carlo 
V giustizia , allorché non la intendea fermamente 
se non da lui. Riassalito con più caldezza da Filippo 
II , provatovi lusinghe e carezze, sdegno e minacci, 
tutto ruppe alla inflessibile virtù sua. Nè amonnelo 
però lo acerrimo re punti) meno; anzi se dietro la 
vittoria di S. Quintino e’ ci fe’ sgombra la Corsica di 
Francesi, fu tutta una grazia ad Andrea. Cosi questo 
bennato cittadino non solo ristorò Genova in libertà, 
ma tutti gli stati di terra ferma e marittimi riven- 
dicolle, ma la independenza sua contra i tre piìi 
poderosi monarchi di quell’età con ostinazione in- 
vittissima propugnò. Esempio grande e notabile che 
un uomo è talora il tutto ad un popolo. 

£ nientedimeno ve n’ebbe nati d’umano sangue, 
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ed in Genova, che in Genova a nn cosiffalto Cittadino 
intesero strappar la vita; Empi! se non fo una ragio- 
ne però, e un diritto terribile di spegner lui a chi occu- 
par voleva la Patria. Trapasseremo la cospirazione di 
Giulio Cibo, la quale siccome concetto d'un forsen- 
nato, fo meritevole di morte non di memòria.. Ma Gio 
van Luigi Ficschi parea capace d*ogni grandezza, s’e- 
gli non entrava nello inganno di Catilina , di lanciar- 
visi per una vita di scellerìtà, fuor di quella vera 
apertasi con armi, con senno, e rinomanza.* Vedeasi 
davanti in altissimo stato Giannettino Doria, desti- 
natosi dal Principe a successore ; giovane , per molti 
e forti fatti, principalmente per la sconfitta e pre- 
sura di Dragutte, chiarissimo; ma tutti li macchiava 
con orgoglio e sussiego non cittadinesco, sospetto 
anche a’ buoni. L’odiava il Fiesco ferocemente,' e 
risolvè d’ ammazzarlo. Di poi, come l’uomo nella 
meditazione d’un delitto si fa atroce, e isfrenasi , 
determinò di mettere eziandio mano, alla canizie 
sacra d’Andrea, c stabilirsi in Genova una Tirannide, 
nel diliberare Torribil fatto piangeva, e pentivasi; 
rinferociva; ripiangeva da capo, e tornavaci. Questo 
cò’ suoi; ma. con gli altri tanto felicemente cam- 
biavasi, che non troveresti forse cui pareggiarlo. Basta 
eh’ e’ ci colse queJl’ accortezza vecchia deb Doria, 
e potè affascinar quell’occhio egli solo. Così l’aveva- 
aggraziato natura di leggiadrìa; così coloriasi dì. soa- 
vità, di modestia, e giovenil candore, ch’era un mi- 
racolo. Veramente i vecchi si dilettan de’ giòvani 
e gli amano cosiffatti;* e più Andrea che fu senza 
prole; et era Giovan Luigi sì* amabil cosa, che a chi 
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legge di lai) malgrado di tutta sua fellouesca scele- 
rità) pare anch’uggi che sia. Cotal iotorniava TEroe* 
riguardavalo , mostrava consigliarsi con lui d’ogni 
cosa ) faceagli le viste d’ un ’ammirazion dall’ anima , 
onde tanto, si conforta chi l'ha meritata. Il di stesso 
della congiura, prima poche ore, visitò ancor casa 
Doria, e i hgliuoli dì Giannettino palpò dolcemente, 
e baciò. Imperversando tutto ebbro del parricidio, 
non contrastandogli mano d’uomo, la divina il fini. 
£ Giannettino periwi , rompendo una carriera eroica 
nel mezzo; ma tornò per avventura a prò della pa- 
tria. Il doloroso Principe a chi.condolevasi e il con- 
solava , e’ mi conforta , disse , che Dio abbia stor- 
nato si gran tempesta dalla Bepubblica , e piombatola 
sulla mia casa. Giovan Andrea dì Giannettino si tolse 
per suo; il quale elettosi poscia - luogotenente , in 
fine rimessogli del tutto il governo delle galee, si 
posò. Troppo è celebre' la spedizione di Tripoli, che 
fu un gran pianto a’ cristiani; dove i consigli del 
giovane Doria tiravan salva T armata , se la superbia 
spagnuola del generale non s’incaparbiva di voler 
gittar tutto; e sei vide. Giunte le crudeli novelle 
con popolar lutto e spavento, niente sentendo del 
caro- figliuolo, Andrea l’ebbe per fermo prigione o 
morto; e ben ivi se la costanza dà legge al dolore 
mostrollo. Ma quando udì che salva la persona e 
r onore , e’ tornava , allor più non si tenne , che 
rittosi in piè, rallargatosi nelle braccia il venerabìl 
vecchio sospirò verso il cielo:, l’eccessivo cordo- 
glio , l’inopinata allegrezza l’oppressero. Venne meno 
vicino al nonagesimo quarto dell’età sua , e non potè 
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rivedere il figliuolo. Laaciogli: Vivene tutto a Dio, 
e alla Patria; dipoi leale al priucipe cui lerviva. 
Spirò. Oegniasimo veramente per l’ opere sue di lu- 
meggiare eterno ad ogni posterità; specchio a quanti 
ameranno mai le lor patrie più caramente; giudice 
a perpetuale infamia di quanti felloni le tradiranno. 
Se lecito fosse paragonarlo in quel secolo con casa 
Medici , senza che quella generosa anima se ne sde- 
gnasse, vedremmo che quanto al valore e all' arti 
guerresche non v’ha confronto; che nell' autorità 
cittadina , e ne’ favori de’ re stranieri furon quasi 
del pari , ma e’ se ne valsero a effetti contrarli : 
diremmo che pompa di diademi , tiare , ed altro 
avrebbe per avventura potuto alla famiglia sua pre- 
parare quanta essi, purché come dall’ultima delle 
sventure e delle viltà non avesse abborrito dallo 
imitarli. 

Fu grande e gagliardissimo della persona , eroico 
del viso come dello animo; nelle imprese consideralo 
ed ardito, cauto e veloce ad un tempo. Di previ- 
denza, e’ puossi dire, divina. Il richiesmt) i più 
valenti uomini ch'allor fossero de’ suoi consigli, il 
Marchese del Vasto, Antonio di Leva, il Granduca 
Cosimo, Carlo V , Filippo II , e altrettali , e ninno 
s’ebbe a pentir giammai, se non se quando non li 
segui. Cosi veggiamo che la spedizione di Provenza , 
quella d’Algeri, quella di Tripoli, e la battaglia della 
Ceresola furono tutte sconsi^iate da lui , e predette 
infelici. Operò grandi cose, il più con piccoli mezzi: 
con grandi sarebbe stato unico e incomparabile; e 
a chi beo sa discernere dall’ apparire all'essere, e’ 
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fu. lociiinevule all’ ira, e nella giosta tenace , non 
trangbiolti soprusi da cbiuchessia. A Paolo 111, da 
cui gli parve di sostener violeuna ne’ beni , ricambiò 
le offese di terra sul mare, e gli occupò le galee; 
e a chi dimandollo della ragione rispose secco e 
significativo: La forza. Fu troppo a mio credere. £ 
questo fatto rannodato col maltalento già postogli 
da quel Pontefice siccome a fidato di Carlo V , portò 
amarissimi frutti nella congiura del Fiesco: chè non 
avrebbe Gian Luigi osato mai tanto, se averae co- 
nosciuto essere Andrea così avanti nelle grazie del 
Papa , come dell’ Imperadore il sapeva. Troviamo 
indole mista nel Doria , eh’ è il segno proprio del- 
l’uomo astuto: il senuo e ’l coraggio, il dolce ed il 
fiero rattemperali a quel punto, ove fanno l’uomo 
eccellente; e ciò che il tenne sempre saldo nella 
diritta, nn ottimo cuore. Ebbe a’ genitori e alla donna 
sua santo e tenerissimo affetto : ad altri de’ suoi 
congiunti forse soverchio. In tanta altezza non fu 
inaccessibile a ninno, anzi con ogni gente man- 
sueto e piacevole a maraviglia, e la bravura si ser- 
bava egli a spiegarla tra Tarmi. Soltanto se, come 
pare , ne’ suoi risentimenti e’ tenne un pò troppo 
dello spagnnolo , ciò sarebbe una pruova fra mille , 
che alcune debolezze dell’ uomo si mantengono nel- 
l’eroe. Vesti senza pompa mai sempre, chè ben si 
avvisò come la virtù tutta sola più sfolgora su un 
tal petto; e troppe gioje ed oro di le^ier Tabbu- 
jano di superbia. Sobrio con se , liberale con altri , 
mirabilmente, ove convenne, magnifico e largo, al- 
loggiò T Imperadore più volte e Filippo II come un 
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par loro. Amò Parti belle per quella forza che san 
far elle ad uno splendido ed alto intelletto, le quali , 
allettando artisti famosissimi da tutta Italia , con- 
dusse in Genova a stato di vera grandezza, di lie- 
rezza viva , e di grazia. Ed al vero divenne il pa- 
lagio di lui , per le maravigliose pitture di che va 
adorno , uno studio delie più egregie scuole d’Italia 
a que' cari pennelli della nostra gentile. 

Con tante eccellenze in se raccolte, con tanti ge- 
nerosi spiriti , e valorosa bontà visse il Principe Uoria 
mirabile a tutta Europa, e nella patria sua ove ricusò 
signoria, più che re; e tal durovvi consegrato ap- 
presso la morte nella riconoscenza de’ vivi, Gntanto- 
cliè piovutoci dello straniero delirio, allor fu l’in- 
sulto orribile , il qual rimarrà sull’ immortai perso- 
naggio immortale. Ah la statua d'Andrea Doria essere 
dopo quasi tre secoli, nel cospetto degli oltramon- 
tani, da’ suoi concittadini sbalzata? Eppure lascia- 
rono salde i Romani le statue de’ re , e gPimperatori 
quelle di Giunio Bruto. Ma già e' s’è nato in tempi 
che c’ è convenuto vedere di tutti gli eccessi , e gli 
opposti. Noi , e procreati di popolo non rinneghiam 
già noi la condizion nostra , ne dnolci che oramai 
un patriziato sovrano sia cosa impossibile divenuta; 
ma sfavilliamo d’allegrezza però di poterci allo ec- 
celso Aristocrata liberatore , pacificatore , e padre 
delia patria ravvicinare , ofTcrendo queste ludi all’ 
eroica virtù , amore al nome , baci alla immagine. 

(ì. B. F. RACbio Cbiararcse. 
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fiori iiol 1500 ol 1565. 



Insi>;iie ricordanza è dovuta dalla Storia ai magna- 
nimi che trattarono l' armi , giovando del braccio le 
Patrie lord',' pronti a porre per quelle genrrrosamentc 
la vita. E ciò nelle Repubbliche principalmente ; in 
cui spontaneo e disinteressato valore de’ cittadini 
è sola speranza contro agli attacchi dell’ avida 'in- 
vidia interna ed esterna. Nel quale supremo vanto 
ella è cosà dolcissima per noi Liguri il vedere come 
molti fossero eccellenti tra gli Avi nostri; si che in 
questo, non meno che nell' altro nobilissimo delle 
opere di pace, ’s’ abbia a reputar somma la gloria 
del nome. Il che a dimostrare mirabilmente baste- 
rebbero soli i due degli Spinola, Agostino, ed Am- 
brogio; al quale ultimo già essendosi per noi s|>orto 
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tributo di giusta lode, resta ora che di esso priiDo 
non meno giustamente si dica. 

Ed inutile invero sarebbe il favellar qui della 
chiarezza del sangue, dove per assai lunga ora- 
zione sta il nudo proferire del nome. Genitori del- 
l’Agostino birono Filippo e Maria Spinola, che dal- 
l’avito castello di Tassarolo avevano io Patria titolo 
e distinzion di Signori; l'anno del nascere di lui, 
sebbene non certo , dovette di poco antecedere lo 
spirare del secolo decimoquinto. Da questi , oltre 
al lustro della agnazione, e la comoda abbondanza 
della fortuna , trasse egli col mezzo di una corri- 
spondente signorile instituzione , agio e dritto al 
conseguimento di un bene molto più grande; quello 
di rendersi giovevole a’ suoi concittadini , e rime- 
ritarne con fatti egregi il prezioso benvolere. Ed 
infatti non è da dirsi quanto di esso augurassero 
prosperamente que’ vecchi Rettori della Repubblica, 
in reggendolo, giovinetto per anco, di già maturo 
e disposto a chiarissimo operare. Imperocché ne- 
glette le ogni altre cure giovanili, quasi indegne di 
nobile e generoso animo , e toltosi ad usare certo 
non sò quale aspro e forte genere di vita , delle 
armi sempre e vivissimamenle senti amore. Per la 
quale costante maniera di alletto, dalla quale non 
erano disgiunti gli studi che informano lo spirito 
nell’ arte profonda e difficile della guerra specula- 
tiva , ebbe egli in breve a vedersi ornato e munito 
lodevolmente di quante doti si richieggono in esperto 
e valoroso capitano. Nè tardò a valersene , piena di 
lusinghevoli speranze , e non tradite , la Patria j 
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commettendo alla sna prudenza lo eseguimento di 
due belliche imprese gravissime. Posciachè avendo 
le perGde e vili seduzioni dei nemici della Italiana 
concordia in più membri del Ligure Dominio sparsi 
semi d’ insensata fellonia , fu d’ uopo ricorrere al 
rigore del ferro onde ricondurre alla utile obbedienza 
que* sudditi ribellanti. E Savona fu prima, vittima 
della Francesca rapacità , a provare nemico un brac* 
ciò che aveva più volte disprezzato amico e soc* 
ciH-ritore. Imperocché, atterrato lo stendardo della 
Repubblica, offesi i magistrati, mentre lusingata di 
pronto soccorso, e fidando nella magnificata potenza 
del Re instigatore, insulta follemente all’impero ol- 
traggiato, eccola d’improvviso da schiere genovesi 
accerchiata e costretta. Alle quali, altro de’ Duci, 
era comandatore lo Agostino, benché di poco oltre- 
passasse l’anno ventesimo dell’età sna; ed il cor- 
rispondere, che fece, felicemente all’intento pro- 
posto l' impresa , ad esso venne attribuito per più 
gran parte. Che se il (lericolo dell’esempio e la 
dignità della Repubblica vilipesa dettarono al vin- 
citore severissime condizioni, e le subì il Savonese, 
non a sfogo di privata ira crndele, ma a necessità 
di giustissima vendetta ciò devesi apporre. E quindi 
a poco, cioè nel vicino anno 1529, una eguale ca- 
gione tratte avendo le armi del Pubblico a danno 
di Novi , ad esse novellamente fu preposto l’Ago- 
stino. Era Novi antichissima Terra de’ Genovesi, ed 
Orgia , moglie di Pietro Caropofulgoso e donna di 
fortissimi spiriti , accolto frandolenteniente un fran- 
cese presidio , avvisavasi sottrarnelo apertamente. 
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Mu l'Agostino colà fattosi l4>slo , e fiaccalo presso 
a Pozzuolo Torgoglio delia gente' insidialricc, sotlo- 
inise a. severissime leggi quella turba irrequieta e 
insolente. 11 quale suo trionfo fu cresciuto per la 
fuga del nemico condottiero Belforle, e per la indi 
ottenuta sommessione de* terrnni d’Ovada; nei cui 
petti la fama della virtù fortunata del Duce tanto 
potè, che prevalse alle speranze mal concepite una 
salutare temenza , e verecondi obbedirono. 

Dopo quale tirocinio felicissimo , acquistata ri- 
nomanza universale di ottimo Capitano , pareva 
attendere sospiroso in onoralo riposo occasioni di 
nuove'* palme. Nè queste tardarono gran fatto; che 
anzi tali e cotante gli s' appresentarono , che poco 
un Duce avrebbe potuto desiderarne maggiori. 11 
che obbligherà noi, ristretti tra* brevissimi conQni , 
a scorrere rapidamente, più che narrare da istorici, 
queste gesta sue principali. 

E primieramente, ricordata quell’ epoca memo- 
rabile . in cui le forze di tutta Europa Cristiana 
parvero, sotto gli auspici del troppo animoso suo 
Cesare, raccogliersi a cimento decisivo e tinaie con- 
tro la crescente audacia de* Barbari , sturbatori di 
ogni concordia , diremo come trascelti a quel mili- 
tare concilio i più nobili duci , venisse tra questi 
locato distintamente il nostro Genovese Agostino. 
A cui , nel ripartire che fecesi delle milizie , toccò 
il comando congiunto del corpo della soldatesca 
Italiana. E sebbene quel genere di battagliare con 
genti feroci, sciolte da ogni treno di disciplina, in- 
domite per naturale selvatichezza , e terribili a ve- 


AGOSTINO SPINOLA 


431 


(lersi per armi e cullo orridamente pellegrini , mcl- 
lesse in ambage funesta quegli spiriti generosissimi, 
non che gli animi de* condottieri minori, pure non 
è a credersi quanto valore fosse mostrato, e quanta 
gloria ottenuta da’ nostri in quella guerra. Della 
quale , lasciati alla storia cusloditrice i particolari 
monumenti, diremo noi molto in poco; disperse le 
immense turbe nemiche, distrutte le flotte, arse le 
castella occupate, restituita al potere antico l’ Affrica 
minacciata, avere il Duce nemico solo in una foga 
vile , e quasi per miracolo bene tentata , ritrovato 
dalla estrema rovina uno scampo; e quel Duce es- 
sere stato Careadino. 

A seguito della quale chiarissima impresa, nella 
quale ebbe il Dona le parti maggiori, questi, esper- 
tissimo estimatore de’ guerrieri talenti, conosciuto 
che sommi erano neH’Agostino , con seco il trasse 
a principalissimo socio nelle gloriose fatiche. Ed 
erano insieme a combattere la Provenza sotto lo 
stendardo di Cesare, quando ad un tratto commosse 
In Patria la triste e temuta novella della prossima 
aggressione de’ Francesi , i quali infatti apparvero 
apprestarvisi prontamente , e con solenne apparato 
di guerra. Al- quale nunzio funesto un grido gene- 
roso d’allarme ecclieggiò per le bocche d’ognuno, 
ed un correre alle difese pronto ed universale mise 
in bella gara gli ottimi eitladini. Nè fu lardo ad ac- 
corrervi benché lontano lo stuolo comandato dal 
Doria fuori di Patria: e l’Agostino ve lo condusse, 
in numero di ottocento con otto galee. Creati pel 
bisogno urgentissimo nuovi c potentissimi magistrati. 
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ripartite le occapaKìoni , toccò allo Spinola il dirpR- 
dcre la Città da quella parte che rignarda la Oo- 
mana Polcevera. E saranno ricordevoli in ogni tempo 
a posteri Genovesi i tre giorni di quell’anno 15S6, 
ne’ quali la sola deliberata volontà magnanima de’ 
cittadini contenne in pugna ferma, stancò, e franse 
r orgoglio oltramontano delle foltissime schiere ne- 
miche, le quali rivolte a danno della città le na- 
turali difese de’ luoghi , minacciavano, qoasi onda 
sterminatrice, rovinare da quelle. Ma nnlla prevale 
al valore di chi ama la patria veracemente, e lei 
vede in pericolo estremo. Di che si diè mostra in 
quella giornata assai chiara e bella, a tutti onore- 
volissima , airAgosiino di gloria eterna e distinta. 

Nè meno venne in fama lo Spinola per la pru- 
denza dimostrata nelle cose di guerra , non più che 
nel civile reggimento, allo scoprirsi che fe’ in qne’ 
giorni la congiura del Fiescbi. Imperocché disordi- 
nate le interne cose della Città, e ridotta a stremo 
d’ incertezza la condizion di quel Governo , fn ot- 
timo consiglio il congregare in un solo tutti i po- 
teri , il quale , fortemente operando , provvede.sse 
alla gravezza del pericolo , come era d’ uopo, pron- 
tissimamente. E la scelta in se fatta assai bene gin- 
stiiicò l’Agostino. Il quale , incalzati e ristretti nel 
castello di Montobbio i profughi congiuratori , non 
vinto dalla quasi incredibile difficoltà di nn sito 
inespognabile per natura, affortito dall’arte, e mu- 
nito da mano irritata e pericolante, tanto combattè, 
che da quelle rocche inaccesse trasse pur fuori quelle 
larve guerriere, vittime infelici, e già designate, di 
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nn granile infortunio. Col tni^rrando supplici*) «ielle 
•|Uitli ebbe line quella sempre memnr.ibìle .seiliy.i*ine, 
«die solo fu seme agli aiilori di morie, e d’alta infa- 
mia appo UMilli. Nella «piale sentenz.a non verremo già 
noi, nsi a non estiinure le imprese dai patiboli imam- 
Irati, o dagli scettri ottenuti. Oltraclic non bene s:i|e 
piamo quanta fosse quella magnifica libertà concessa 
dal l)«iria alla patria ; nè quanto gìusluiuenle possa 
dirsi d«inato il non tolto. Ma ai nomi oltraggiati ripa- 
ra c« in piò equi giudici la posterità inevitabile, nella 
calma perfetta delle passùmi, e degli stiidj di parli. 

E qui sarebbe da por mano al racconto delle 
guerre coi Girsi, in cui principalmente si mostrò 
grande lo Spinola. Ma questo quadro magnifico , 
poco conveniente alla brevità del nostro instilubi , 
non presenterebbe, tentato, che dei cenni inesatti, 
cxmfusi , e nullamente proporzionati alla estensione 
dell’ argomento. Perlo«diè lasciando alla erudizinrte 
de’ Leggitori cose notissime e registrate in tutta cliia- 
rezza nelle Patrie cronaclie, conchiuderemo col dire 
brevemente della sua Famiglia. Agostino Spimila s’am- 
mogliò con Geronima Duria, dalla quale ebbe cinque 
figli ; Filipfio Vescov*) e Cardinale, ed Ottavio Cava- 
liere di Malta furono fra questi , e fu similmenle suo 
Mipute quel Carlo, die per amore della nostra Reli- 
gione fattosi presso i Gentili da loro venne arso. 
Alto e forte di persona, instancabile nelle fatiche, 
sensibile solo alla voce dell’onore e dell’ amore 
della sua patria , Agostino Spinola nacque per es- 
serne un chiaro figlio , e non ismenli co’ suoi fatti 
1’ altissimo destinainenlo. a. Bmiatta. 

Liguri Hlnttri i'J 


C0STI6LI0RI0 D’ASTE 

Unto in ^Ikcngn nel 1527, ( mnrlo ntl 1572. 



Se in un’epoca fortunata qiial h la presente, io 
eoi molti moderni illnstri scrittori tolgono coll'eru* 
dite penne dall* ingiurioso obblio tanti nomini illu- 
stri , le cni gloriose imprese, o sono disperse nella 
assai labile o poco riflessiva reminiscenza di alcuni 
pochi , o stanno in tarlati foglj sepolte nei polve- 
rosi arcliivj , o descritte da non curali anticlii*scril- 
tori , c in nn angolo di biblioteca, o neglette o non 
viste, ed ora in chiara luce per l'ammirazione dei 
posteri , e a loro incitamento proposte; troppo mi 
sarebbe reo che taciturna la fama mai non facesse 
parola di nn uomo che a giusta ragione potrebbe 
anUmomasticamcntc chiamarsi reroc della patria, c 
troppo torlo io farci alla medesima se depositario , 
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per tilolo di eredità, di molli nntografi monnmenli 
d(dle di ini gesta , contribuissi col mio silenzio al- 
Tobblio c forse al totale smarrimento della gloria- 
verace a lui dovuta. 

L' illustre personaggio di cui tento darne un 
cenno di elogio , è Gregorio d*Aste del mio stipite 
istesso; ma il ragionato lettore mi farà giustizia è ^ 
^ vedrà die, nè i legami di parentela, nè la ben di-’ 
screta ambizione di vantare illustri antenati , non: 
mi hanno tradito per simpatia , e s* accorgerà da 
ciò che ne accenno che quest’ eroe meritava l>en 
altra penna. 

Penna cui troppn mal la mia somiglia. 

Ebbe Gregorio i natali in Albenga da Gin. Batta' 
Costigliorio d’Aste di antichissima nobil ’ famiglia 
genovese che in qualità di Capo Console reggeva a 
qiie* di il freno’ di quella Provincia. 

Tostochè il fanciullo fu in istato di apprendere , 
fu da saggi genitori di ottimi precettoiì fornito, ì 
quali con somma loro sorpresa doveano confessare 
. che, non solo, ne ascoltava atlentaménte le massime, ■ 
c fedelmente ne eseguiva i precetti, ma con precoce' 
talento' lì precedeva nei tratti d'insegnamento, e- 
colle assidue riflessioni su quanto aveva udito, lo* 
cupletando andava In spirito di proprie ed originali 
scoperte mercè le ragionate illazioni che da pre- ; 
(issi elementari priricipiì iva : traendo. A ‘ malgrado di ^ 
quella fredda ponderazione di' cui sogliono essere 
corredali i giovinetti studiosi dediti solamente alle- 
arti di Pallade, sfavillava in Ini fin dall’ età puerile. 
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lìn cerio fuoco e uno spirilo cbc faceva argomen- 
tare (li lui che un giorno colla toga non solo, ina 
col vigore dell' armi avrebbe giovalo alla pairia. 
Anzi le umane lettere contribuirono non poco, a 
inliepidirc non già, ma a rividgerc a moderala ten- 
denza quel coraggio che in altri suol* essere fomento 
alle querele e alle risse; Così erudendo la mente 
inodiGcava lo spirito e avvalorava di egregia tempra 
il cuore. 

Diedesi quindi assiduamente a studiare tutto ciò 
che la disciplina c(Micerne (leib> marittime imprese , 
or leggendo , senza interruzione i volumi che di 
sitlàtte cose fanno riserbo, ora confabulando, splen- 
didamente vago e curioso, con molti croi de’ sutù 
tempi, che allora non iscarseggiavano nella Geno- 
vese Repubblica , in modo che troppo anguste gli 
{larverò le sponde del Ccnta natio e |>en8Ò andare 
in traccia di rinomanza e conquiste. A sì egregio 
desio corrispose la sorte o piuttosto il reggi tor di 
ogni cosa che voleva in Gregorio un personaggio su- 
blime che dovea far la patria rifulgere d’ inarrivabil 
splendore; Poiché e per la fama dì questo e per 
la vicinanza dei luoghi e per la parentela che uni- 
valo a Stefano ed Onoralo Grimaldi princìpi di Mo- 
naco, fu da questi prescelto ed invitato a comandar 
(Ine galee at servizio del Monarca delle Spagne ; 
parve a taluni sproporzionato all* età di quattro lu- 
stri soltanto un sifTatto impegno ; ma corrispose al 
giovanile desio così bene 1' effetto , che da Stefano 
de Mari ricevette di alcune triremi il comando, né 
mai scioglieva Gregorio il canape dal porto , clic 


cusriGi.iomo ii'astk 


457 


non avesse ben fondalo qnalclie guerresco prugello, 
nè mai rilurnava sulle sponde iberc clic non accre- 
scesse lustro novello alla Corono Ispana portando 
appiè del trono incatenali i di lei nemici e coprendo 
il suolo di barbari vessilli in cui fosca lampeggiava 
l'orlrisia luna. 

Erano scorsi ventitré anni che questo Eroe, ter- 
mi’ de’ mari sacrilicava il sno riposo alla gloria delle 
iSpagne, quando i Principi Cristiani collegati, aveano 
tra lor combinato di distruggere con una generale 
marittima battaglia le forze ottomane, che andavano 
infestando i mari , e tanto danno arrecavano al cora- 
inercio del Mediterraneo , e perciò il flore della 
nobiltà spagnuula, e di tiilla quanta l’Italia concorse 
alla maggioro delle imprese che siensi fatte Sn ora 
sul mare. 

Salpò la flotta Cristiana da Corfù dove radunale 
si erano le navi di diverse nazioni per dare a gara 
incontrastabili prove di quel valore che eccita i 
segnaci di Cristr> contro i di lui dichiarali nemici, 
pcn’iò vi era concorso il nobii guerriero Gio. An- 
drea Doria con prodi genovesi alle marittime pugne 
assuefatti , che memori delle gloriose gesta dei loro 
antenati sotto la scorta dcH’Immortale Embriaco alla 
conquista di Palestina , agognavano imitarne in que- 
st’ occasione il valore. Da Napoli eran venuti con 
poderosa flotta Pompeo Colonna, Paolo Orsini, e 
Paolo Sforza , da Venezia Agostino Rarbarigo e .Ma- 
rio Quirino, dalle Spagne il marchese di S. (hoce, 
e Giovanni di Cordova , fra i capi ancora di questa 
santa Coufedci azione si anuovcrano l‘'ianccscu Mario 
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<U-llu Itovcre tij'lio del duca di Urbiuu; Alcs!iaiidrt> 
Fil^nc^e ligliu dui duca di l’arnia , l’aulu Gitirdaiiu 
Orsini genero del duca de’ Medici, e il Puntelicu 
l’io V. spedito vi aveva il suo nipote Michele Bo- 
tielli, e lauti altri eroi di <]ue’ tempi vi cuncurseru, 
elle la brevità del foglio non mi permeile di aDiio- 
verare, essendo generalissimo 1). Giovanni d’Auslria, 
fratello di Filippo II , re di Spagna. Alla fama delle 
armate combinate che andavano incontro alla Uulta 
UUomana , Ali Bascià ordinò subito dì uscire dal 
golfo di Lepanto con duecento dieci galee , reulollo 
navi da trasporto e dieci galeazze munite di grossa 
artiglieria. 

(losicclié il giorno tre dì ottobre del menMtrabil 
anno 1571, si trovarono le due armale a fronte 
una dell'altra. Don Giovanni allora dato l' ordine 
del comballimenlu si venne a un generai conOitlo, 
in cui molto opramlo il valore e la disciplina mi- 
litare, e multo più la divina providenza, si fecero 
dalla parte de’ cristiani dei prodigi d'intrepidezza. 
Itimase non di meno gran tempo indecisa la villo- 
ria, e per tre ore contìnue si combattè da ambe 
le parti con inesprimibile accanimenlo , in mudo 
che gli superstiti diceano continnaniente che loro 
mancavano i termini per descrivere quella battaglia. 
Già sventolava il cristiano vessillo sulla gran nave 
di Ali che si battè da leone, e contrastò lungo 
tempo alla dotta cristiana la speranza di vincerlo, 
e pria di morire volle dimostrare alle prove ch’egli 
era un segnalato guerriero 

K Cure della inotic, ornial ticiiie 

Volle illu'Oiir eioi generoso line. 
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Cadde nulla di uieno queslo eroe luussuluiuno , 
ma i suoi , noo cosi subito disperando della TÌUuria 
Tollero e vendicarne la morte e riacquistare l’unor 
vacillaute , e immemori del prezzo ‘della vita si 
slanciarono a tutta voga sui cristiani ebe {ter un 
istante ebbero a dubitare dell’esito felice dell’armi 
loro; quando tutto ad un tratto sopraggiunse (Ire- 
gorio d’Aste con dieci galee soltanto , e scagliandosi 
uel più folto delle navi uemiche , vi apportò la 
strage e il terrore , e fece si che i turchi non eb- 
bero più l'ardimento di concepire il pensiero nè di 
combattere , nè di vincere , cosicché da quei punto 
piu non fecero che presentare le gole ai nostri 
brandi , e più non si polca quella chiamare una 
marittima pugna , ma un navale macello. Cosi a ra- 
gion si può dire che al nostro Gregorio soltanto 
furono debitrici le combinate schiere di sì segnalata 
vittoria, che rese la sicurezza al commercio, e la 
libertà a tutte le nazioni del Mediterraneo. Nò sem- 
bri troppo alterala questa mia asserzione , perchè 
le mie espressioni son meno valide e forti di quello 
che il siano gli allestati che esistono nell’Archivio 
della famiglia d’Aste, attcstati del grande ammira- 
glio Giovanui d'Austria, del Marchese Santa Croce 
e del nostro Gio. Andrea Doria che confermano 
quanta ammirazione ha destata in quel memorando 
giorno a tutti coloro ch’ebbero la fortuna di esa- 
minarne il guerriero valore o che da lui ripetono 
• l’esito della più grande impresa. 

Aspettava la Patria maggior lustro da questo 
Eroe , ma egli trovandosi per incarico del re di 
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Spagna in Messina, nella ancor vegeta età di anni 
45 gravamente infermuesi e conoscendo approssimarsi 
il linale momento di sua esistenza, da ottimo fedele, 
qual sempre visse , cercò di essere mnoiU» dei soc- 
corsi della Chiesa , e senza avvilimento da timor 
cagionalo, e senza fasto cessò di vivere, lasciando 
certa fiducia nei circoslanU che quel Dio che lo 
aveva eletto ad esser suo guerriero in terra, labbia 
Uatto a incoronarlo di nou caduchi allori in cielo. 

Fu trasportato il di lui cadavere in AIbcnga, sua 
patria, ed ivi spolto nella Chiesa di S. Dumenico, 
ove in grandiosa pietra sepolcrale legg«‘si il seguente 
epitalio: 


DO- M 

CR €f,ORIO- COSTICUORIO* ASTENSI- JO: RAKT.f FILIO 
RE* BEIXiCA- PR;CSERT1M*MARmMA*CLAR0- PIRATARVM 
ET* CURISTUNI* NOWNIS* HOSTiVM* INSECTOAI* ACERRIMO 
gei* AD* JOPPEM-UlEROSOUHiTARUM* PORTVM* RE* FEUaTES 
f,l*:STA* ET* OB* mSPECTATAM* VIRTVTEM* A* JOANNE* AVSTRIACO 
IlECEM* TRIREMIBUS* PR/EFECTVS* CVM * IN * CELEBERRIMA * ItXA 
AD* NAVPaCTVM* NAVALI* PVCNA* PR^TORIAM* CVl * PR.EERAT 
A ■ TRIRUS * HOSTIBL'S * CIRCUMVENTAM * SERVASSET * VNA * TVRCARVU 
PI IT1TV8 * ET * OPIMIS • SPOLIIS * INSICNIS * PART/E * VICTORi,E * CAIKJCAM 
S»:MPITERNA* LAVREAM* COMMVTATVS* MESSANE* DECESSIT* ANNO 
LTATIS * ELV * SALVTIS * ROMANA* HN.XXI1 * SEXTO * lUVS * AANUARII 
MICHAEL* J * V * U * ET* NICOLAVS* FRATRES* AC*JO. BAPTISTA 
FBATRIS * FILIVS* TRANSLATIS* IN * PATRIAM * OSSI6LS 
MOF.STISSIMI * POSVERE 


LEONARDO DE SABINI 


Rat* *(t lAOil, nitfrU ul 1573. 




Molli sono Ira gli ooniiui, die giungono preslaniente 
agli onori, de’ quali il giudizio de' buoni e de’ 
savj, reputavagli indegni; e molli T'hanno per con- 
trario, che il grado meritatosi con gli onorati studj, 
e le gravi fatiche, non possono ottenere giammai. 
De’ primi si cerca la cagione « per che si levarono 
in aito, e questo è sommo disonore; degli altri si 
viene esaminando per qnal motivo si rimanessero 
in grado minore; ed è questo un nobilissimo enco- 
mio. Tra’ secondi vuoisi annoverare Leonardo De 
Marini patrizio lienovese, dell’ Ordine de' Predica- 
tori, Arcives4'.ovo di Lanciano, Nuncio Apostolico, 
e Teologo del Concilio di Trento, lo parlerò breve- 
ineule di questo gradissimo Prelato, e con semplice 
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elocuzione; perciocché nè io poteva in picciola carta 
racchiudere tutto ciò che ne dicono il Card. Palla- 
vicino, Ferdinando Ughelli e il P. Lagomarsini; nè 
ho quella forza di eloquente ragionare, che si am- 
mira nell’ elogio a lui tessuto dall' incomparabile 
Uberto Foglietta. 

Leonardo nacque nell’ isola di Scio l’anno 1509 
da Luca De Marini Castagna patrizio Genovese. 
Kisplendevano i Castagna di nobiltà feudale, come 
padroni furono d’Ottaggio, e consorti nel domi- 
nio di Amelia (') : i De Marini traevan preggiu 
dall’ origin loro , che apparisce nel secolo XI. con 
le più antiche memorie di Genova; e da’ grandi 
servigi prestati al pubblico nelle arti di pace e di 
guerra ('). Di tal famiglia nato Leonardo, pronto 
d’ ingegno, fecondo nel dire, e tutto rivolto a quella 
gloria, che nasce dalla virtù, e fassi più viva ne’ 
petti geoerosi per gli esenipj degli avi, potè ascen- 
dere assai prestamente agli onori. Perciocché Pao- 
lo 1(1. sagacissimo a conoscer gli uomini grandi , e 
deliheralo di usarne a vantaggio della Chiesa, con- 
sideruto la dottrina, la prudenza, la modestia di 
Leonardo, voleva trarlo dall* Ordine de’ Predicatori, 
e spedirlo a reggere la Chiesa di Perugia; ma Paulo 
non ebbe il tempo di ciò eseguire; e Giulio 111. 
che fattolo consecrare Vescovo di Laodicea (5 mar- 
zit 1550 ) si aQ'rettava di compiere il disegno del 
suo predecessore, dovette conceder Leonanlo, ad 
Ercole Gonzaga Cardinale, che il volle coadiutore 
nella sua Diocesi di Mantova. Quivi stette non più 
di due unni, caro ad Ercole ed ammirato dal |k>- 
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e ne parli, |>er condursi nella Spagna nunzio 
Apostolico a Carlo V. Imperatore. Erano agitali al- 
lora gli SpagiHioli da molte contese: il consiglio 
regale mirava a togliere V immunità Ecclesiastica ; 
i Capitoli s' itinulberavan contro de’ Vescovi : i 
decreti del Concilio di Trento pubblicati sotto Pao- 
lo 111. non avevano intera ubbidienza. Crebbero le 
diflicoltù sotto il pontificato di Paolo IV. contro al 
quale il Re* e il suo consiglio erano fieramente sde- 
gnati. Leonardo ebbe a chiudere la nunziatura, 
per sostenere i diritti e V onore della sede Apo- 
stolica : ma seppe così attemperare la prudenza alla 
giustizia, che- ottenne la stima di Filippo il. e 
i’ approvazione del Papa : mitigò gli animi de’ con- 
siglieri : compose le gare de’ capitoli; e al Concilio 
ottenne fedel somincssione. Nel ritorno di Spagna, 
avendo a toccare le terre degli eretici, si vestì a 
maniera di mercante, e trovandosi a cena con un 
Apostatatili un albergo di Ginevra, introdotto il 
discorso di religione, ne parlò così dottamente, che 
a colui parve cosa maravigliosa, c fattone cenno a’ 
capi dell’eresia, fu il De Marini invitato a cernire 
con Calvino, Beza, Vireto, e il Marchese di Vico. 
Recale le vivande, Leonardo, cui si era dato il 
luogo piò onorevole, prese a benedirle: coloro ne 
ridevano sconciamente. Ed égli compostosi a gravità, 
>» Or non siete ,voi , Signori, che la scriltnra Santa 
volete a nonna del credere, c dell’ operare? Sì; 
voi siete. Qual cagione v’avete dunque di ridere? 
L’ Apostolo Paolo' comanda a Timoteo di ricevere 
i doni del Signore con rcndiinento di grazie; c di 
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snntificnre i cibi con la parola di Dio e I’ adora- 
zione. » Appresso, folli i cibi, presero a raffionarc 
della invocazione dei santi. Calvino parlò pochissi- 
mo: il Virelo errando pazzamente per tolte le qui- 
slioni , fu ammonito da Leonardo a tenersi |>iìi 
stretto agli articoli già profiosti: ma il Vico, per- 
cossa furiosamente la tavola, ritinsi in piedi, sciolsi* 
la cena c la conferenza. \on era ancor Talba, o 
il vittorioso negoziante, già si trovava fuor di Gi- 
nevra. Giunto in Koma ebbe da Pio IV', richiestone 
da Filippo II, il vescovato di Lanciano, e consti- 
secrato nel Geiinajo 1560 recossi a governare il sin> 
popolo , ed ottenne poscia alla sua sede la dignità 
di Metropolitana. Ma essendosi pure una volta ria- 
perto il Concilio di rrento, e videndo cosi il Pon- 
tefìce come il Card. (ìonzaga Legato, che il nostro 
De Marini giovasse alla Chiesa universale, fu naan- 
dalo al Concilio, benché assai prestainenic avesse 
cagione di ritornarsi a Doma. La riforma tanto ne- 
ces.saria, onde ricomporre i costumi del popolo, e 
riordinare la vita de' prelati, atterriva i Corligiatti 
( è questo il nome adoperato dal Cardinale Pullu- 
vicini nella sua storia del Concilio), timorosi del 
rimedio, perchè troppo ne abbisognavano. Costoro 
si volgevano agli arlilizj: non poter 1* erario Ponli- 
liticio reggere alle spese del Concilio: doversi la- 


con maturità, e prudenza: pubblicar decreti a .svel- 
ler gli abusi, esser lo stesso che metter in luce i 


sciare al Papa la cura della riforma, che si farebbe 
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e ne traevano argomento a perfidiare nelt’ errore; 
ipial vantaggio di tal Concilio? Le chiese restar 
prive di pasturi; Roma poi, decretata che fosse la 
resistenza, rimanersi diserta; il Papa senza consi- 
glieri , la Corte senza splendore. Conchiudevano: la- 
sciamo le cose come stanno. Udivano i buoni queste 
voci; e temendo non il Pontefice fosse vinto dalle arti 
de* Cortigiani , ne scrissero a Trento. 1 Padri si 
strinsero a consultare; e fu deliberato, che Leo- 
nardo andasse al Papa; sfiunesse il sommo bisogno 
ili riparare a’ mali della Chiesa; la necessità di 
por fine al Concilio; la gioja e i motteggi de' no- 
vatori , ove r assemblea fosse disciolta. Venne a 
Roma il De Marini uel mese di luglio 1562; vince 
i Cortigiani, e vola a Trento. 

Posto fine al Concilio nel 1563 , volle il Pon- 
tefice, che Leonardo albergasse nelle stanze del 
Vaticano, perchè si occupasse con $. Carlo Boi'n 
romeo intorno agli allari ecclesiastici. Rara virtù, 
e sommo zelo stringevano in amistà sincera il 
Borromeo e il nostro Demarini; e se ne vide un 
memorabile efietto. Piu IV voleva onorare della 
porpora 1’ Arcivescovo di Lanciano-, Carlo Chiedeva 
tal dignità per Guglielmo Sirletu. Leonardo aggiunse 
i suoi preghi alle istanze di Carlo; e mirò lieta- 
mente salire un altro a quel grado, che a lui de- 
stinava il giusto volere del Pontefice. Ed egli si 
recii alla corte di Massimiliano Imperatore con titolo 
di Nnnzio, e con facoltà di Legato. Fu caro a qnel- 
r Augusto; e ne ottenne quanto Pio IV. avea desi- 
derato. Ma ricondottosi a Roma vide morirsi Pio IV, 
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elle volca finalmente scriverlo nel collc^o de* Car- 
dinali; c però, annojalo della corte, rinunziàUi la 
Chiesa di Lanciano, si lidiisse a Bomba Inogo deL 
regno di Napoli, posseduto in feudo da suo fratello 
Tommaso, Duca di Terranova; quello stesso che 
avea innalzato in .Milano col dise<rno di Galeazzo 
Alessi quel magnifico palazzo, che servì a dimostrare* 
<juanto valesse l'ingegno di un- grande architetto, 
c quanto potesse un Genovese col suo privato te- 
soro C). In qup| ritiro attendeva Leonardo a sten-' 
dere una sposizione della sacra Scrittura per con-* 
fatare gli errori di Lutero e di Calvino. Ma Pio V. 
appena salito sulla cattedra di S. Pietro, protestò' 
nel concistoro, sè non potere senza colpa, lasciare 
sotto il tnoggio quella luce, che dovea risfdendere- 
nella Chiesa di Dio; c chiamato il De Marini diègli 
il vescovato d’Alha, e il carico di visitatore Apo- 
stolico in 24 diocesi d’Italia. Leonardo, com’ebbe 
coinf)iuto alla visitazione , volse l’animo a riformare 
il clero ed il popolo della sua Chiesa. Le guerre’ 
dei Francesi contro alla Spagna avean condotto in- 
Italia molti Calvinisti e Luterani; e il Monferrato 
specialmente ne sentiva la infezione. Monsignor 
De Marini colla dottrina c prudenza estinse gli er- 
rori; coir esempio d’una vita incorrotta compose il 
suo gregge a un viver migliore. Sovente correva a- 
Milano all’ amico S. Carlo; scriveva talvolta a* San 
Francesco Borgia generale de’ (iesuiti; confortandosi 
recìprocamente questi tre indefessi minislri del San- 
tuario a confonder gli eretici con un tenor di vita 
evangelica. Ma Gregorio XIII tolse ad Alba il no- • 
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stro Leonardo per mandarlo Nunzio straordinario a 
Filippo II Re di Spagna, e a Sebastiano Re di Por>- 
U>galio; acciocbè facesse di collegare que* due mo-- 
narclii contro agli ottomani. Filippo con parole cor-- 
te.si copriva la sua profonda politica : il portoghese. 
trascinato da un folle amor di gloria a perir nel- 
r Affrica, porgeva soccorso di danaro al PonteOce.; 
Leonardo ritornò a Roma, chiamatovi a ricever la 
porpora. Ma giunto in quella Città, preselo il giorno 
vegnente una febbre, che il condusse a morte addi, 
il giugno dell* anno 1573. 

Qual si fosse Leonardo De 'Marini, puossi inteu' 
dere in alcuna parte, per quello che detto ne ab- 
biamo ; e meglio si farà palese accennando i suoi 
principi , e le fatiche da lui tollerate a vantaggio 
della Chiesa. De’ suoi scritti pel Concilio di Trento, 
ninno è alla luce del pubblico:. pur ce ne avea nella 
Biblioteca Barberini; c sono citati dal Cardinal Pai-, 
lavicino (XVll. 10). Ma la storia di quella grande 
assemblea , ricorda due principi fondamentali , che 
Leonardo .suggeriva per sanar brevemente e con ellì- 
cacia i danni della Chiesa. Egli riduceva la riforma 
degli Ecclesiastici a questo provvedimento sempli* 
cissimo : si facciano risiedere i Vescovi nella lor. 
diocesi, ed esercitare per se. medesimi il pastorale 
oilìcio ; e il Clero è riformato ( Pallav. XX. 16 ). 
Riguardo aMaici , consigliava che si accordassero 
loro quelle dimando, che non essendo ree. in se 
stesse, avesser trovato esempio nell’ antica disciplina 
(Pallav. XVIII. 4). Ma in questo punto ebbe un 
forte avversario; nato da un ramo della sua famiglia 
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Mi(‘(lesitna; cioè (iiainbatista Castagna, allora Arci- 
vescovo di Rossano; e posida per pochi giorni so- 
vrano Pontefice col nome di Urbano V'II. Temeva 
ipieslo Prelato che fosse di pessimo esempio il pie- 
garsi alle diinande del popolo, già imbaldanzito di 
troppo per le discordie de’ Principi, e per gli scrini 
sediziosi degli autori Protestanti. 

Leonardo ebbe comune con molti Prelati la gloria 
del Concilio di Trento : avvi |ierb un’ altra glor'ta , 
cui possono partecipare soltanto alenai pochissimi. 
Egli ebbe mano nella ciHupilazione dell’ indice de’ 
libri , i quali si volevano proscrivere per tirgliere 
gli strumenti più ellicaci della seduzione. Lavorù 
si niìl mente alla correzione del Messale e del Bre- 
viario. Ma l’opera sua più celebrata è quella eli’ e’ 
|X)sc al Catechismo Romano. Facea d' uopo com- 
(Hirre un libro , non grande di mole , e per gra- 
vità di dottrina degno del Concilio che l’avea de- 
erelatu , e della Santa Sede che il volea porgere 
non t-mlo a’ Fedeli , quanto a’ Pasturi , come un 
codice puro, ed un tesoro eletto di sacra sapienza. 
Di tal volume fu dato I’ incarico a Mnzio Calino 
Arcivescovo di Zara, ed a tre soggetti dell'urdine 
de’ Predicatori , il nostro De-.Marini, Egidio Fosca- 
rari Vescovo di .Modena, e Francesco Fureira por- 
toghese. Giulio Foggiani vi operò come Grammatico; 
Alessio Figliucci sanese, voltollo in nostro idioma; 
e l’illustre Manuzio il pubblicò da’ suoi torchj.Cosi 
la gloria di Leonardo De-.Marini sarà chiara e grande 
(pianto durerà nelle mani de’ Purrochi il Catechismo 
Rumano. IVè più cliiara testimonianza poteva rendersi 
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a queslu illustre Prelato di quella che ottenne dal 
Concilio di Trento con una medaglia; sopra la quale (') 
vedesi nel diritto la sua effigie; e nel rovescio la sa- 
pienza che mette radici profonde, e si stende in 
rami e frondi rigogliose, con un motto che dice: le 
foglie di tal pianta non sono per cadere giammai. Il 
qual giudizio pubblicato al cospetto de’ Padri accolti 
in quella città , mi ha confortato a scegliere tra 
molti illustri De-Marini l'Arcivcscovu di Lanciano. 
Perciocché quantunque sia chiaro il nome di Pilco 
e Domenico De-Marini Arcivescovi di Genova, di un 
altro Domenico Arcivescovo di Avignone , di Vin- 
cenzo Vescovo di Alba, e di Carlo Maria Cardinale, 
a me piacque lodare quel solo , eh’ ebbe l’encomio 
di un generai concilio, i favori del Santo Pontelice 
Pio V., e l’amicizia del grande Arcivescovo di Milano 
S. Carlo Borromeo. 

0. 11. Si'oliiiivu. 
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(') Fpilerid, Scruliiiio nobilui Uguslica, MS. Hrrin , r<il. j(Ni 

(•y Federici, l.cil. fol. lOii. 

t>y Bianconi, Guida di Milano, I7B7, pn«.4óli. 

Ughelli ital.Sacra, in cpisl. y^innon. 


I.iyuh ittmlri 




Digitized by Google 



GIO. BATTISTA LERGARO 

iiw) Itti 1576. 



Genova fu sempre madre d’ Eroi, che con le pro- 
prie virtù le posero in capo una corona che non 
potranno inaridire ne l’invidia nè il tempo. Il Campo, 
il Foro, le Belle Arti, le Lettere ebbero qui i loro 
campioni, talché sacro è divenuto ogni sasso. Voglio 
ora parlare di Gio. Battista Lercaro, i cui incorrotti 
costumi, giustizia c sventure hanno il più puro di- 
ritto alla venerazione dei Posteri. 

Figlio di Stefano Lercaro dalla giovinezza appli- 
catosi alle umane lettere educò la mente a studj 
severi, cd il cuore a generoso sentire, e così crebbe 
nell’ ammirazione de’ suoi concittadini che il giorno 
7 Ottobre 1565 fu proclamato Doge della Hepubblica. 
Con ogni amore, degno di essere imitato, assunse il 
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fOTeroo della sua Patria, della quale fu padre anzi 
cbe principe. Uomo di consiglio e pendenza, somma 
integrità univa a splendidissimi natali: piacevole nel 
conversare, fu poi così iiiagnunimo e grande nel 
principato, che fu veramente quel Doge che fece anco 
dallo straniero venerare la dignità della Repubblica. 
Ma tante virtù dovevano avere la loro corona. Deve 
veramente essere disposizione, che i patimenti ven- 
gano a ritrovare l’ uomo virtuoso , forse |)erchè in 
troppo prospero stato non travii dal sentiero del- 
r onore, o perche maggior gloria torni dalla sven- 
tura: giacché questa corona dà sovente, ma non può 
togliere il mondo. 

Grande il Lercaro come nel giorno in cui la ve- 
stiva abbandouò la porpora; ma fu allora segno 
all’invidia e rancore di coloro, che male avean sen- 
tito nell’animo, cbe stranieri Ambasciadori , e Prin- 
cfpi si fossero portati a visitare il Lercaro nel biennio 
del suo regno; cosa non praticata co’ suoi prede- 
cessori ; e ciò rendeva lacerato il di lui purissimo 
nome. Molto si brigò da’ suoi emuli, onde rendergli 
rigoroso e lungo il sindicato. Chiamato egli innanzi 
a’ Supremi Sindicatori fu coperto di mille accuse , 
cbe per minor onta degli accusatori non ricordo , 
alle quali con la serenità dcll’aniino rispose il Ler- 
caro. Ma il giorno 5 Marzo dell’anno seguente si 
leggeva una sentenza contro di lui , perchè le pub- 
blice cose avea male amministrate. Si ritirò in una 
sua amena campagna senza muover querela , ma 
dopo qualche tempo ripensando all’ ingiuria cbe gli 
pesava sul capo, si scusse come da un sonno, ri- 
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corse ai Collegi onde la senlenza dei Saprcmi Sin- 
dicalori fosse corretta, e ciò molli Principi d’Italia 
chiedevano mossi dalla immeritata sventura deiruomo 
incontaminato, c più di latti il Re di Spagna per 
mezzo d’nna sua lettera inviata alla Repubblica. Ma 
i Procuratori ricusarono d’ ascoltarlo, ed allora fu- 
nestissimo caso venne a lacerare l’anima del Ler- 
caro già bastantemente ferita nell’ onore — orgoglio 
della sua vita. Stefano Lercaro suo figlio giovine di 
alte speranze, ma altero del nome paterno, insof- 
ferente del disonore che lo copriva, nel delirio 
dell’ amore che al padre portava fece attentare alla 
vita dei Procuratori; ma fallito il colpo il misero 
giovine fu tradotto alle carceri , e là in mezzo alle 
torture , ed ai martirj , confessato il delitto fu dato 
nelle mani del carnefice. 

Dopo questo tragico avvenimento Gio. Battista 
Lercaro esulcerato da una piaga che gli grondava 
sangue del figlio, abbandonò la Patria, e recossi 
alla corte di Filippo II. Re di Spagna. Ritornò allora 
nell’ abbandono d’ ogni umano diletto agli antichi 
suoi sUidj , e scrisse l’Istoria della sua patria, ove 
le proprie amare vicende descrisse colla penna in- 
tinta nelle sue lagrime. Ma la patria viveva in quel- 
r anima alRitta, e non volle fraudarla delle sue ce- 
neri. Ritornò in Genova, e dopo pochi anni mori, 
non per altro infelice che per aver amata verace- 
mente la Patria. — Una sua figlia rimastagli sparse 
di fiori la sua tomba , come io ebbi santo desiderio 
di fare al presente. 

Paolo Giacomctti. 


Hi itizcd by Goo<?Ic 


tilO. BATTISTA LKRCARO 


453 


NOTA 


Ecco quanto del nostro Giambattista Urcari q. Stefano scrìsse il 
Giscardi: • Sua colonna io cartulario 5. di II. 100. da moltipllcarsi in 
11.3000. ed allora li loro proventi per estinzione di Gabelle: sua sta- 
tua nell’antisala di S. Giorgio: 1503 Duce della Repubblica — 1566 
suo rigoroso sindicalo — 1575 uno de' Deputati da Nobili vecchi per 
r unione della Repubblica — 1576 uno degli ambasciatori mandati 
al re di Spagna, con cappella e deposito in S. Nicolò del BOMbetto. 
1575 uno dei consiglieri delia Repubblica dopo la riforma per essa • 


Il Compilatore. 
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JHiido n>l tSl’l. 



Se la Storia è maestra non adulatrice de’ popoli e 
de’ Re{;nanti ; s’ ella presentando alla posterità la 
memoria fedele degli errori e delle virtù di gene- 
razioni che più non sono, mostra alle Nazioni come 
debbano costituirsi e conservarsi; se prescrive ai 
Governi la norma di far giuste leggi , di rispettare 
i dritti di tutti, e conservarne le proprietà; se forma 
i popoli alle virtù, all' istruzione , ai santi costumi, 
eterni conservatori delle umane società; se l'uumo 
finalmente impara dalla medesima ciò che deve fug- 
gire e quanto oprare, ond’ essere felice egli stesso 
ed utile allo stato; se tutto questo s’apprende dalla 
storia, quali ludi non debbono tributarsi a quei 
Genj, ch’ebbero una mente tanto elevata , cognizioni 
si vaste , animo cosi forte e tal patriotismo da poter 
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conseguire così nobile scopo ? Questa gloria • la 
riconoscenza della posterità si è meritata Oberto 
Foglietta, che superando tutti gli ostacoli, arrivò 
alla meta ov’era spìnto dal dovere di cittadino, e 
dalle cognizioni acquistate: essere otite e veritiero. 
Lo storico genovese avendo riunite in se le sublimi 
qualità di letterato erudito, dì scrittore elegante, 
d’uomo virtuoso era ben degno per la somma di 
tanti meriti d’ essere fra i primi , in questa serie 
di Liguri illustri. 

In Genova nacque nel 1518 Oberto Foglietta di 
famiglia patrizia non doviziosa , ma feconda d’no- 
mìni d’ingegno. Il padre di lui Agostino, essendosi 
riparato in Roma dalle avversità delia fortuna, trovò 
conoscitori delle sue buone qualità nel politico Giulio 
11, nel magnifico Leon X, ed inclemente VII, che 
chiamaronlo ai loro tmnsiglj. In quella sede del 
sapere , nel gran secolo decimoseslo , il giovine 
Oberto sorti un’ eccellente educazione , ornò la sua 
mente di vaste e giuste cognizioni , il cuore di forti 
virtù. Mostrò ben presto queste doli , e quanto si 
poteva da lui sperare , dedicandosi , appena finito 
il corso di belle lettere , allo studio delle leggi , 
per avere cognizioni positive ed autorità necessaria, 
onde potere un giorno giovare alla Repubblica sua 
patria. 

La fama avendogli additali in Perugia celebrati 
pubblicisti e dottori di legge, lasciò egli tosto Roma, 
e colà corse per arricchirsi ognor più di lumi e di 
dottrina. Statovi vari anni ritornò alla capitale del- 
l’orbe cristiano, ove sin dall’anno 1S53 disse una 
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elegante orazione latina innanzi al Sommo PonleGcc 
Giulio III. Non tardò molto il Foglietta a provare, 
che il giusto ed il vero fossero i soli motori di lui : 
tutte le sue opere lo mostrano ad evidenza, e ne 
sono testimoni solenni le prime sue produzioni. 

In quella De philosophiae et juris inler se eotn- 
paralione, pubblicata l’anno 1555, sostenne calda- 
mente c con sommo ingegno l’utilità e preferenza 
dello studio della legge su quello della filosofia. 
Nell’altra, ben più importante Delia Repubblica di 
Genova lib. II, data pure alla luce in Roma nel 1559, 
tentò ogni via , per mezzo della ragione, del diritto, 
della persuasiva e degli esempli, onde comporre i 
discordi suoi concittadini, estinguere lo spirito delle 
parti e fazioni, dar freno alla licenza del popolo 
e indirizzarlo alla milizia, impor leggi all’orgoglio 
ed usurpazioni de’patrizj, mostrare siagli uni che 
agli altri i loro dritti e doveri , a tutti l'amore della 
patria , e le virtù civili. Ma chi meglio dello stesso 
Foglietta potrà fare conoscere con quale divisamento 
scrivesse egli quell’ qmraP Si oda per poco quanto 
ei ne dice , e si ammiri l’ottimo cittadino. 

» Io dunque; il quale di si misero e pericoloso 
» stato della nostra Città prendo dolore inestimabile, 
» vedendo gli altri cittadini in gran parte dormire, 
» non posso fare, che poi che con l’opra propria 
» non posso alla patria giovare, non m’ingegni al- 
» meno con le parole svegliare gli animi addormen- 
» tati dal vituperoso sonno, nel quale li vedosom- 
• mersi , mostrando loro il pericolo, che la patria 
» nostra corre , c la cagione di esso ; o se questo 
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'» io non polrò per colpa delle indurite menti, o 
» difetto del mio ingegno eseguire, almeno a questo 
» vagliano i miei scritti, chè si bella patria non 
» paia stata cotanto infelice, chè se l’acerba mina 
» sua non ha potuto dall’ opra de’ suoi cittadini 
» essere riparata, è stata almeno dalla voce di un 
» di loro lamentata e pianta ». (Lib. 1, pag. 3.). 

Quest’opera, che gli avrebbe dovuto meritare 
la riconoscenza della patria, gli procurò invece il 
bando dalla medesima, tanto erano indurite quelle 
mentii 11 Foglietta dovè passare il resto di sua vita 
nell’ esilio; ma da quello non abbattuto nè irritato. 
Egli l’avea quasi preveduto, mentre vedeva quanta 
già fosse la corruttela nei costumi de’ suoi concit- 
tadini ; come dimentichi delle gloriose gesta dei 
padri, stavano in preda alle discordie; intenti alle 
usurpazioni i nobili ed i capi popolari; neU’avvili- 
mento il popolo; prepotente una sola famiglia e 
sotto l’influenza straniera Tintera patria. Ed in con- 
ferma di tutto ciò nel principio del secondo libro 
Della Repubblica , lasciò scritte queste memorabili 
parole: » Comunque sia, e in qual si voglia parte 
» debbano essere presi questi miei discorsi , io non 
» voglio mancare di proseguire scrivendo quello, 
» al che daU’amore , ch’io porto alla patria mi sento 
» incitare; perciocché non avendo per fine di questa 
» mia opera nè premio nè grazia alcuna, ma so- 
» lamente il bene e la felicità pubblica , e l’ovviare 
» per quanto per me si può al pericolo, che io 
» vedo soprastare alla patria , non ho voluto che 
» il rispetto della offesa e dell’odio di molti aves- 
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> sero forza di ritrarmi dal secnitare il cooiinciatiF 

» trattalo 1 quali miei ragiobanienti se 

• ollenderauDo l’animo di coloro, i quali da rane 
» apparenze e da peroiziosissima ambizione l’hanno 
» corrotto , siano almeno da coloro , li qnali da 

> queste pesti liberi sono , abbracciati e avuti cari , 
» e sia per loro il nome mio dalle calunnie difeso 

• e sostentato , e quello che più importa, se co- 

• nosceranno, che io dico la manifesta verità, e li 
» ammonisi^o del bene e della salate comune pri- 
» rata, si preparino a mettergli in esecuzione, in 
» tutte quelle occasioni, le quali loro date ne sa- 
» ranno >. Bandito dalla patria da un governo na- 
scente, che non corrispondeva all’oggetto di sna 
istituzione, violando i principj dello Statuto in forza 
del quale esìsteva ed era costituito, trovò il Foglietta 
nell'ainicizia del Cardinale Ippolito d’Esle, ospita- 
lità c conforto. Ma lungi dal rendersi nemico di 
un’ingrata patria, raddoppiò di zelo per giovarle, 
e celebrarne le lodi. 

L’anno 1573 diede alla luce in Roma Clarorum 
Ligurum Elogia, monumento che più glorioso, più 
magnifico , più degno di Genova la superba , non 
si saria poloto sperare dal cittadino il più beneb- 
eato non che daHo scritture il più eloquente. Que- 
sto libro di cui moltiplicaronsi le edizioni, riscosse 
gli applausi dei dotti dell'età sua, di qne’ saggi 
suoi contemporanei , che furono l’ ornamento più 
bello del secolo di Leon X ; e venne pii tradotto 
in italiano da Lorenzo Conti, e dato alle stampe in 
Genova nei 1579. Tulli i meriti, tolte le virtù , tutti 
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i taleDti degli antichi Genovesi fanno di loro splen- 
dida comparsa in quell’ aureo volume , il capitano 
valoroso, l’intrepido ammiraglio, T integerrimo ma- 
gistrato, il saggio legislatore, il caritatevole sacer- 
dote , gli scrittori, i poeti, gli artisti, tutti inline 
coloro, che resero testimonianza (Jel genio della 
Nazione, vengono brevemente encomiati. Lodali sem- 
pre orlila mira d’eccitare alla imitazione delle azioni 
virtuose, e con uno stile , che si meritò l’approva- 
zione di Paolo Manuzio, di quell’ idolatra di Cicerone, 
COSI buon conoscitore della bella latinità. 

Pochi sono gli scrittori di quel secolo tutto la- 
tino, che arrivino all’eleganza, alla purezza ed alle 
classiche forme, nello scrivere l’idioma del Lazio, 
quanto il Foglietta. Compose latinamente tutte le 
sue numerosissime opere, meno i due libri Delia 
Repubblica di Genova y che dettò in volgare italiano, 
prefiggendosi da quell’opera più utilità, che gloria, 
volendone diffondere nell’ universale de’ cittadini le 
massime , ciò che non poteva conseguire , se in essa 
Impiegato avesse un linguaggio diverso. Egli si era 
per modo famigliarizzato nella lingua latina, sì ac- 
curatamente ne investigò i modi, tanto bene ne 
confrontò i monumenti , e pose tanto amore e di- 
scernimento nella cognizione della medesima , che 
diede alle stampe i tre libri , De Linguae Laiinae 
usu el praestantia , mostrando in essi dì quanta 
buona critica e dottrina sapesse valersi negli scritti 
alla Glosofìa ed alle lettere appartenenti. Ciò che 
risulta egualmente dalle altre sue opere di vario 
argomento, come: De vilae et studiorum ratione ho- 
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ìnììiis sacris inidati} De ralione icribtiìdae historiaey 
Tì/hurtìnwn Ilippoli/ti Cardimlis Ferrariensis; Bru- 
mamis y sìvp de laudihus Urbis Neapolis; De noìinullia 
in ({uibus Plato ab Aristotele reprehendilur; De norma 
Polyhiana; De eausìs maciniludinis Jmperii Turcief, 
et virtiitis ac felici tatis Turcarum in bellis perpetnae 
lucubratio ; Oratio in festa die Omnium Sanctorum , 
cd altre. 

Sagace osservatore degli avvenimenti del mondo, 
versato nella cognizione delle storie e del cuore 
uniano, intraf)rese il Foglietta e tutto sì dedicò a seri- 
vere una storia generale de’suoi tempi. La principià 
dair epoca memorabile della guerra di Carlo V. con- 
tro de’ protestanti; ma sia stato eftetlo dell’invidia 
altrui, o del volere de’ polenti, fallo si è, che 
fjueir importante e suo favorito lavoro, non venne 
mai alla luce. Per sorte alcuni frammenti ne stampi) 
r autore a parte con titoli diversi, i quali fanno 
palese il merito grande dell’opera che si dispera 
di potere ricuperare. Ad essa appartenevano: De 
sacro foedere in Selimum lib. IV. ; De expedilione in 
Tripolhn; De expeditione prò Orano et Pignonium; 
De expeditione Timetana; De obsidione Melileììsi\ 
Conjuratio Joannis Ludovici Fliscii TumuUus Nea- 
politaniy Caedes Petri Ludovici Plaeentiae Ducis. 

Mentre formava un’opera cosi vasta, altra nc 
intraprese , che fortunatamente non andò smarrita , 
essendo stala pubblicata da Paolo suo fratello quat- 
tr’anni dopo la morte di Oberto, e che lo pose nel 
novero de’ primi storici. Conscio che la sua patria, 
ricca com’era d’annali e cronache, mancava d’una 
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Tern storia, s’accinse all’ arduo lavoro, e con tale 
volontà e talento perseverò in quello , che al tempo 
di sua morte, accaduta in Roma il 5 Settembre 1581, 
fu trovato quasi compiuto. Il suo titolo è Historìa 
Genuensium , divisa in XII. libri contenenti la storia 
di Genova dai tempi più remoti sino all’anno 1527. 
Questa bell’opera, che niuno tentò d intraprendere 
nè prima, nè dopo lui, è scritta con tanta impar- 
zialità e giustizia, che quantunque composta do|)o 
il suo esilio, venne dedicata al Doge e governanti 
della Repubblica nel 1585 ; ai quali fu pure offerta 
r ottima versione , che ne fece Francesco Serdonati , 
stampata in Genova l’anno 1597. 

L’Oratore romano, il Segretario fiorentino ed il 
Vate astigiano, colle loro opere intesero di giovare 
alla società, mostrando a dito le cause de’ mali e 
delle usurpazioni, indicando i ripari alle stesse, ed 
insegnando il retto modo di pubblico reggimento. 
Col fine medesimo scrisse la storia della patria il 
Foglietta, terminando così la sua vita pubblica e 
politica, come l’aveva principiata; coll’ntile e col- 
r onesto. Esternò la sna bell’ anima colle seguenti 
parole , poste in capo della sua Storia ; e con esse 
amiamo di por fine a quest’ Elogio : » Priego dunque 
■ i miei cittadini, qualunque di loro prenderanno 
» in mano questi nostri scritti, che all’ una, ed 

> all’ altra volghino intentamente l’animo, acciocché 
» dalle cose bene , e male da’ nostri maggiori ope- 

> rate, imparino qual via di costumi debbano te- 
» nere, e nel governo pubblico qual sentimento 
» avere ». 


Salvatore Bkrtolotto. 
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